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"L'antico serpente che ba nome Diavolo, Satana, 
i seduttore del mondo intero." 


San Giovanni (Apoc. XII, 79) 


“Leggendo questo libro sulla filosofia occulta, desi- 
deri avidamente conoscere queste cose. 
questo libro trionfi realmente. Nascondilo dunque 
nel santuario del tuo cuore religioso, col silenzio e 
con costante laciturmità.” 


Cornelius Agrippa (IV) 


"Nulla è pii difficile del tracciare una linea di de- 
marcazione fra i diversi attacchi della grande ne- 
vrosi e gli stati di Satanismo." 

}.K. Huysmans 
(Prefazione a *Satanismo e Magia" di Jules Bois) 


“Satana è il grande rivoluzionario, il trasformatore 
ostinato della creazione." 


Jules Bois (ibidem) 


"Dal XIII al XVII secolo, il culto del Diavolo fa 
rapidi progressi. Maghi e streghe si moltiplicano al 
punto di raggiungere, nel 1600, in Francia, il mm 
pra di trecentomila, Il Diavolo è ai 

lato, dipinto... Sappiamo come egli voglia insediar- 
ti mei corpi dei i che formule biso- 
gna usare per cacciarlo." 


Prof. Charles Richet 


Copyrighted material 


Il mutamento dei valori spirituali, a cui ha dato via il Con- 
cilio Vaticano II, determina nelle coscienze uno sconvolgimen- 
to dottrinale, causato dalle affermazioni e dal rifiuto di decreti, 
verità e regole fondamentali, che, da molti secoli, sembravano 
intoccabili. L'abolizione del rituale, la modificazione delle pre- 
ghiere, in breve, la trasformazione della liturgia e, insieme, quel- 
la dei grandi temi tradizionali della religione, hanno profonda- 
mente scalfito ciò che secoli avevano costruito invocando la ri- 
velazione e appoggiandosi sull'intervento della divinità. I pro- 
feti si sono dunque sbagliati? La Chiesa indietreggia di fronte 
ai propri compiti? 

Si arriva a chiedersi se il mito del razionalismo non rischi di 
ridurre in polvere ciò che l'esegesi metafisica aveva di piu sacro 
e se, giunta a una svolta, l'antropologia non abbandoni il noto 
per l'ignoto, costi quel che costi. Forse è cominciato un conflit- 
to che porterà alla conferma 0, al contrario, alla distruzione 
di ciò che veniva considerato certo. 

Recentemente papa Paolo VI descriveva l'insieme di questi 
cambiamenti come « rotture, punti caldi, persino scottanti, re- 
visioni spesso dolorose, adattamenti sempre difficili a reglizzar- 
si ». Il dogmatismo romano si evolve, a prezzo di molte rinunce, 
e già si presentano le conseguenti questioni primordiali. 

Il demonismo in questo campo assume a poco a poco l'aspet- 
to di un'accozzaglia di oggetti antichi, di vestigia da museo. Il 
dualismo del Bene e del Male, di Dio e di Satana, cosi profonda- 


mente radicato, fin dall'Adam Kadmon, si converte in una con- 
cezione unitaria dell'umanesimo. Satana sparisce all'orizzon- 
te. Paul Valéry l'ha annunciato con intuizione nel "Mon Faust”. 

Bisognerà dunque aprire con ancora maggiori scrupoli i dos- 
sier, spesso spaventosi, di una delle più drammatiche prese di po- 
sizione dell'umanità di fronte al Male e, di qui, di fronte alla 
epopea del Maligno che certamente conserva e conserverà fino 
al giorno del Giudizio Universale il ruolo primordiale che il 
Grande Architetto dell'Universo gli ba sempre attribuito. 

A proposito dei tempi nuovi, Jean Guitton scrive: « Come 
gli animali prima del temporale, noi sentiamo confusamente che 
l'umanità non durerà a lungo in questa sua corsa, che il suo pro- 
gresso rischia di distruggerla. È giunta l'ora di cambiare ».. 

Et perseverare diabolicum. 

F. R.D. 


Prima Parte 


IL DOGMA SATANICO 





Capitolo primo 


DEMONOLOGIA O REVISIONE 
DEL FONDAMENTO TEOLOGICO 
DELLA PERSONA ESISTENZIALE DI SATANA 


L'affermazione satanista 


L'Esegesi, fin dai tempi più remoti, afferma l’esistenza di Sa- 
tana. Il demonismo, che risale all'antichità persiana, si svilup- 
pa nella Bibbia come argomentazione sicura della rivelazione 
divina: o Dio o Satana, o il Cielo o l'Inferno. Questo dualismo 
fondamentale si ripete instancabilmente. Se Dio e Gesù, suo 
figlio incarnato, rappresentano il Bene e la Virtù, Satana rappre- 
senta il Male: da qui l'esigenza di concretizzare la sua persona, 
di dargli un volto. Satana è: appare, va, viene, agisce. Presto 
l'insistenza dei profeti, dei Padri della Chiesa, dei papi, degli 
inquisitori, dei giudici, sarà tale da sviluppare un'ossessione de- 
moniaca tragica e immensa, Il serafino peccatore, Lucifero, occu- 
pa nella teologia un posto importante. La stregoneria è nata dalla 
minaccia dell'Inferno. Satana è parte integrante sia della fede 
che dell'inventario degli esseri buoni e cattivi: spiriti, elfi o ani- 
mali infernali che popolano il mondo, sul piano cosmologico. 
L'albo d'oro redatto dall'ontologia è eloquente quanto al valo- 
re eccezionale attribuito al Diavolo e all'argomentazione della 
sua obiettiva storicità. 
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Satana si afferma in modo imperativo. 

« Il Diavolo?... Il fantasma di tutti gli spaventi, il Drago di 
tutte le teogonie, l'Arimano dei Persiani, il Tifone degli Egi- 
ziani, il Pitone dei Greci, l'antico serpente degli Ebrei, il biscio- 
ne, il demone, il mostro scolpito, la Grande Bestia del Medio 
Evo e, peggio di tutto questo, il Baphomet dei Templari, l'idolo 
barbuto degli alchimisti, il Dio osceno di Mendès, il capro del 
sabba. » (Elipbas Levi, Dogma e Rituale di Alta Magia, XV) 

La certezza dogmatica dell'esistenza reale di Satana si svi- 
luppa lungo tutti i testi sacri. Essi la formulano con chiarezza. 
Vedremo inoltre la demuncia delle sue opere e delle sue pompe 
nei sanguinosi annali della demonomania. 

Satana risulta ben vivo dalla Bibbia. In Israele, fin dalla Ge- 
nesi, da Davide (Cromaca XXI) da Giobbe (Libro di Giobbe), 
si parla di Satana, poiché il testo sacro espone l'azione divoran- 
te del Diavolo, nel suo aspetto di serpente tentatore, dalla pri- 
ma all'ultima pagina, in cui egli precipita dal cielo. « Se si cre- 
de alla verità della Bibbia, è impossibile dubitare per un solo 
istante dell'obiettiva realtà del Diavolo ». (Demis de Rouge- 
mont) 

La Scrittura afferma che Lucifero è un angelo caduto dal cie- 
lo. Questo portatore di luce, questo arcangelo, si è ribellato, ha 
voluto recitare la sua parte. Ci si può chiedere se egli abbia ve- 
ramente agito per orgoglio, per sua deliberazione o se abbia agi- 
to col permesso di Dio e persino dietro sua istigazione, La Bib- 
bia precisa che in realtà Dio proibiva di mangiare i frutti del- 
l'Albero al centro dell'Eden, pena la morte. E il serpente dice: 
« Ma si! Voi non morrete, ma Dio sa bene che il giorno in cui 
ne mangerete, i vostri occhi si apriranno e voi sarete come dèi », 
ceo erigere paste panel a dispetto di 

Dio (Genesi, III, 1-5). La Genesi aggiunge che « la donna vide 
che il frutto dell'Albero era buono da gustare e bello da guarda- 
re, che era prezioso per aprire l'intelligenza: prese un frutto e 


ne mangiò » (Genesi, III, 3-6). In questo modo Lucifero incitò 
i primi uomini a ribellarsi a Dio. 
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Baudelaire, piuttosto che divinizzazione, scorge in questa ten- 
tazione una nuova voluttà: « L'uomo e la donna sanno sin dalla 
nascita che nel Male si trova la voluttà... La voluttà unica e su- 
prema sta nella certezza di fare del Male ». Alcuni satanisti ne 
ricaveranno la voluttà di perdersi. I santi non disdegneranno 
questa tentazione di redenzione attraverso il peccato. 

Elohim odia Satana e dichiara al serpente: « Una donna ti 
schiaccerà il capo ». L'Apocalisse non è da meno nel condan- 
narlo. Essa abbonda di lodi per l'angelo che incatenò « il Drago, 
l'Antico Serpente, che è il Diavolo, Satana. Egli l’incatenò per 
mille anni ». (XIX, 1-4) 

« Quando mille anni saranno trascorsi, Satana sarà slegato, e 
uscirà dalla sua prigione per sedurre i popoli sparsi sulla terra, 
Gog e Magog... Un fuoco li divorò. E il Diavolo che li seduceva 
fu gettato nel lago di fuoco e zolfo. » (XIX, 7-11) 

Per l'Epistola agli Ebrei, « l'incarnazione di Gesù ha come 
scopo di annientare con la sua morte il padrone della morte, cioè 
il Diavolo », Perché il Diavolo è l'Angelo della Morte e « il pa- 
drone della morte ». (Paolo) 

Giacomo è chiaro: « Sottomettetevi a Dio; resistete al Dia- 
volo ed egli fuggirà lontano da voi ». (Epistola di Giacomo, 
IV, 7) 

Giovanni, nelle Epistole Giovanmee, è non meno convincen- 
te: « Giovani, voi avete vinto il maligno ». (Giomammi I, 2-13-14) 

« Colui che commette peccato viene dal Diavolo, perché il Dia- 
volo è peccatore dall'origine. Lo scopo della manifestazione del 
figlio di Dio era di distruggere l'opera del Diavolo. » (III, 8) 

« Ecco come si riconoscono i figli di Dio e i figli del Diavolo: 
colui che non fa ciò che è giusto non viene da Dio e nemmeno 
colui che non ama suo fratello. » (III, 10) 

« Ecco il messaggio che noi abbiamo udito dall'origine: amia- 
moci gli uni gli altri. Non facciamo come Caino. Egli era del Ma- 
ligno: ha sgozzato suo fratello. » (III, 11-12) 

« Noi sappiamo che colui che è nato da Dio non commette pec- 
cato. Colui che è nato da Dio, Dio lo protegge e il Maligno non 
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può mulla su di lui. Noi sappiamo che siamo uomini di origine di- 
vina e che il mondo intero è sotto la dominazione del Maligno. » 
(V, 18-19) 

Paolo descrive Satana come il capo dell'impero del Male. Lo 
definisce « il dio di mondo » (Epistole ai Corinti, II, 4-4). 
E nel quarto Vangelo, Giovanni lo chiama « Principe di questo 
Mondo » diverse volte. Satana è il « Principe delle potenze del- 
l'aria » (Epistole agli Efesini, II, 2). Paolo precisa che a volte Sa- 
tana si traveste da « angelo della luce ». (Cor., II, 11-14) 

I teologi di tutti i tempi dànno per certo il fatto che Gesi con- 
siderava Satana il capo del regno del Male, l'avversario del regno 
di Dio fra gli uomini. Ora, Satana è il tentatore di Gesù o l'Apo- 
stolo del Peccato (Papini). Il Cristo agi da esorcista e i suoi atti 
furono considerati miracoli. Marco e Luca riferiscono che Gesii 
liberò un uomo nudo, posseduto da molti demoni. Anche Gesù 
fu tentato tre volte da Satana. Luca lo riferisce (IV, 3-4) quando, 
una prima volta, il Diavolo propose a Gesù, che aveva fame, di 
trasformare un sasso in pane. Gesii rifiutò e dichiarò: « È scrit- 
to: non di solo pane vive l'uomo ». (Dewteromomio, VIII, 3) 

La seconda tentazione avvenne a Gerusalemme quando il Dia- 
volo trasportò Gesi, in aria, fin sulla sommità del Tempio di 
Gerusalemme e gli suggeri di buttarsi giù, tanto gli angeli lo 
avrebbero sostenuto (Luca, IV, 9-11). Gesù riftutò e disse: « Non 
tentare il Signore tuo Dio ». (Dewteromonto, IV, 16) 

Alla terza tentazione il Diavolo trasporta ancora in aria Ge- 
si, fin sulla cima di un monte. Là, egli gli oftre « la potenza e la 
gloria dei regni » aggiungendo: « Se tu ti prostrerai e mi adore- 
rai, OGNI COSA SARÀ TUA » (Luca, IV, 5-#). Gesù rifiuta: 
« Sta scritto: “Adora il Signore Dio tuo e rendi a Lui solo il cul- 
to” » (Deuteronomio, VI, 13). Luca aggiunge: « E il Diavolo, 
quando ebbe finito di tentarlo in tutti i modi, si allontanò da lui 
fino a una nuova occasione ». (Luca, IV, 13) 

Si è dunque in diritto di concludere che, attraverso la lettura 
dei Vangeli e in particolare del racconto delle tre tentazioni, tutti 
i satanisti che verranno avranno conoscenza della potenza del Dia- 


14 


Dossier segreti di stregoneria e di magia mera 


volo e della sua promessa di concedere tutte le ricchezze a coloro 
che l'avrebbero adorato. Liber dixit. 

Il Cristo consigliava ai suoi apostoli le stesse astuzie di Sata- 
na: « Siate dunque prudenti come serpenti e semplici come co- 


disseto: « È posseduto da Belzebi » poiché « è col principe dei 
demoni che caccia i demoni ». Al che Gest rispose: « Come può 
Satana cacciare i demoni? Se un regno è in preda alle divisioni, 
questo regno non può sussistere... Se dunque Satana si schiera 
contro se stesso e si divide, non può sussistere e si avvicina alla 
propria fine ». (Matteo, Luca) 

Istituendo la preghiera del Pater Noster, Gesù ordina al creden- 
te di supplicare Dio perché non scateni il Demonio contro di lui 
(Matteo, Luca): « Non ci indurre in tentazione, liberaci dal ma- 
le ». Giovanni Papini, ne Il Diavolo, ha ben sottolineato che Dio 
si riconosce cosî anche come tentatore, e che inoltre fa intervenire 
il Diavolo. « Il testo è chiaro » egli dice. Troppo chiaro. Dei Padri 
della Chiesa, spinti da buoni sentimenti, hanno preferito sorvolare 
su questa interpretazione del Pater: « Non lasciarci soccombere 
alla tentazione e liberaci dal male », divenuta, nella preghiera, la 
frase ben nota, il cui senso è stato alterato con lo scopo di rassi- 
curare. « Cosi, secondo il Vangelo, i tentatori sembrano essere 
due, » scrive Papini. 

Quando, all'ultima cena, Giuda tradisce Gesii, San Giovanni 
riferisce: « Quando prese il pane... Satana entrò in lui » (III, 
27). E l’apostolo preferito osserva che bisogna scacciare le calun- 
‘nie di coloro « che sono alla sinagoga di Satana », poiché « è là 
che si trova il trono di Satana ». (II, 9) 


L'Apocalisse contiene una ricchissima demonologia, in cui si 
ritrovano le tradizioni ebraiche, babilonesi e persiane. La lettera- 
tura rabbinica e apocalittica vi si riconoscono. La Cabala confer- 
merà la perennità di Satana e darà, come per i dieci Séphiroths, 
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i nomi di dieci demoni personificati, situati in dieci cerchi con- 
centrici, intorno all'Abisso. I Padri della Chiesa non diranno nien- 
te di più: san Tommaso, sant'Antonio e sant'Ambrogio sono terro- 
rizzati dal Diavolo, sant'Agostino vede in lui l'inventore della 
bugia, il portatore di morte, il nunzio dell'inferno in cui Dio 
precipita i cattivi, In breve tutta la gerarchia dei Padri non cessa- 
di affermare l'esistenza di Satana. I teologi ne fanno un monu- 
mento della fede: il Dio crudele degli Ebrei, che ordinò ad Abra- 
mo di uccidere il proprio figlio, il Dio inesorabile di Mosè, il 
Dio collerico, è divenuto il Dio buono che riversa sull'avversario, 
il Demonio, tutte le potenze del male. Dio implica Satana. Questo 
equilibrio fondamentale è alla base del monoteismo. 


Le condanne 


Esasperati dal sopravvivere del paganesimo, minacciati da nu- 
merosi scismi, i papi scaglieranno i loro fulmini contro gli adepti 
di Satana. Tutti i satanisti meritano la morte. Nel 1252, papa In- 
nocenzo IV, con la sua bolla Ad Extirpenda, autorizza la tortura 
dei maghi, figli del Diavolo. I papi Alessandro VI, Giulio II, 
Leone X, Adriano VI, Innocenzo VIII, il più crudele, non permi- 
sero agli arrestati dietro semplice denuncia di farsi assistere da un 
avvocato e ordinarono la caccia a Satana, la caccia alle streghe 
e ai maghi. I roghi si accesero in tutto il mondo cristiano. Peri. 
rono migliaia di vittime. 

Carlo V, spinto dalla Chiesa, denuncia, nel 1532, le imprese di 
Satana e condanna le streghe a essere bruciate vive. Si afferma che 
nel XVI secolo ebbero luogo più di cinquantamila esecuzioni sui 
roghi. Gli inquisitori domenicani avevano in loro possesso molte 
opere approvate da Roma, soprattutto la celebre I/ maglio delle 
streghe che, dal 1563, rappresentò il codice dei giudici inquisi- 
tori. Nel 1572, il grande chirurgo Amboise Paré descrisse nelle 
sue Opera Omnia le azioni del Diavolo, le sue apparizioni umane 
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Demtanno e dammato, parizenlare (Luca Aiguoredli » Darosro di Crrreto) 


e bestiali; con incredibile raffinatezza egli compose un allucinante 
manuale di stregoneria. 

Dal XIII al XVII secolo i roghi della stregoneria ardono sen- 
za tregua. I processi si succedono. Si consultano avidamente la 
Demonomania dei maghi del giudice Bodin, quelle di Jean de Ny- 
nauld, di Pierre de Lancre, di Henri Boguet e inoltre la Demono- 
latria del grande giudice Nicolas Rémy e la Gwida per gli Inqui- 
ritori del giudice supremo d'Aragona, Nicolas Eyméric, del 1376. 
Quanto a don Calmet, il suo Trattato sulle Apparizioni, del 1751, 
farà veramente rabbrividire. 


Bisogna leggere il monumentale studio in sei volumi di Jean 
Wier, medico del duca di Clèves che, nel 1580, pubblicò le 
Storie, dispute e discorsi delle illusioni e delle imposture dei Dia- 
voli, dei maghi infami, delle streghe avvelenatrici; degli stregati, 
degli indemoniati e della loro guarigione; item della punizione 
che meritano i maghi, gli avvelenatori e le streghe. Quest'opera 
conobbe un notevole successo: cinque edizioni, una dopo l'altra, 
la resero illustre. Citando gli antichi e i moderni, Platone, san- 
t'Ambrogio, san Dionigi, Gregorio di Nysse, san Crisostomo, 
Cirillo, Marco l'Eremita, Gregorio il Grande, Ildegarda, Pietro 
di Blois e molti altri autori, Jean Wier passa in rassegna gli innu- 
merevoli testimoni degli artifici, delle apparizioni e delle incar- 
nazioni del Diavolo. Gesù e i quattro evangelisti sono i testi- 
moni più importanti: L'ESISTENZA DEL DIAVOLO È IN- 
NEGABILE. Roma non smette di ripeterlo, di declamarlo. 

Quali nomi furono attribuiti al Diavolo, nella storia dell'Uma- 
nità? Il Principe del Mondo (San Giovanni), Il Seduttore del 
Mondo (Apocalisse), lo Spirito (Atti degli Apostoli); Spirito: 
Egiziano, Pizio, menzognero, dei Re, immondo, impostore, d'ira, 
di assopimento, di paura; l'Angelo o il Messaggero di Satana 
{Cor.), l'Accusatore, il Seminatore di zizzania (Marco), il Tenta- 
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tore (Matteo), il Vendicatore (Salmi), il Maligno, il Cacciatore, 
Aspide, Basilisco, Leone, Drago, Serpente, Scorpione, Orso, Ol 
him, Onocrotalo, Riccio, Ibis, Corvo, Onocentauro, Satiro, Ma- 
go, Milan, Civetta, Zim, Abbadi. La documentazione di Jean 
Wier su Satana, riferimenti citati, è immensa. 

Le bolle, i decreti, le sentenze, gli arresti si susseguono, crean- 
do grave scalpore in tutta la comunità cristiana. Fino al 1672 
risuona l'eco di incredibili processi alla stregoneria. Le messe nere 
di Madame di Montespan risalgono al 1678, le implacabili sen- 
tenze della Camera Ardente, creata nel 1679, avranno come vit- 
time la Voisin, l'abate Guibourg, l'abate Lesage, l'abate Mariet- 
te, l'abate Guignard, condannati per stregoneria e bruciati sul 
rogo, Nel 1680 viene giudicato il maresciallo di Lussemburgo, 
nel 1688 i pastori di La Brie, nel 1730 il curato Bonjour. Il pro- 
cesso di Cagliostro, condannato a Roma dall'inquisizione, risale 
al 1791. La demonolatria dunque non si arresta. Si dovrà atten- 
dere la Rivoluzione Francese per porre fine a queste incredibili 
accuse, troppo spesso prive di giustizia, suggellare dall'anatema 
espiatorio e totale dei giudici e sanzionate dalle alte autorità ec- 
clesiastiche. 
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N diavolo, Signore del Male, iIncistone inglese del 1628) 


Capitolo secondo 
PSICOLOGIA DI SATANA 


Satana, Il grande rivoluzionario 


Si è giustamente qualificato il satanismo di gerofania cosmica 
e di avere come missione quella di creare dei gerofanti. La cosa 
più strana è che gli adepti della stregoneria aumentano a 
a mano che la Chiesa scaglia contro di essa tutti i suoi ful- 
mini. 

Bisogna credere che i roghi accendano la fiamma del coraggio nei 
nuovi adepti. Da dove viene questa seduzione, questo fascino del 
Principe delle Tenebre? 

Jules Bois scrive: « Mistero della stregoneria che fa coalizzare 
contro di sé tutti i poteri costituiti: il re, il papa, l'inquisizione, 
il giudice, lo studioso, il signore: chiunque abbia qualche potere 
materiale o spirituale. Essa scandalizza contemporaneamente la 
loro putibonda ignoranza e il loro culto del dispotismo e della 
schiaviti. Essa è l'eterna nemica dell'uomo grasso e mediocre che 
ha tramato il suo destino e sistemato il suo pesante sedere sul 
cuscino della miseria umana, che ride, mangia, beve, sputa, vomi- 
ta, scoppia di oleosa obesità ». (Saramismo e Magia, IV), 

Oggi Jules Bois considera Satana, non senza una certa ammira- 
zione, come « il grande rivoluzionario, il trasformatore ostinato 
della creazione », Si ritornerà dunque alla concezione degli gno- 
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stici che, come Basilide, affermavano che nell'uomo esistono due 
anime: una celeste, orientata verso il bene, l'altra demoniaca, in- 
feriore, infusagli dai demoni per spingerlo verso il peccato? Il 
Male può essere spiegato solo con la presenza di un dio della 
materia, principio cattivo, ben distinto dal Dio trascendente. E 
inoltre Eracleo, come Basilide, dirà che il mondo sensibile, su cui 
regna il principe delle tenebre, è cattivo. Il mondo vale l’in- 
ferno. Il divino rimane al di fuori del mondo, nella parte “lumino- 
sa” dell'animo umano. 

L'accanimento dei teologi romani stabilirà che il satanismo, 
creazione della Chiesa, si sviluppa in un'esaltazione dello spirito 
religioso. Abbiamo detto che alcuni mistici sceglievano, in un 
trasporto di sublimazione e disinteressamento, di lasciare la loro 
parte di cielo attraverso un disperato sacrificio, facendo del sa- 
tanismo un eroismo infernale ma significativo, l'eroismo degli 
illuminati: salvarsi perdendosi. I teologi non finiranno mai di 
discutere per sapere in quale misura Dio ha creato, voluto, su- 
scitato il Diavolo, che è cosi divenuto esecutore delle sue 
opere, 

Questo faceva dire a san Gerolamo che, nel giorno del Giudizio, 
Satana sarà perdonato, persino riabilitato e ritroverà il suo posto 
di arcangelo fra gli angeli. La sua missione è dunque di ordine 
trascendentale: « È Dio che gli attribuisce la sua potenza, » scri- 
ve sant'Agostino. 

Seduzione di Satana: descrizione dei suoi incantesimi e dei 
suoi prodigi. Lo studioso tedesco, un tempo seminarista, dottor 
Johannes Faust, in questo sarà maestro. Incredibili piaceri, viaggi 
favolosi nell'aria, voluttà ripetute saranno evocati negli scritti 
che egli ci ha lasciato. Faust è entrato nella leggenda più che nel- 
la storia. Egli ispirerà Goethe e Paul Valéry che vedranno nel suo 
patto con Satana una sfida alle regole prestabilite e alle proibi- 
zioni, per raggiungere la Conoscenza. 

La seduzione delle promesse di Satana si rivela convincente 
quanto quella della grazia divina. Indignato Origene scrive: 
« Questi incantesimi sono seduzioni di diavoli, scherzi di spi- 
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riti cattivi, fango di idolatria, abbruttimento delle anime e scan- 
dalo dei cuori! » 
I punti principali della psicologia di Satana sono: 


— la potenza. Egli ha ogni potere; gli Acta Sanctorum lo uni- 
scono alla magia. Egli è il Principe. 


- l'orgoglio. Quello di capo con intelligenza superiore. Il Sedut- 
tore. 


— la prudenza e l’astuzia. Gesi raccomanda ai suoi discepoli di 
usare la prudenza del serpente e la purezza delle colombe. 


— la ribellione. Egli rifiuta con fierezza le leggi della Chiesa. È 
il contestatore, il ribelle, l'essere libero; colui che si sottrae al- 
le costrizioni spirituali. Gesù lo chiama: bugiardo, padre della 
menzogna. (Giovanni, VIII, 44) 


— l'intimidazione. J. K. Huysmans dice: « Sembra che di comune 
accordo il Clero e la Magistratura spengano le luci e tacciano 
quando passa il Demonio ». Bisogna segnarsi al suo pas 
saggio. 


— la duplicità, la perversità. Tutti i vizi. Voluttà di peccare. Al- 
cuni papi verranno accusati di corruzione e dissolutezza: di 
aver creduto a Satana. La donna a volte si serve della bellezza 
del Diavolo, 


— il prodigio: Seguitemi e sarete incantati. Che importa delle 
fiamme? 

Chi ha dunque lanciato l'idea di esorcizzare il Diavolo? Julien 
Green lo giudica talmente intelligente che le “operazioni di Dio” 
alternate alle sue, portano a uno stato di confusione tale per cui 
non si sa più chi agisca per e con Dio e chi per e con Satana, A 
questo Lacordaite aggiunge che spesso Dio si serve di mezzi dia- 
bolici. 

« Mai tanti si sono gettati fra le braccia del Diavolo, » si indi- 
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gnava un vescovo del XV secolo. Si continuerà a cedere al suo 
fascino? J.K. Huysmans ha recentemente scritto che « la realtà 
del satanismo è innegabile » e aggiunge: « Ah, si ha tuttavia non 
poca difficoltà nel difendersi contro questo odioso tentatore che 
s'infonde, malgrado la nostra resistenza e le nostre preghiere, nel- 
l'animo di ciascuno di noi. Egli ci osserva, ci penetra in ogni 
momento, semina in noi pensieri cattivi, idee sbagliate. Racco- 
glie e immagazzina i nostri peccati, si nutre delle nostre offese e 
dei nostri errori; succhia i nostri crimini... Non è dunque suffi- 
ciente dover rimanere sempre in agguato in se stessi, stare co- 
stantemente sul chi vive per respingere gli attacchi del Nemi- 
co, senza voler ancora patteggiare o entrare in rapporto con 
lui? » 

Gli illuminati diranno che quest'avventura esaltante, questa 
spinta irresistibile dovuta a forze infernali, vale la dannazio- 
ne. 

I filosofi vi vedranno una delle forme assolute dell'impresa del- 
l'irrazionale. Attraverso il miracolo e il soprannaturale, il satani- 
smo fa parte della religione rivelata. Il rifiuto del reale, l’invisi- 
bile e la credenza nell’al di là escludono la scienza e il raziona- 
lismo. Siamo in pieno surreale. Si può forse dubitare della vera- 
cità dei commoventi colloqui che Martin Lutero ebbe col Diavolo 
o di quelli del Curato d'Ars? 

Se alcune anime esaltate trascendono se stesse attraverso il sa- 
tanismo, in fondo alla scala spirituale troviamo solo gente mi- 
sera, affamata e disperata che, nella totale disgrazia, stanca delle 
consolazioni dei preti, si rivolge al Diavolo e l'implorano. Mi- 
chelet spiega lo svilupparsi della stregoneria nel: Medio Evo con 
la disperazione e la rivolta dei servi resi affamati dai nobili, che 
preferiscono firmare un patto e unirsi alla Corte Reale del Dia- 
volo. 

Evasione? Ricchezza o sublimazione? Riscatto? O semplice. 
mente miseria? 

Gli ambiziosi, infine, (ce ne furono intere legioni ) si servirono 
del demonio: « Per sapere le cose nascoste, per prevedere o otte- 
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nere la morte dei propri nemici, ci si rivolgeva al Diavolo, gli 
si dicevano delle messe alla rovescia, in cui una donna nuda 
fungeva da altare » (Michele?) Saranno questi i motivi dei grandi 
processi alla stregoneria del XVII secolo. In realtà, quante gran- 
di dame di corte cercarono di far morire le loro rivali? 
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L'angelo vendicatore abbatte il demonn. Martin Scbonginer è Diiereldori, Gabimpste delle 
ian pe ) 


Capitolo terzo 


AZIONE DI SATANA E REAZIONE DELLA CHIESA 


Patti, sabba, processi, esorcismi 


In tutto il mondo cristiano i principi della Chiesa scatenarono 
l'estremo rigore dei principi temporali. Alcune questioni di co- 
scienza si rivelarono molto vantaggiose per i re, e in particolare 
per i re di Francia, quando si ebbero il gigantesco processo ai 
Templari e la feroce persecuzione degli Albigesi. Essi venivano 
bruciati, la corona ci guadagnava molto e il gioco era fatto. 

Ora, il diritto ecclesiastico stabilisce delle regole per quel che 
riguarda la stregoneria, i patti e il sabba. Nel 1260, papa Ales- 
sandro IV fissava i punti essenziali della stregoneria che andava 
combattuta col ferro e col fuoco. La sua requisitoria contro gli 
stregoni merita di essere conosciuta: 

— Gli stregoni rinnegano Dio. 

— Adorano il Diavolo. 

-— Gli consacrano i loro figli. 

- Gli sacrificano, nel sangue, i loro figli. 

— Consacrano i loro figli a Satana nel ventre materno. 

- Si pongono al servizio di Satana. 

- Giurano in nome del Demonio. 

- Commettono incesti. 

- Uccidono e fanno bollire le loro vittime per mangiarle. 
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- Mangiano gli impiccati. 
- Fanno morire il bestiame, bruciare i raccolti. 
- Sono schiavi del Diavolo. 

Gregorio IX, poco tempo prima, aveva creato la Santa Inqui- 
sizione della fede, tribunale del Sant'Uffizio, in seguito agli au- 
todafè catari contro l'eresia. La stregoneria, religione del diavolo, 
è un'eresia: la peggiore delle eresie. « L'inquisizione ordina che 
i colpevoli siano messi a morte e non morte comune, ma tale da 
incutere terrore e d servire da esempio a tutti gli uomini ». Il 
papa Giovanni XXII attacca violentemente i patti stretti con 
Satana. La sua bolla del 1326 « denuncia con dolore il gran 
numero di cristiani che si alleano alla morte e stringono patti con 
l'inferno, che fanno sacrifici ai demoni, fabbricano o fanno fab- 
bricare immagini, anelli, specchi, fiale o altri oggetti analoghi con 
lo scopo di trattenere i demoni, che interrogano i demoni e otten- 
gono risposta, che fanno ricorso ai demoni per soddisfare i loro 
desideri depravati ». 

Nell'anno 1310, il Concilio di Treviri aveva scomunicato e con- 
dannato migliaia di stregoni. In Francia tutto il Clero può leggere 
il manuale del Grande Inquisitore di Tolosa, l'abate Bernard Gui 
(1261-1331), che espone le cento forme della stregoneria mag- 
giore. 


II Levitico 


La Bibbia malediceva tutti coloro che praticavano la veggenza, 
la divinazione, la chiromanzia e la negromanzia: « Non pratiche. 
rete la divinazione » (Lewitico, XIX, 26). « Non vi rivolgerete 
a negromanti e oracoli, non li consulterete per non diventare 
impuri per mezzo loro » (Levitico, XIX, 31). Jahvè parla a 
Mosè e dice: « Se uno si rivolge a oracoli e negromanti per pro- 
stituirsi presso di loro, io volgerò il mio sguardo lontano da lui 
è lo caccerò dal mio popolo » (Lewitico, XX, 27). 
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Gli inquisitori attaccarono dunque innanzitutto coloro che si 
servivano di doni di veggenza, cioè della profezia. Nella Bibbia, 
come nei Vangeli, colui che praticava la veggenza (la negromante 


Patto di inn gridlare è di init paitore col desranio l[acione del AVI secolo) 
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di Andor aveva lo spirito del Pitone, del serpente Pitone, ucciso 
da Apollo e davanti alla grotta del quale stava la Pizia) poteva 
essere ispirato solo da Satana. Un aneddoto degli Atti, al capi- 
tolo 16 degli Atti degli Apostoli, riferisce che Paolo e i suoi com- 
pagni, andando a pregare, incontrarono « una serva posseduta dal- 
lo spirito di divinazione », un'indovina del futuro di professio- 
ne, che, vedendoli, esclamò: « Gli uomini che vedo sono dei 
servi del Dio Altissimo. Essi ci annunciano la via della salvezza! » 
Paolo, esasperato, si volse e disse allo spirito: « Ti ordino in 
nome di Gesù di uscire da questa donna! » Fu una cosa imme- 
diata: « E nel medesimo istante, usci ». 

Questo aneddoto ha fatto scorrere fiumi di inchiostro. Fu esa- 
minato come un enigma. Che male c'era nel salutare Paolo e i 
suoi seguaci come i discepoli di Cristo? La spiegazione che si 
può dare è la seguente: Paolo e i suoi compagni non erano co- 
nosciuti, dunque il loro riconoscimento rivelava una dote di 
veggenza e implicava la diavoleria. Inoltre la tradizione diceva 
che Satana onora il Salvatore con ostentazione, con troppa osten- 
tazione e con pir ipocrisia che sottomissione. Quella donna non 
e Paolo lo fece. 

Gli inquisitori identificavano le streghe in questo modo: 

- Facoltà di conoscere i pensieri, anche inespressi ‘. 

- Conoscenza delle lingue straniere, mai imparate. 

-— Conoscenza degli avvenimenti futuri *. 

- Conoscenza di ciò che accade in luoghi lontani, fuori vista *, 


l Questo presunto satanismo del dono della ra e della lettura del pensiero 
colpisce profondamente i vweggenti e le i È i de nel 
locale di comsultarione crocifisai, immagini Madera, di Goal a si cggessi è 
pietà, scongiurare le accuse di satanismo. 

z mota 1. 

” nota 1 
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- Esaltazione di facoltà intellettuali *. 
— Forze fisiche superiori al normale. 
— Levitazione *. 
La prima reazione della Chiesa, dal momento in cui l'azione 
del Diavolo su un credente era, o sembrava, certa, consisteva 


nella scomunica. 


L'Anatema di sant'Adalberto 


L'*anatema teologale", o scomunica di sant'Adalberto, era di 
uso comune. Gli esorcisti lo pronunciavano in questo modo: 

« Nell'autorità di Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirito 
Santo e della Santa Vergine Maria, madre di nostro Signore Geni 
Cristo, e dei santi angeli e arcangeli e di san Michele e di san 
Battista e nel nome dell'apostolo san Pietro, di tutti i confessori 
e di sant'Ildegonda, delle sante vergini, di tutti i santi che sono 
in cielo e sulla terra, ai quali è dato potere di legare e di scin- 
dere: 

Noi comunichiamo, malediciamo, condanniamo, colpiamo di 
anatema ed escludiamo dalla nostra madre, la santa Chiesa, quei 
ladri, sacrileghi, predatori, i loro compagni, consiglieri, coadiu- 
tori, e coadiutrici, che hanno commesso il crimine o che vi hanno 
preso in qualche modo parte. 

Che dividano la sorte di Dathan e Abiron, inghiottiti dalla 
terra a causa dei loro peccati e del loro orgoglio. Che dividano 


4 Ciuesta regola permise di accusare un Cartesio, che andò in esilio in Olanda, un 
Galileo, vergognosamente condannato, e di sospettare qualsiazi scrittore. 
* La levitazione dei Santi, prima di essere riconosciuta miracolosa e accordata da 
pens hg quella di san Giovanni della Croce e di santa Teresa d'Avila), si 
a 0 Menaio di demonio dalsquiione, questo stato di s0- 
pensione nella ’atia, fu accusato di demonismo Inquiuzione, che lo fece rinchio: 
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parimenti la sorte del traditore Giuda, che vendette il Signore 
per denaro. Amen. E di Ponzio Pilato e di tutti coloro che dis- 
sero al Signore Dio: *Vattene lontano da noi, noi non vogliamo 
conoscere le tue vie!” Che i figli di quei malfattori restino orfani, 
che siano maledetti nelle città, nei campi, nelle foreste, nelle case 
e nei granai, nei letti, nelle camere, nelle corti, nella strada, nelle 
cascine € nei campi, nei fiumi, nelle chiese, nei cimiteri, nei tribu- 
nali, ai mercati o in guerra, quando stanno fermi, parlano, taccio- 
no, mangiano, vegliano, dormono, bevono, quando stanno seduti, 
sdraiati, in piedi, in ozio o al lavoro, in tutto il corpo, in tutta 
l'anima e nei cinque sensi del loro corpo, in ogni luogo! 

Maledetto sia il frutto del loro ventre, il frutto della loro 
terra! Maledetto sia tutto ciò che appartiene loro, la testa, la boc- 
ca, le narici, il naso, le labbra, il palato, i denti, gli occhi, le pal- 
pebre, il cervello, la lingua, la gola, il gozzo, il petto, il cuore, il 
ventre, il fegato, le viscere, lo stomaco, la milza, l'ombelico, la 
vescica, le cosce, le gambe, i piedi, il tallone, il collo, le spalle, 
la schiena, le braccia, il gomito, le mani, le dita, le unghie delle 
mani e dei piedi, le costole, le giunture, le ginocchia, la carne, le 
ossa, il sangue, la pelle, il midollo delle ossa. Maledetti siano dalla 
cima del capo, fino alla pianta dei piedi: tutto ciò che essi sono 
sia maledetto insieme ai loro cinque sensi! 

E che siano maledetti nella Santa Croce, nella Passione di Cri- 
sto, nelle cinque piaghe di Cristo, nello spargimento del sangue 
di Cristo e nel latte della Vergine Maria! 

Io ti scongiuro Lucifero, con tutti i tuoi satelliti, per il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo, per l'umanità e la natività di Cristo 
e la virtù di tutti i santi, di non fermare il giorno e la notte, fino 
a che tu non abbia inghiottito nei tuoi abissi questi malfattori, sia 
che affoghino nei fiumi o che siano impiccati, o divorati dalle 
fiere, o bruciati, 0 che i loro nemici li uccidano e che siano odiati 
da tutte le genti! E poiché il Signore ha dato all'apostolo san 
Pietro e ai suoi successori e a noi che indegnamente li sostituia- 
mo, la facoltà per cui tutto ciò che noi leghiamo in terra sarà 
legato in cielo e tutto ciò che noi scindiamo in terra sarà scisso 
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in cielo, secondo questa facoltà noi chiudiamo il cielo a tali mal- 
fattori, se essi non faranno ammenda; non vogliamo che siano 
inumati in terra consacrata e comandiamo che siano trascinati là 
dove pascolano gli asini. E inoltre che la terra dove giacciono 
sia maledetta, che essi periscano nel Giudizio Finale, non siano 
visitati dai cristiani e siano privati del Corpus Domini in arti- 
colo di morte! Che siano ridotti in polvere nel vento e come 
Lucifero è stato cacciato dal cielo e Adamo ed Eva dal paradiso 
terrestre, cosî essi siano cacciati dalla luce del giorno! Che diven- 
gano compagni di coloro ai quali il Signore nell'ultimo giorno 
dirà: “Andate, maledetti, nel fuoco eterno preparato per il Dia 
volo e i suoi angeli, dove il verme non morirà e il fuoco non si 
spegnerà mai!” 

E come la candela che tengo in mano si spegne se viene get- 
tata al suolo, così le loro opere e le loro anime saranno spente 
nel putridume dell'abisso! Che tutti dicano amen. In seguito 
cantiamo Media vita in morte sumus. 

Questa “esecrabile scomunica” costituiva una terribile arma 
per artizzare le fiamme dell'inferno e quelle del rogo, nelle mani 
dei giudici ecclesiastici accanitisi contro la “stregoneria magica”. 
Era indispensabile avere l'autorizzazione del vescovo per pronun- 
ciarla. Evidentemente il Diavolo doveva essere un personaggio 
essenzialmente malefico e fortemente temuto perché un simile 
esorcismo fosse pronunciato in nome di tutta la Chiesa, del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo. 


La bolla di Sisto V 


Alla fine del secolo XVI, il papa Sisto V, nella sua bolla Coeli 
et Terrae, denunciò in questi termini l'intervento del Diavolo: 
« Alcuni in realtà si occupano di geomanzia, di chiromanzia, 
di negromanzia, e di altri sortilegi, con l'appoggio più o meno se- 
greto del Demonio, o grazie a un patto occulto, senza temere di 
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usare questi procedimenti, il futuro dei dadi o quello dei grani 
di frumento o ancora quello delle fave gettate in aria. Altri con- 
servano resti dell'antica idolatria, pur tuttavia distrutta dalla Cro- 
ce Vittoriosa, e cercano l'avvenire negli auguri, negli auspici, 
nei diversi presagi e nelle vane osservanze. Altri ancora si allea- 
no alla morte e stringono patti con l'inferno. Per scoprire le cose 
nascoste, trovare tesori o commettere altri crimini, fanno col Dia- 
volo un esplicito trattato. Senza temere l'evidente perdita delle 
loro anime, essi usano criminosi sortilegi e i veleni dell'arte ma- 
gica; disegnano cerchi e altri segni diabolici: invocano o consul- 
tano i demoni, a essi domandano e da essi ricevono risposte, offro 
no loro preghiere e fumi o vapori di incenso e di altre sostanze 
e sacrifici, accendono ceri in loro onore, fanno per essi uso sacri- 
lego di oggetti sacri, di sacramenti o sacramentali; li adorano, li 
rendono oggetto di culto e li onorano con le loro adorazioni, ge- 
nuflessioni e altri empi omaggi. Essi fabbricano anelli, specchi 
e piccole fiale, o se le fanno fabbricare, con lo scopo di rinchiu- 
dervi i demoni, per ottenere, secondo le loro credenze, risposta 
alle domande poste. Altri interrogano i demoni sulle cose occulte 
o sugli avvenimenti futuri, servendosi degli indemoniati o 
donne visionarie ». 


I Conerli 


Il Concilio di Bourges del 1528, il Sinodo di Augsbourg del 
1548, il Sinodo di Treviri del 1549, il Concilio di Magonza del 
1549, il Concilio provinciale di Treviri del 1549, il Concilio di 
Trento del 1564, il Concilio di Narbona del 1552, il Concilio di 
Cambrai del 1565, il Concilio di Milano del 1565, il Sinodo di 
Milano del 1565, il Sinodo di Milano del 1576, il Concilio di 
Malines del 1570, il Concilio di Rouen del 1581, le assemblee dei 
vescovi di Reims del 1583, di Bordeaux del 1583, di Aix-en-Pro- 
vence del 1585, di Tolosa del 1590, perseguitano la magia, “le 
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imprese diaboliche, gli intrighi della stregoneria”, suscettibili di 
incorrere nei peggiori tormenti per i loro malefici. In questo mo- 
do tutta la Chiesa si schiera contro la stregoneria. 


Il Battesimo 


Mon meno imperativi sono i comandamenti che accompagnano 
l'esorcismo del Battesimo: 

« Io ti esorcizzo spirito impuro, nel nome del Padre, del Fi- 
glio e dello Spirito Santo; esci da questo servo di Dio e allonta- 
nati da lui. Essere malvagio e dannato te lo ordina colui che ha 
camminato sulle acque e teso la mano a Pietro che annegava! 

Riconosci dunque la tua condanna, demone maledetto, e rendi 
onore al Dio vivo e vero, rendi onore a Gesù Cristo suo Figlio, 
e allo Spirito Santo. Ritirati da questo servo di Dio, perché Ge- 
si Cristo nostro Signore e Dio si è degnato di chiamarlo alla sua 
Santa Grazia, alle sue benedizioni, al fonte battesimale. 

Io ti esorcizzo, spirito impuro, nel nome di Dio, Padre Onni- 
potente, di Gesù Cristo suo Figlio, nostro Signore e Giudice, e 
per la potenza dello Spirito Santo. Allontanati da questa Creatu- 
ra di Dio che nostro Signore si è designato di convocare nel suo 
tempio perché essa divenga tempio del Dio vivente e dimora dello 
Spirito Santo, per Cristo nostro Signore che verrà a giudicare i 
vivi e i morti e a purificare il mondo col fuoco ». 


Si potranno dunque classificare i fatti soprannaturali — satani- 
ci — a seconda che i loro esecutori appartengano all'una o all'altra 
di queste categorie: 

- Taumaturghi e preti, che agiscono in nome di Dio, e si pro- 
clamano ispirati. 

- Adepti di Lucifero e delle potenze infernali che patteggiano 
con Satana. 

— Dementi in preda a crisi di pazzia, rispettati nell'antichità ma 
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legati ai letti dell'ospedale della Silpetrière e considerati peri- 

colosi nel XVIII secolo. Oggi essi sono considerati soggetti da 

psico-patologia, ma un tempo erano ritenuti “posseduti da Sa- 
tana”. 

A queste tre categorie di individui, che si autodefiniscono “in- 
viati” e che le folle ascoltano in massa, sì oppone quella degli spi- 
riti forti, increduli, che denunciano l'inganno, la simulazione, la 
presunzione e la follia. Questi saggi, medici, scienziati, filosofi, 
formavano una forza che cercava di impedire gli autodafè, le tor- 
ture, i supplizi. Essi finiranno col trionfare e con l'ottenere l'ap- 
provazione dello stesso Luigi XIV che, esasperato, ordinerà, a 
dispetto del furore dei preti, di por termine alle torture. Il fana- 
tismo diminuirà, grazie all'editto di Colbert del 1672, ben presto 
però ricompariranno i grandi processi. 


Jean Wier 


Potenza del Diavolo. Leggiamo ciò che Jean Wier scrive sul- 
le “meraviglie” suscitate dagli sforzi stupefacenti del Demonio 
che agisce sui maghi, « ... con stregonerie, collirii, unguenti, be- 
vande e filtri... con nodi, sospensioni e oggetti appesi, con forti 
impressioni e sovraeccitazione, con anelli, luci, suoni... invoca. 
zioni, scongiuri, voti, nomi, parole... Cosi essi si servono della 
maledizione del serpente fatta nel Paradiso terrestre, quando vo- 
gliono scongiurare il serpente. Lo stesso avviene con l'elevazio- 
ne del serpente nel deserto... i versi del salmo: “Camminerai sul- 
la testa dell'aspide”... con menzogne, sortilegi, cose orribili e men- 

Ho conosciuto molti indemoniati che venivano, spesso e in di- 
versi modi, trasportati e rigirati qua e là e parlavano lingue stra- 
niere e differenti. Ne ho visti altri, dalle orecchie dei quali usci- 
vano piccole bestie che si arrampicavano e si appiccicavano e mol- 
tissimi altri miracoli simili che avvengono solo per opera del Dia- 
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volo, benché ci siano dei creduloni che li attribuiscono alle vec- 
chie streghe ». (Jeam Wier, Stregati e Demoniaci, 21) 


Per i teologi, la personificazione di Satana è sempre stata mol. 
to precisa. La sua attitudine alla metamorfosi lo fa apparire sia 
come uomo, l’uomo nero, il signore misterioso, sia come monaco 
(è in veste di monaco che il Diavolo appariva a Faust e questi, 
per essere sicuro di identificarlo, ottenne che egli agitasse un cam- 
panello, per annunciare la sua venuta). Satana è inoltre rappre- 
sentato come il “bel Diavolo”, sul portale della cattedrale di 
Amiens. Per Andrè Gide e per Francois Mauriac, il Diavolo ha 
sempre i tratti di un ragazzo di diciassette anni. 

Per gli inquisitori, come per gli scultori della cattedrale, il 
Diavolo non può avere che l'aspetto di un animale, e dei più ri- 
pugnanti: un porco, per sant'Antonio; un capro osceno e puzzo- 
lente, di cui bisognava baciare il posteriore, secondo i processi di 
stregoneria e le descrizioni del sabba; un grande cane nero, per 
Cornelio Agrippa; una bestia spaventosa, un drago gigantesco, 
il tifone, per san Giovanni; e più semplicemente, per le streghe 
del villaggio, una gallina neta o un gatto nero. Quanti gatti neri, 
dagli occhi gialli luminosi furono legati e gettati nel fuoco come 
fossero stati l'incarnazione di Satana! 

Satana assume qualsiasi forma. Spesso della povera gente ha 
visto venirsi incontro un cavaliere vestito di un mantello bigio, 
col capo coperto da un gran feltro ornato di penne di gal- 
lo. La sua conversazione era gradevole, quella di un gentiluomo, E 
improvvisamente il pover'uomo constatava con orrore che il no- 
bile visitatore, dal viso famelico, dai baffi drizzati e le sopracci- 
glia cespugliose, aveva le mani simili ad artigli di volatile. Era 
proprio il Diavolo. 

Visibile o invisibile, Satana è sempre presente, grazioso o de- 
forme, dio-animale ghignante dal portale della maggior parte del- 
le cattedrali, Satana si impone agli sguardi. 
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Il sabba è realmente esistito? I teologi e giudici inquisitori 
non ne dubitano. Credere a Satana significa credere al suo rito: 
il sabba. E credere in Dio implica credere al Diavolo. Le bolle 
dei papi affermano che partecipare al sabba è reato. Se i papi l'af- 
fermano e se tanti sono stati bruciati per questo crimine, è per- 
ché il sabba esiste realmente. Sarebbe un'eresia sostenere il con- 
trario. Il professor Chochod scrisse recentemente: « La realtà 
del sabba, come assemblea rituale, rimane indiscutibile ». Mi 
chelet osserva: « Il sabba nel Medio Evo è una rivolta notturna 
dei servi contro il Dio del prete e del signore ». 

Ci si recava al sabba fisicamente, trasportati in aria grazie alla 
potenza della levitazione di Satana. Che avvenisse a Harz o a 
Brocken, o al monte Valbertg, la notte di San Martino dell’11 no- 
vembre, o alla Sainte-Walpurge, che il capo di chiamasse Mai- 
tre Leonardt, Bara o Belzebi, si può comunque affermare che il 
sabba venne celebrato per tutto il Medio Evo. 

I processi di stregoneria del XV secolo hanno fatto conoscere 
i dettagli del rito: unzione con la pomata magica avuta da Satana, 
trasporto in aria, arrivo nel luogo molto illuminato dell'assem- 
blea dei maghi, presieduta dal Capro, che si va a salutare e ba: 
ciare, verifica su ciascuno del “sigillum diabolicum* impresso dal 
Diavolo su un punto del corpo, rinuncia pubblica alla Vergine, a 
Dio, ai santi, rinuncia al battesimo, giuramento di fedeltà a Sa- 
tana. Poi, festino orgiastico, danze, dissolutezze fino alla separa- 
zione generale, dal canto del gallo all'aurora. La miniatura del 
“Sabba di Vaudois”, che si può vedere alla Biblioteca Nazionale, 
rappresenta la cerimonia satanica ed è quindi un importante do- 
cumento. 

Il piccolo sabba si svolgeva due volte la settimana, il grande 
sabba quattro volte l'anno, al rinnovarsi delle stagioni. La poma- 
ta era composta di belladonna, giusquiamo, stramonio, mandra- 
gora e nepente, spesso di aconito, cicuta e oppio, a volte di canta- 
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ride, che favorivano l'erotismo. La festa notturna continuava la 

tradizione orgiastica dei saturnali campestri e delle feste bacchi- 

che degli antichi. I tratti essenziali di queste riunioni del sabba 

sono, secondo tutti i demonologi: 

— Libero arbitrio di colui che vi prende parte. 

- Scatenarsi esasperato degli istinti: lussuria, ingordigia, ecc, 

— Importanza rituale del braciere che rischiara la scena: Lucife- 
ro non teme le fiamme, il fuoco, la gioia. 

— Ricerca della felicità. 

-— Complesso di Prometeo. 

- La scommessa di Blaise Pascal al contrario. 


Ritornato alla sua dimora, il mago potrà continuare a invocare 
il Diavolo. I processi hanno rivelato i termini degli scongiuri sa- 
tanici e anche i dettagli delle operazioni del cerimoniale magico. 
Numerosi libri di magia contengono formule e preghiere, per- 
ché la religione divina invertita è mescolata al rito satanico, co- 
me nelle messe nere dell'abate Guibourg, con ceri ed ostie nere. 
Rivelano riti sanguinosi, nel corso dei quali un bambino veniva 
sacrificato sul ventre di una donna nuda; riti blasfemi e osceni. 
frasi, parole, numeri magici. L'abate Tritheime e Cornelio Agrip- 
pa vi dedicarono opere rivelatrici, partendo sempre dall'ordine: 
Lucifero, io ti comando! 

Fu questo il capolavoro dell'inquisizione: redigere, coi giudici 
e i demografi, l'inventario preciso dell'erotismo. 


Quali sono dunque gli invidiabili benefici dispensati dal Demo- 
nio? L'oro: si sospetteranno molte persone ricche, troppo ricche, 
di patto satanico. La conoscenza: persone che parlavano molte 
lingue, senza averle imparate, furono giustiziate. Gli studiosi era- 
ho tutti sospetti. Cartesio lasciò la Francia. Galileo fu spietata- 
mente condannato, riusci a evitare il boia, ma dovette rinnegare 
i suoi studi scientifici sulla meccanica celeste. Cristoforo Colom- 
bo fu accusato di stregoneria, 
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Caccia al demoni 


La caccia alla demonolatria si intensificò, a spese degli indemo- 
niati e delle streghe. La gamma dei supplizi era vasta: dalle asper- 
sioni alle fiamme, passando per la tortura. Il primo stadio deno- 
ta un atteggiamento semplicistico: espellere un demone con la 
aspersione di acqua santa, con l'accensione di ceri e candele be- 
nedetti alla Candelora, del cero di Pasqua, con la fumigazione di 
rami benedetti a Pasqua e di erbe appese davanti alla porta nel 
giorno di san Giovanni e asperse con acqua benedetta il giorno 
dell'Assunzione della Vergine, col suono di campane nel giorno 
di san Giovanni e nel giorno di sant'Agata. 

Seguivano gli esorcismi e il processo pubblico. Di questo par- 
leremo con dovizia di particolari più avanti. « Non bisogna ave: 
re alcuna pietà nel punire i maghi e le streghe! » affermava papa 
Gregorio XV. Malebranche non esitava a scrivere: « È fuori dub- 
bio che i maghi meritino la morte! » Dall'alto della cattedra di 
Versailles, Bossuet si scagliava contro i maghi che fanno morire il 
bestiame, cadere la grandine, ammalare i poveri cristiani, « poi- 
ché lo fanno con l'aiuto del Demonio! » Il decreto del 1682, fir- 
mato da Luigi XIV alla fine del suo regno, ordina ancora la pena 
di morte per i maghi e le streghe empi e sacrileghi. 


Un fatto è certo: non vi fu mai alcun movimento di contesta- 
zione. Nessuno osò mai mettere in dubbio questo monumento 
perentorio del diritto criminale. 

Alla fine del XVIII secolo, il teosofo di Amboise, il Filosofo Sco- 
nosciuto, Louis Claude de Saint-Martin scrisse: « Esiste una quin- 
ta classe di scienze, quella dell'abominio stesso... È il secondo gra- 
do dell'Inferno attivo ». Sul suo comodino era posato il libro del- 
le Apparizioni di don Calmet, in cui il sapiente demonologo rife- 
risce una serie di terribili storie di stregoneria e di apparizioni 


demoniache. Saint-Martin affermava che esistono degli adepti di 
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Satana che si servono di riti malefici, attraverso i quali essi spe- 
rano di conciliarsi la potenza del Principe delle Tenebre. Pi re- 
centemente, Denis de Rougemont, nella sua La perte del Diavolo, 
scrisse: « Il mondo è pieno di demoni, essi imperversano a milio- 
ni e noi non riusciremo mai a scacciarli ». Il dottor Battaille e il 
barone Potet nel 1875 affermarono di aver visto il Diavolo. Co- 
nosciamo inoltre l'opera allucinante di ]. K. Huysmans, seguace 
dell'abate Boullan. 

L'infallibilità del papa non potrebbe essere discussa. Si 
come, nel 1870, la Chiesa ne abbia promulgato il dogma. La idea 
eta stata lanciata molto tempo prima dai gesuiti, per ringraziare 
il papato dei privilegi esorbitanti concessi alla loro Compagnia. 
Nel 1689, il generale Gonzales pubblicò dei cospicui trattati su 
questo argomento: Gesù ha sacralizzato Pietro, che lo rappre- 
senta a capo della Chiesa. Dunque Gesù, attraverso questa tra- 
smissione quasi divina, ha conferito al suo vicario, capo della 
Chiesa, verità e illuminazione. Da qui l'infallibilità. Innocenzo XI 
fu estremamente sensibile su questo punto; i vescovi lo furono 
molto meno e dovranno passare ancora più di centocinquant'an- 
ni perché il Concilio lo ammetta. Nel frattempo il papato si di- 
mostrò molto ingrato verso i gesuiti, poiché papa Clemente XIV 
soppresse la loro Compagnia il 22 settembre 1774, con un breve 
la cui requisitoria fu estremamente violenta. 

Lungo tutta la storia del papato risuonano feroci, mostruose e 
sanguinarie le grida di odio degli inquisitori della fede, i cui istinti 
crudeli e perversi si nutrono della più iniqua demonofobia, che 
Th. de Cauzans definisce “furia omicida”. E, al momento dei sup- 
plizi, scrive Michelet, « furono i giudici a impallidire ». Il gran 
giudice Boguet, nel 1607, si vantava di aver fatto bruciare sui 
roghi settecento maghi. 


| papi maghi 
Naturalmente la cattiveria popolare rispose, accusando alcuni 
papi di servirsi della magia e di non ignorare la stregoneria. Si 


42 





Proceittame di imputati penitenti durante l'inquisizione (Incisione spagnola del NIN 
secolo) 


attribuirono al papato I/ libro di magia di papa Onorio, il Grande 
e il Piccolo Alberto... Ci si domandò se Benedetto XII, applican- 
do il rituale della cifra cabalistica tre, non introducesse in Vatica- 
no certe regole di magia. Il papa infatti, impressionato dal suc- 
cesso di Loyola e del suo emblema con tre chiodi, due stelle e un 
crescente, decise di coprirsi il capo con una triplice tiara, rendendo 
cosî omaggio al ternario. In realtà, da quel giorno, il papato go- 
vernò facendo a meno del parere dei vescovi e dei cardinali. Jean 
Wier attribuisce doti magiche a Silvestro II, Benedetto IX, Gio- 
vanni XX e Giovanni XXI, se si deve credere, dice, al cardinale 
Benno, il quale riferisce che i suoi aiutanti in stregoneria erano 
i cardinali Laurent, Jean, Gratien, Haldebrand, « tutti colpevo- 
li di incantesimi... Tutti questi papi furono incantatori ». La cro- 
naca aggiunge che essi sacrificavano al Diavolo « dentro le fore- 
ste e le montagne ». Si attribuiva inoltre l'esercizio della magia 
ai vescovi Alberto di Brema, Guglielmo di Roschild e Vestave di 
Vigorne (Jean Wier, II, 5). Il teologo Martin d’Arles scrive: «I 
vescovi sono prigionieri del Diavolo ». E aggiunge: « Non ab. 
biate a che vedere con essi! »; egli prescrive di non « far mai ri- 
corso a maghi, negromanti o streghe ». Sant'Agostino l'ha rac- 
comandato mille volte, egli ricorda. 

Le vie di Dio sono impenetrabili. Magia e religione, scrive 
Henri Bergson, si danno la mano. 
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Capitolo quarto 
LE SORTI DELLA DIVINAZIONE CRISTIANA 


Il dito di Dio 


I romani convertiti introdussero nel mondo cristiano l'usanza, 
ereditata dai greci, di aprire un libro a caso e di interpretare la 
prima riga che cadeva sotto gli occhi come un avvertimento per 
l'al di là. Si interrogavano cosi con successo Omero, Esiodo, Era- 
clito e si dice che Socrate stesso credesse fermamente in questo 
metodo. Quest'arte di divinazione si chiama bibliomanzia. Il 
giorno in cui i credenti cominciarono a interrogare in questo mo- 
do la Bibbia, considerata una raccolta di profezie, vi trovarono ri- 
sposte giuste e sorprendenti. I vescovi allora condannarono que- 
sta pratica in cui videro una forma di “idolatria”. Sant'Agostino 
tuttavia diceva: « Preferisco vedere il popolo cristiano cercare 
l'avvenire nei Vangeli, piuttosto che vederlo consultare i de- 
moni ». 

La Gallia del V secolo praticava questa forma di divinazione, 
ricavando oracoli dalla lettura a caso di un versetto delle Scrittu- 
re. Nel VI secolo il Concilio di Agde, turbato da questi fatti, li 
condannò nel 506 e lo stesso fece il Concilio di Orléans del 511 
che condannò « i presagi e le sorti, falsamente chiamate sorti dei 
santi ». San Bonifacio nel 747 si indigna: « Se un prete o un chie- 
rico si dedicano ai presagi, saranno passibili di pene canoniche », 
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e Carlo Magno nel 790: « Che nessuno abbia la temerarietà di 
predire l'avvenire col salterio o col Vangelo, né in alcun altro 
modo ». Furono allora lanciate delle scomuniche, ma si continuò 
non di meno a praticare questa magia divinatoria. 

A Cordes, nel Tarn, nel XII secolo, un insieme di pie sen- 
tenze (cinquantasette versetti estratti dai libri sacri, ognuno dei 
quali rispondeva a una domanda) veniva consultato per indovina- 
re l'avvenire; a ogni versetto era legato un filo colorato: quando 
la pergamena era piegata, si tirava a caso uno dei fili e il versetto 
corrispondente emanava, si diceva, dalla divinità. Il libro veniva 
chiamato Le Sorti degli Apostoli. Questa “estrazione a sorte” fu 
condannata come demoniaca; fino al XVII secolo, però, essa con- 
tinuò ad essere praticata nonostante la proibizione della Chiesa. 


Siamo in grado di riprodurre qui il testo di questo scongiuro, 
chiamato Sortes Sanctorum. Dopo la preghiera, a ogni versetto 
corrisponde un segnalibro. 

« Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e nel 
nome della suprema e indivisibile Trinità. Qui cominciano le 
sorti dei santi Apostoli che mai inganneranno o mentiranno. Nel- 
l'ordine delle sorti, la tradizione vuole che, se qualcuno vuole 
interrogarle, digiuni tre giorni a pane e a acqua, che il terzo gior- 
no salmodii tutto l'uffizio della Santa Trinità e che, a messa finita, 
con grande umiltà, pregando e piangendo, domandi alle sorti ciò 
che desidera: Padre Nostro, ecc. 

Prego il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Prego gli Angeli e 
gli Arcangeli. Prego i signori e le potenze. Prego i patriarchi e 
i profeti. Prego gli apostoli e i martiri. Prego i confessori e le ver- 
gini e tutti i santi di Dio perché preghino la santa Trinità e l'Uni- 
tà, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo: per la mia strada, perché 
essi facciano si che essa mi mostri la retta via per mezzo di que- 
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ste lettere, di queste lezioni, di queste sorti. Che il Diavolo non 
possa deludermi in questo mio desiderio e con l'invocazione e il 
richiamo di Nostro Signore Gesi Cristo che regnerà per sempre, 
per tutti i secoli dei secoli. 

Scopri, Signore, le cose incerte che sono nei nostri cuori, attra- 
verso queste sorti e dirigi la mia sorte, come hai diretto la sorte 
dei nocchieri che si trovavano in pericolo quando la sorte cadde 
su Giona, come hai diretto le sorti degli Apostoli, quando la sorte 
cadde su Mattia. Invia, Signore, lo spirito di verità che hai invia- 
to al tuo profeta, il quale vedeva tutto il popolo di Israele disper- 
so come un gregge. Dagli, Signore, il potere di scacciare lo spirito 
della delusione che inviasti a Achab quando egli peri con tutti i 
suoi cavalieri. Dirigi, Signore, in queste sorti, ciò che noi cerchia- 
mo, per il tuo nome, i tuoi meriti, le preghiere e le orazioni di 
tutti i santi angeli che reggono le sorti di tutti gli amici, affinché le 
sorti ci portino in questo modo a conoscere il vero. Sono queste 
le Sorti degli Apostoli. 

Noi ti preghiamo, Signore, re del cielo e della terra, creatore 
di tutte le cose, che dal nulla hai creato tutte le cose di questo 
mondo e che hai giurato di darci Abramo come padre, e hai da- 
to la legge a Mosè sul monte Sinai, che hai fatto conoscere la 
innocenza di Susanna, che hai tramutato in gioia la tristezza di 
Tobia, che hai consolato sua nuora e la tristezza del suo cuore 
e l'abbondanza delle sue lacrime e il dolore di Pietro, gradisci Si- 
gnore le mie preghiere, affinché tu mi istruisca per mezzo di que- 
ste sorti, in ciò che io chiedo: tu che sai tutto in tutti, che vivi 
ed esisti nella santa e perfetta Trinità, in tutti i secoli dei secoli. 

Dopo il sole, si levano le stelle, brilla il sole, esse ritornano 
alla luce. Nello stesso modo, il tuo coraggio, in ciò che temevi 
vicino, ti verrà con chiarezza da Dio e Dio ti sarà d'aiuto e tu 
avrai ciò che desideri. 

In ciò per cui domandi consiglio, abbi speranza, perché puoi 
ottenere ciò che speri. 

Dio ti aiuterà in ciò che desideri, prega Dio e succederà ciò 
che tu vuoi. » 
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« Ciò che domandi verrà a te con grande gioia. Non avere ti- 
mori, prega Dio e non avere paura. 

Stendi la tua destra verso il Padre, prega il tuo Dio e avrai pa- 
ce e buona speranza. Dai ai poveri. 

Dalla luce vuoi passare alle temebre. Stai attento che non ne 

La via che segui è diritta; guardati dall'aver paura; Dio ti sa- 
rà d'aiuto; avrai ciò che desideri e raggiungerai ciò che brami. 

Importante non è ciò che ti sembra tale, perché poi non ti piacerà 
più; te ne pentirai, perché ciò che domandi non è in tuo potere. 

Non dubitare di ciò che chiedi: è cosa buona, prega Dio. Non 
è nulla ciò che temi. 

Dal cervo in corsa vuoi afferrare le corna (questo è difficile, 
perché esso sta nelle foreste), ma il cervo ritorna alla sua tana 
(dove si può catturarlo). Comunque otterrai ciò che desideri. 

Con belle parole ti si può lusingare: per questo lascia que- 
sto proposito: che in seguito tu non debba pentirti. 

Come la nave in mare, ben governata, raggiunge il porto desi- 
derato, cosî l'oggetto delle tue brame verrà presto a te, se preghe- 
rai Dio. 

Il tuo vicino che viene a fermarsi con te vuole ingannarti con 
belle parole; agisci saggiamente e sarai soddisfatto, non ti suoce- 
derà niente. 

In questo progetto non persistere, perché sei in cattivi pen- 
SET], 

Dalla cosa che forma la tua preoccupazione e per la quale do- 
mandi consiglio, avrai grande gloria. 

La tua domanda è gradita. Ciò che domandi abbia buona spe- 
ranza; se pregherai Dio, ciò che tu vuoi si verificherà presto. 

Ciò che desideri è sicuro. Pensa a qualche altra cosa, otter- 
rai qualche altra cosa, che non ti aspetti. 

La tua strada ti è aperta. Sii paziente e prega Dio e raggiun- 
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Dici di avere paura, il tuo nemico cadrà e tu sarai ancor mi- 

Dici di avere paura, ma ciò che tu vuoi è bene. Quello che 
desideri è fra le tue mani. 

Ciò che desideri è buono, con amore raggiungerai il tuo scopo. 

Colui che ti ha nuociuto, tu lo vincerai. Prega Dio e accresce- 
rai la tua speranza. 

Come il grano che viene seminato nel terreno buono e che, a 
suo tempo, dà i suoi frutti, cosf tu otterrai ciò che desideri. 

Tu vuoi entrare nella foresta ove non troverai alcun sentiero, 
ma solo molti serpenti nascosti, perciò volgiti altrove e lascia 
questo proposito. 

Il cane che si affanna nella caccia genererà tanti cuccioli ciechi; 
ciò che tu desideri invece verrà da te spontaneamente e con gran- 
de gioia. 

Il cane che si affretta genera cuccioli ciechi, e cosi il tuo spirito. 
Non aver fretta in ciò che chiedi. Se avrai pazienza, ciò che chie- 
di verrà da sé in tuo potere e tu ne avrai gran gioia. 

Guardati dal dubitare di ciò che chiedi, prega Dio, ciò è buo- 
no. Ciò che temi non è nulla. 

Massa di piombo mescolata ad oro: la cosa desiderata non è 
in tuo potere. Altra cosa ti capiterà, a cui tu non pensi. 

Tu pensi giustamente, altra cosa ti capiterà, a cui tu non pensi. 
Dunque attendi saggiamente e riconoscerai la tua via; che ti ca- 
piti altra cosa. 

Pensa a altra cosa, non rafforzare il tuo cuore in quel desiderio, 
perché è poco sicuro. 

Ci sono i venti, attento alle loro tempeste, non scendere in ma- 
re. Aspetta un poco e riceverai ciò che desideri. 

Su ciò che desideri e domandi, rimani accorto e avrai buona 
fortuna, perché ti è dato di vivere bene. 

Attento al gran leone che potrebbe muocerti. Perciò prega Dio 
ed Egli ti libererà prima che tu ti sia assicurato la morte. 

Ciò che un anno non saprebbe dare, un giorno ti porta subito; 
allontana la tua paura, poiché sarà come desideri. 
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e rendigli grazia. 

Ci sono tre cose per un uomo: tre angeli sceglieranno per te 
la prima; secondo ciò che sceglierai avrai gran gioia. 

Tre cose sono fatte per l'uomo in questo secolo; tre angeli le 
governeranno; troverai per prima la gioia e l'allegria, secondaria- 
mente l'abbondanza di cose temporali, in terzo luogo l'allegria e 
sul tuo cammino riceverai la gioia. 

A quest'ora se ne va la sorfe. Non ti risponde. Ritorna un 
altro giorno e ti dirà la verità. 

Buono è il dono che chiedi, ma tu non lo riceverai perché non 
ti sarà accordato. 

Quando è tempo preparati, altrimenti non ti serve niente se- 
minare. 

Non hai nulla da temere. Il Signore ti aiuterà, puoi esserne 
certo e avrai luce, guardati dall'offendere Dio. 

Grande gioia ti verrà da ciò che tu desideri e chiedi, vincerai 
i tuoi nemici. Dio ti verrà in aiuto e otterrai ciò che brami. 

Perché resisti al pungolo? Attento a non prenderti gioco, per- 
ché ciò è male. Attento a non andare contro le sorti. 

Ciò che desideri è preparato per te, non hai nulla da temere; 
sii prudente e Dio ti aiuterà. 

Perché vieni a consultarci? Prega Dio che ti perdoni, poiché 
Egli è molto in collera con te. 

Perché vieni a consultarci? Tu hai dimenticato il tuo Dio, hai 
molto promesso e non hai mantenuto; placa innanzi tutto Dio, 
affinché ti sia propizio, perché Egli è molto in collera con te, e 
cosî Egli verrà da te. 

Ciò che desideri avrai. Prega Dio e rendigli grazia. 

La fortuna ti promette ciò che hai nel cuore; sono le parole 
che ti ostacolano. 

Vuoi innalzare la vita fino alla morte, sii paziente e prega Dio. 

Questa è una sorte che ti risponde apertamente. Occupati solo 
della gloria di Dio, che te ne venga una fruttuosa ricerca. 

Sono le sorti che rispondono chiaramente ai postulanti e che 
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rivelano le cose nascoste all'uomo. Per questo ti avverto, affret- 
tati a chiedere ciò che ti è necessario, ma soprattutto, cerca la 
gloria di Dio, perché tu possa trovare le domande che devi porre 
in coscienza. 

Fiele e aceto desideri. Vedrai qual è il pivi dolce, poiché ciò che 
desideri non ti è dato ottenere. 

Miele possiedi e aceto desideri. Conosci il più dolce, poiché ciò 
che chiedi non ti è dato ottenere. 

Ciò in cui tu esiti non ti faccia paura. Prega Dio e sarai più 
forte. 

Perché esiti? Non hai nulla da temere. Soffri un poco e trove- 
rai tempi favorevoli. 

Grande gioia ti darà ciò che desideri. Non avere timore ma sii 

L'ingresso è pronto per te. Perché esiti nella speranza che hai 
formulato? Prega Dio che ti sia d'aiuto e avrai ciò che desideri. 

Ciò che desideri non è in tuo potere. Attendi un poco e troverai 
migliore soluzione. 

Tu desideri avere. Il luogo è pericoloso, Segui questo consiglio 
e attendi saggiamente. 

Sii sempre fedele e costante in tutte le cose e Dio ti aiuterà 
in tutte le cose. 

Sono queste le sorti dei Santi Apostoli, che certamente non in- 
gannano. Per questo prega Dio e avrai ciò che desideri. (Rev. ar- 
chéol. du Midi de la France, Tolosa 1866-1867) 

« Magia, magia satanica! » esclama don Rivet, nel 1735, nel- 
la sua Storia Letteraria di Francia. 
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Meniderdo di um tribumate dell'imquirizione (Incisione spagmela del XIX scendo) 


Capitolo quinto 


TAVOLA DELLA LEGISLAZIONE PENALE 
ANTISATANICA RELIGIOSA 
DAL XV AL XVII SECOLO 


Bolle e Concili 


1484 
1494 
1536 
1548 
1550 
1565 
1570 
1574 
1576 
1580 
1581 
1585 
1590 


1594 
1585 
1597 
1598 


Bolla “Summis desiderates" 

Bolla “Cum acceperimus” 

I Concilio di Colonia 

Concilio di Treviri 

I Concilio di Cambrai e II Concilio di Colonia 
II Concilio di Cambrai 

I Concilio di Malines 

I Concilio di Tournai 

I Concilio di Anversa 

I Sinodo di Harderwijk 

Sinodo di Arnheim 

Bolla “Coeli et terrae" 

Lettera pastorale del vescovo di Tournai 
Sinodo di Dordrecht 

I Sinodo di Montauban 

II Sinodo di Harderwijk 
Sinodo di Goes 

Il Sinodo di Montauban 
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1600 
1604 
1607 
1610 
1612 
1615 


1616 
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Il Concilio di Tournai 
I Concilio di Namur 
II Concilio di Malines 
Sinodo di La Rochelle 
Concilio di Metz 

I Sinodo di Assen 

II Sinodo di Assen 
INI Sinodo di Assen 
Sinodo di Zwolle 

II Concilio di Anversa 
IV Sinodo di Assen 


1618 V Sinodo di Assen 


1619 
1620 


1623 
1631 
1637 
1639 
1643 
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II Concilio di Liegi 
VI Sinodo di Assen 
VII Sinodo di Assen 
Sinodo di Kampen 
Bolla “Omnipotentis Dei" 
III Concilio di Cambrai 
Istruzione di Urbano VIII ai giudici ecclesiastici 
II Concilio di Namur 
III Concilio di Anversa 
III Concilio di Tournai 
(Studi Carmelitani) 


Seconda Parte 
SATANA, 
LE SUE MANIFESTAZIONI 





Le streghe (Inciutone del XV secolo) 


Capitolo primo 


SENTENZE E TESTIMONIANZE 
LA GIURISPRUDENZA 


Scorrendo le pagine dei dossier segreti dei giudici, ci si può 
fare un'idea della realtà dei fatti incriminati. La gran quantità 
di atti di processi, regolarmente condotti secondo il diritto ca- 
nonico e consuetudinario dell'epoca, firmati e controfirmati dal 
giudice ecclesiastico e poi dal giudice reale, è abbastanza con- 
vincente. Nella mente dei giudici, i reati di stregoneria non crea- 
vano l'ombra del dubbio. 


Gili annali di Bodiln 


L'opinione di Jean Bodin, avvocato del re a Laon, relatore 
dei ricorsi e consigliere del duca di Alengon nel XVI secolo, non 
manca di autorità secondo i grandi maestri della Sorbona. Egli 
nacque ad Angers nel 1520. I suoi primi libri sulla giurispruden- 
za lo fecero conoscere, mentre le opere di economia politica lo 
resero famoso, Enrico III lo protesse, poiché professava idee libe- 
rali, idee che per poco non gli costarono la vita la notte di San 
Bartolomeo. Poco dopo egli entrava a far parte dei sostenitori di 
Enrico IV. Il fatto che egli fosse un magistrato fece si che si rico 
noscesse ai suoi studi sulla stregoneria la massima veridicità. Nel 
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1580, nella sua Demonolatria dei Maghi, egli dimostrava, prove, 
titoli e sentenze alla mano, l'esistenza degli indemoniati. La sua 
approvazione, senza riserve delle sentenze contro i sicari di Sa- 
tana, dimostra fino a che punto la coscienza di un uomo di legge, 
aperto alle nuove filosofie, votato a idee repubblicane e tolleranti, 
non transigesse in materia di imprese demoniache e di fronte al 
numero sempre crescente di coloro che non esitavano a far appel- 
lo al padrone dell'Inferno. 

Consultiamo i suoi annali giudiziari, apriamo i suoi dossier. 
In primo luogo Bodin considera l'opera del giureconsulto italia- 
no Paolo Grillandi, i cui rapporti meritano grandissima attenzio- 
ne. Si tratta infatti della descrizione del sabba, punto essenziale 
del satanismo, luogo in cui si rivela la potenza del Diavolo, luo- 
go del rito magico, luogo di godimenti per i suoi diabolici disce- 
poli. Il sabba: accusa principale dei teologi. 

Come ci si recava al sabba? Nel 1576, dice Grillandi, un con- 
tadino che abitava non lontano da Roma, una notte, sorprese 
sua moglie, mentre, completamente nuda, si stava spalmando il 
corpo con una pomata di cui egli ignorava l'esistenza. Invano cer- 
cò la donna per tutta la casa. Il mattino seguente ella tornò. Egli 
prese allora un bastone e continuò a batterla fino a che confessò 
la verità, ammettendo di essersi recata al sabba. Il marito la per- 
donò, a patto che ella lo conducesse al sabba seguente. 

Si spalmarono dunque entrambi il corpo con la pomata magi- 
ca e giunsero, nuotando nell'aria, fino all'assemblea dei diavoli, 
ognuno dei quali stava appollaiato su un capro. La donna avvertf 
il marito di guardarsi bene dal pronunciare il nome di Dio, se 
non per scherno o in modo blasfemo. Lo fece sedere un po' in 
disparte, perché assistesse alle riverenze che venivano fatte al ca- 
po cornuto, vestito come un principe. I due videro poi che si 
dava inizio ad una danza in cerchio, ma « con le facce rivolte al- 
l'esterno del cerchio » in modo da non vedersi in volto gli uni 
gli altri (e quindi da evitare che ci si potesse in seguito denuncia- 
re reciprocamente). 

La donna fece avanzare il marito perché si inchinasse al Prin- 


58 


Dossier segreti di stregomeria e di magia mera 


cipe Lucifero, poi lo fece sedere a tavola, insieme agli altri. La 
minestra era insipida, l'uomo chiese allora del sale. Quando glielo 
diedero, esclamò: « Hor laudato sia Dio, pure venuto questo sa- 
le! »' Con grande fracasso tutto scomparve e l'uomo rimase solo, 
completamente nudo, in mezzo alla campagna, infreddolito e sen- 
za sapere dove si trovasse. Incontrò allora dei pastori che gli dis- 
sero che si trovava nella contea di Benevento, a cento miglia da 
Roma. Fu costretto a mendicare il pane e a elemosinare dei ve- 
stiti. Dopo otto giorni di cammino, raggiunse in tine la sua casa, 
magro e disfatto e sporse gravi accuse contro la moglie. Immedia- 
tamente questa venne arrestata, insieme a diverse altre donne, 
processata e bruciata viva, dopo aver confessato la verità, Si, te- 
stimonia Grillandi, tutto questo è vero e giustizia deve essere 
fatta. 

Grillandi riferisce inoltre che, nel 1575, una bambina del du- 
cato di Spoleto fu condotta al sabba da una vecchia strega. Me- 
ravigliandosi nel vedere un'assemblea cosi vividamente illuminata, 
la bimba esclamò: « Dio benedetto, che cos'è questo? » ° La festa 
svanî all'istante. La poverina fu ritrovata il mattino seguente in 
mezzo a un campo da un contadino, al quale raccontò la sua stra- 
na avventura. Il contadino la riaccompagnò al suo villaggio dove 
la strega fu immediatamente accusata, processata e bruciata viva. 

Bodin racconta che a Lione c'era una ragazza che si svegliava la 
notte, accendeva una candela, prendeva una pomata e se ne co- 
spargeva il corpo; poi, dopo molte invocazioni, la si vedeva al- 
zarsi in aria. « Il suo compagno, che dormiva con lei, per chiari 
re questa sparizione, prese la candela e cercò dappertutto la sua 
bella. » Trovò solamente la scatola di grasso, si svesti, si strofinò 
come aveva visto fare alla sua amante e immediatamente si senti 
trasportare nello spazio. Si ritrovò in terra di Lorena, in compa- 
gnia dei maghi. Ebbe certo paura, ma appena osò chiamare Dio 
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in aiuto, tutta la compagnia si sciolse e rimase solo, completamen- 
te nudo. Ebbe molte difficoltà per tornare a Lione, ma, giuntovi, 
accusò la ragazza-strega, che confessò il suo errore e giustamente, 
dice Bodin, fu condannata al rogo. 

Un gentiluomo che viveva vicino a Melun fu, un giorno, invi- 
tato dal suo mugnaio ad andare al sabba. Egli accettò per curio- 
sità, e si librò nell'aria per raggiungere la compagnia dei maghi. 
Tremava di paura. Il Diavolo domandò allora ad alta voce: « Chi 
c'è che ha paura? » Il gentiluomo, confuso, cercò di nascondersi. 
Nello stesso istante tutta l'assemblea si dissolse. A Melun, raccon- 
tò la sua straordinaria avventura, accusò il maledetto mugnaio, 
ma questi, furbo, aveva preso il largo e non lo si rivide mai più. 

Daneau, nel 1575, racconta: una ragazza di Valéry-en-Savoie 
confessa che suo padre e sua madre hanno voluto condurla al 
sabba, le hanno messo un bastone fra le gambe, dicendole di non 
avere paura. Ella si era librata immediatamente in aria, con suo 


padre e sua madre, fino al luogo di riunione del sabba. 


A Loches, un pover'uomo si accorse che la moglie si assentava 
di notte: la donna diceva di allontanarsi per i suoi bisogni o di 
andare a fare il bucato da una vicina. Il marito l'accusò di men- 
zogna e, pensando che si prostituisse, minacciò di ucciderla se non 
gli avesse confessato la verità. La donna confessò che andava al 
sabba. « Se volete, potete venire, » Gli diede dell'unguento, col 
quale si cosparsero entrambi il corpo. Quando ebbero pronunciato 
qualche parola magica, il Diavolo li trasportò nelle lande di Bor- 
deaux, che si trovano ad almeno quindici giorni di cammino da 
Loches. Li aveva luogo il sabba. I due coniugi furono subito 
attorniati da maghi, streghe, e diavoli orribili a vedersi, privi di 
volti umani. Il marito gridò: « Mio Dio, dove siamo? » e subito 
l'assemblea svani. Fino al mattino, l'uomo errò per i campi dove 
incontrò dei contadini che gli indicarono la strada. Ritornato a 
Loches, corse dal giudice e gli raccontò la sua avventura; questi 
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fece arrestare la donna che ammise l'accaduto punto per punto e 
riconobbe i suoi torti. Fu condannata al rogo. 

Sempre dagli Annali di Bodin: il presidente di La Tourette gli 
raccontò di aver visto, in Delfinato, una donna che, sdraiandosi 
lungo il focolare, era caduta in estasi, come morta, insensibile. Il 
suo padrone la scosse, la batté persino con una verga e, per sa- 
pere se era morta, le bruciò leggermente una mano. Invano: la 
donna non si risvegliò. Si concluse che era morta. Ed ecco che, 
il mattino seguente, fra lo stupore generale, la donna si sveglia 
nel suo letto, dicendo al padrone sbalordito: « Padrone, perché 
mi avete tanto battuto? » Il padrone in questione raccontò la sto- 
ria ai vicini ed essi gli assicurarono che si trattava di una strega. 
La donna dovette confessare la verità: era stata al sabba. Si ven- 
ne a sapere che aveva commesso anche mumerosi misfatti. Fu 


condannata al rogo. 


Srrega è cavallo di uns capra in volo verso il convegno del sabba (Guwaccius, Cos 
cl ele maleficarmo:, J626, Mileno, Bibiroteca Trivuiziana } 
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ll dossier Yuillermoz 


Il demonologo Henry Boguet, nel suo Discorso Esecrabile dei 
Maghi, parla anch'egli della realtà del sabba e riferisce questo 


Rolande del Vernois eta indemoniata. Ella viveva nel vil- 
laggio di Chesery, in Savoia, e aveva trentacinque anni. Accu- 
sata da Jean Bocquet e da Francoise Séerétain, fu imprigionata; 
quando il giudice l'interrogò si mise a piangere e a gridare, dicen- 
do che non possedeva le qualità di cui l'accusavano e che non era 
mai stata a un sabba. Tutti notarono che la donna non versava 
una lacrima, segno evidente di stregoneria. Ella disse che sul suo 
corpo non era impresso il marchio del Diavolo e affermava con 
certezza che il marchio era invece impresso sul corpo dei suoi 
due accusatori. Fu messa a confronto con essi, I due sostennero 
di averla vista tre o quattro volte al sabba, ma lei negò lanciando 
orribili imprecazioni e minacce persino all'indirizzo dei giudici. 

Fu rinchiusa in prigione. Dopo un giorno la donna fece sapere 
ai suoi carcerieri che era disposta a dire la verità, a patto che la 
facessero uscire di là. Il giudice promise ed ella confessò di essere 
stata al sabba una volta, rifiutando però di fornire altri dettagli 
o indicazioni. Cadde per terra, guaendo come un cane, abbaiando 
contro il giudice, ringhiando, roteando gli occhi in modo spaven- 
toso, Era evidente che la donna era una vera indemoniata. Con 
estrema fatica ella dichiarò a due preti che il Maligno le impediva 
di dire la verità e ancora una volta fu in preda agli spasmi. Ri- 
tornata in sé, poté essere confessata e dichiarò di essere stata, 
circa sei mesi prima, al sabba, condotta, un gioved!f sera, da Gros 
Jacques. Il Diavolo si manifestava al sabba sotto forma di un gros- 
sO gatto nero e tutti i presenti andavano rispettosamente a ba- 
ciargli il posteriore. 

La donna ebbe una nuova crisi: evidentemente era nuovamen- 
te caduta in possesso del Maligno e ci volle un po' di tempo pri- 
reenieni dal alari Poi confessò 
che: 
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— Al sabba si era data al Diavolo. 

-— Prima aveva rinunciato a Dio e al suo Battesimo. 

— Satana l'aveva conosciuta carnalmente due volte, a La Crova, 
e le aveva proibito di dire la verità. Rivelò inoltre con preci. 
sione che il seme del Diavolo è molto freddo. 

Come ebbe fatto queste dichiarazioni, il Maligno rinnovò i suoi 
assalti contro di lei, facendola cadere in convulsioni e serrandole 
la bocca. Ricominciò cosi a abbaiare e mugolare come un cane. 
Fu lasciata sola. L'indomani ella confessò che: 

— Al sabba aveva visto fare la grandine, ma non l'aveva fatta. 

— Al sabba aveva visto Clauda di Coirières e qualcun altro del 
villaggio. 

- Gros Jacques aveva introdotto in lei i demoni da cui era pos- 
seduta; essi si trovavano in una mela che Gros Jacques le ave- 
va fatto mangiare. 

-— Non era mai stata al sabba precedentemente. 

Si arrovesciò nuovamente, con tale violenza che fu fatta esor- 
cizzare, Satana parlò: disse che si chiamava Gatto, che nella don- 
na vi erano due diavoli, che il suo Compagno si chiamava Diavolo 
e che erano stati entrambi introdotti in quel corpo da Gros Jac- 
ques. 

Il prete ordinò ai demoni di uscire: il Diavolo rispose che la 
loro ora non era ancora venuta. Iniziò allora una lotta fra il prete 
e Satana. Il primo usò ogni possibile aspersione, preghiera e scon- 
giuro. Il Diavolo si difese con orribili bestemmie e scherzi osceni. 
A volte l'indemoniata fissava il prete con uno sguardo orribile, 
« a volte scuoteva la testa, a volte faceva delle smorfie e storceva 
la bocca prendendosi gioco di lui ». Se cercavano di farle baciare 
la croce, la respingeva con le mani, per impedire che gliel'avvici- 
nassero. Se le dicevano di prendere la croce e di segnarsi da sola, 
rimaneva priva di forza nelle braccia e nelle mani, tanto da non 
riuscire a fare alcun gesto. Capirono allora che per il Diavolo la 
croce era un vero flagello. Se invece veniva spruzzata con acqua 
santa, l'indemoniata faceva il possibile per non riceverne neanche 
una goccia. Per farle bere quest'acqua, era necessario che due 
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uomini si sforzassero di farle aprire la bocca. Quando ne inghiot- 
tiva una goccia, il Demonio mugolava come un cane e gridava: 
« Mi bruci! Mi bruci! » Se poi continuava, diceva « che ne aveva 
abbastanza, che era troppo ». A volte il Diavolo preannunciava 
i peggiori tormenti alla posseduta, impedendole di respirare, la- 

Il prete ripeteva i suoi esorcismi. Il demone disse di essere 
disposto a uscire, ma che la sua ora non era ancora venuta. Il 
gozzo di Rolande si fece gonfio e enorme; quando stava per cadere 
la notte, ella fu lasciata nelle mani di Dio. Verso le sette di sera, 
il Diavolo le usci dalla bocca sotto forma di limaccia nera e fece 
due o tre giri per terra prima di sparire, secondo quanto riferi la 
donna il giorno dopo. 

L'altro demone, Gatto, rimase e rese muta per tre giorni interi 
l'indemoniata, da cui non si riusci a ottenere niente di più. Il 
quarto giorno le fu chiesto in latino quale fosse il suo nome ed 
essa rispose: « Gatto ». Si chiese a Gatto quale fosse stata la 
sorte dell'altro demone ed egli rispose che era uscito e ritornato 
all'Inferno, ma che il proprio termine non era ancora spirato. 
Non si insistette oltre. 

In seguito il prete ricominciò i suoi esorcismi e l'indemoniata 
si comportò come la prima volta. A volte erano necessarie quattro 
o cinque persone per tenerla ferma; era spaventoso sentire il de- 
mone gridare, guaire, mugolare come un cane ogniqualvolta ve- 
niva pronunciato il nome di Gesi e di Maria, quando si avvici- 
nava la croce o si aspergeva l'indemoniata con acqua benedetta. 
Il demone rifiutava di uscire e, accanendosi sulla sua vittima, 
diceva: « Ho ben tormentato questo corpo! », oppure « Sono 
pronto ad uscire! » Il gozzo di Rolande si ingrossava e si gon- 
fiava, ma il demone continuava a non uscire. Il prete accese un 
fuoco nel camino, vi gettò alcune gocce di profumo, scrisse su un 
biglietto il nome diabolico e lo gettò nelle fiamme. Il demone 
urlò, abbaiando furiosamente, in modo tale da far drizzare i ca- 
pelli sul capo degli astanti. Rolande era così spossata da non 
riuscir quasi a prendere fiato. Boguet fu testimone della scena. 

Dasnati alle pene infernali, particolare {Luca Signorelli - Duomo di Orvieto) 
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L'indemoniata agitava furiosamente le mani, roteava gli occhi 
guardando con odio verso la stanza dove era tenuto prigioniero 
Gros Jacques, poi verso le finestre che davano sulla strada. Le fu 
chiesto che cosa volesse dire ed ella rispose: « Gros Jacques », 
come per accusarlo ancora una volta di essere resp del 
suo stato. 

Il Demonio dichiarò che sarebbe uscito se gli avessero dato pane 
e formaggio. Gli offrirono allora del pane, senza dirgli che era 
benedetto, ma Rolande lo sputò immediatamente. Il demone con- 
tinuava a urlare: « Quaque Ram ». Al cader della notte tutti se 
ne andarono. Si seppe più tardi che, dopo due ore, il demone era 
uscito sotto forma di limaccia, sempre secondo ciò che raccontò 
la sfortunata. Quand’era caduta in convulsioni, Rolande aveva 
chiesto del latte: le fu allora domandato se era veramente lei che 
lo desiderava, ma la donna rispose che era il demonio. Rolande 
del Vernois era finalmente esorcizzata e libera. 

Una volta rifocillata, ella confermò le sue prime confessioni, 
aggiungendo di essere stata posseduta carnalmente dal Diavolo. 
Precisò inoltre che al sabba aveva offerto candele al Diavolo, che 
gli aveva baciato il posteriore, insieme agli altri e che aveva aiu- 
tato a lanciare l'ultima grandine su Mousières; che, oltre a Gros 
Jacques, aveva riconosciuto al sabba Clauda di Coirières, Guillau- 
me Vuillermoz, detto Baillu e uno dei suoi fratelli e che era stata 
al sabba solo tre settimane prima di venir arrestata. 

Il 3 novembre confessò ancora che: 

-— Il Diavolo le era apparso sotto forma di Gatto nero con le 
corna, a La Crova, la stessa notte del sabba. 

- Dopo un lungo inseguimento, si era concessa a Satana. 

— Era andata al sabba a piedi, con Gros Jacques e Francoise Se- 
crétain. 

- Quand'era giunta al sabba era già posseduta. 

- Vi era andata una volta sola. 

La lasciarono riposare. Alcuni giorni dopo Rolande aggiunse 
che: 

- Conosceva perfettamente Pierre Vuillermoz, figlio del Baillu, 
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e la donna di Arenthon, ma che non li aveva mai visti al sabba. 
Aveva litigato con Pernette, moglie di Claude Panisset, che la 
accusava di essere valdese. 

Tre anni prima del suo arresto la gente del villaggio di Prel le 
aveva rimproverato di essere strega e valdese. 

Aveva piu volte aiutato Clauda di Coirières a raccogliere la 


canapa. 


— Non era stata per nulla sconvolta dall’apparizione del Diavolo. 


Prima del suo arresto non sapeva di essere posseduta, ma aveva 
sentito che qualche cosa le si muoveva nel ventre e spesso 
aveva dei disturbi alla vista. 

Era andata al sabba con Gros Jacques e Franqoise Secrètain. 
Quando il Diavolo le era apparso, le aveva detto dove aveva 
luogo il sabba. 

Fu messa a confronto con Pierre Vuillermoz e la donna di Aren- 


thon che sostennero di averla vista al sabba di Coirières due volte, 
due anni prima dell'arresto, ma la donna negò recisamente. Fu 
condannata al rogo il 7 settembre del 1600, Quando usci dalla 
prigione, l'aria fu oscurata da una grossa nuvola: cadde una piog- 
gia cosi impetuosa e abbondante che si riusci con difficoltà ad ac- 
cendere il fuoco su cui doveva bruciare viva. È probabile, dice 
Boguet, che questa pioggia sia stata causata da Satana, il quale 
spesso vuol far credere alle streghe che nessuno riuscirà a bru- 
ciarle o, almeno, che non sentiranno le fiamme. 


Rolande del Vernois fu condannato per i seguenti motivi: 

Si è concessa al Diavolo e si è recata al sabba prima di essere 
posseduta. 

Ha frequentato Gros Jacques e Clauda di Coirières, bruciati 
qualche giorno prima di lei, per gli stessi motivi. 

Si è contraddetta in tutte le risposte. 

Il paese afferma che è valdese, eretica e strega. 

Non ha mai pianto, né versato lagrime, per tutta l'istruttoria. 
Coloro che andarono al sabba con lei l'hanno formalmente ac- 
cusata di stregoneria. 

Erano stati arrestati, dietro accusa di Gros Jacques e di Fran- 
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coise Secrétain, Pierre Vuillermor, Lristophe e una donna. Pierre 
Vuillermoz affermò subito di non essersi mai dato al Diavolo, di 
cui aveva orrore, e disse di non aver mai più voluto ritornare al 
sabba. La donna ammise di essersi data al Diavolo, di aver fatto 
morire una vacca di Coirières, secondo quanto aveva ordinato 
Gros Jacques e la Grosse Francoise, i quali le avevano consegnato 
un certo unguento con cui aveva strofinato il sedere della vacca. 

Pierre Vuillermoz fu rilasciato, con un'ordinanza del procura- 
tore perché venisse catechizzato e educato nella fede cattolica, 
poiché sembrava essere innocente. La donna fu bandita: ebbe 
salva la vita, ma dovette assistere all'esecuzione sul rogo di Jac- 
ques Bocquet, Clauda Janguillaume, Glauda Gaillard e Thievenne 
Paget. 

Alcuni rapporti segreti rivelano in qual modo le streghe si re- 
cassero al sabba, il rito di Satana, 
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Frangoise Secrétain, abilmente interrogata, precisò che, per 
andare al sabba, metteva un bastone fra le gambe, pronunciava 
alcune parole magiche e si librava nell'aria. Rolande del Vernois 
cavalcava nello spazio un grande montone nero che la trasportava 
cosi rapidamente che ella non riusciva a riconoscere le regioni 
che attraversava. Thievenne Paget, mentre si trovava a casa sua, 
era stata dolcemente abbracciata dal Diavolo, apparsole vestito 
da uomo nero, che l'aveva presa fra le braccia, levata in aria € 
trasportata nella casa del prato di Longchamois, dove l'aveva 
conosciuta carnalmente e che l'aveva poi ricondotta nel luogo do- 
ve l'aveva presa. Questo prato era il luogo dove avveniva il sab- 
ba delle streghe di Longchamois e di Orcières. 

Nelle loro deposizioni, tutti gli adepti sono concordi per quel 
che riguarda la cerimonia del sabba: arrivo attraverso lo spazio, 
inchini, offerta di candele, baci alle parti posteriori di Satana, 
danze, accoppiamenti, banchetto, poi lancio di acqua che genera 
la pioggia, la grandine ed anche il fulmine, contro i miscredenti. 

Vi sono alcuni che, pur non essendo degli adepti, partecipano 
volentieri al sabba: Pierre Vuillermoz, Cristhofle del paese di 
Aranthon in Savoia, Claude Charlos, Perrenette Molard. Antoine 
Tornier e Jaquema Paget sono realmente corsi al sabba di Long- 
chamois. Alcuni volano, altri cavalcano un capro, a volte un ca- 
vallo, a volte una scopa. Quasi sempre si esce di casa attraverso 
il camino. Molti si cospargono attentamente col grasso dato loro 
dal Diavolo che, col suo soffio magico, trasporta con grande im- 
peto i suoi adepti da una regione all'altra, con estrema rapidità. 

Si sono visti maghi recarsi al sabba, molto semplicemente a 
piedi, se il luogo della riunione non era troppo distante. Per esem- 
pio nel caso di Pierre Gandillon, di suo figlio e di sua figlia An- 
toine, di Clauda Jamproset e di Jaquema Paget, di Orcières, che 
si recavano al sabba di Longchamois. Quando a Pierre Vuillermoz 
di Aranthon, Claude Charlos, Perrenette Molard, essi andaro- 
no a piedi anche al sabba di Combes-sur-Coirières. Le loro testi 
monianze sono indiscutibili: vi sono le deposizioni firmate, au- 
tentificate dal giudice e dai suoi assessori dell'inquisizione. 
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Ecco alcuni dettagli della sentenza contro Clauda Gaillard, 
secondo Boguet: 

- Questa donna ha contro di sé una reputazione di maga. 

— Non è mai stata vista piangere davanti agli inquisitori. 

— Nelle sue risposte pronuncia esecrabili imprecazioni. 

— Si condanna ancor prima di essere accusata: confessa infatti di 
aver usato i suoi malefici contro la moglie di Humbert Gri- 
dou. Fu lei, evidentemente, che la fece ammalare, soffiandole in 
viso. 

- La donna di Aranthon l'ha riconosciuta. Sostiene di averla vista 
al sabba di Coirières, con altre di cui ha fatto il nome e che so- 
no state processate. 

Fu inoltre accusata di aver fatto ammalare Marie Perrier e Clau- 
da Perrier, soffiando loro in viso, di aver fatto morire sei capre 
di Pierre Pierrer, d'aver fatto ammalare una giumenta di Jean 
Perrier, di averla in seguito guarita e di essersi trasformata in 
lupo. 

Al rogo! 


Ci si può recare al sabba con lo spirito, senza muovere il pro- 
prio corpo? È ciò che affermarono Gros Jacques e Clauda di Coi- 
rières. Anche Georges Gandillon sostenne di essere rimasto a 
letto, la notte del giovedì santo, senza muoversi, per quasi tre 
ore, mentre danzava al sabba. In seguito era tornato in sé di so- 
prassalto. 

Un uomo del villaggio di Unan, nella giurisdizione di Orge- 
let, accusò sua moglie di recarsi al sabba e di essere una strega. 
La notte di un certo giovedi, mentre entrambi si trovavano a let- 
to, la donna sembrava non respirare più. Non si muoveva. Il ma- 
rito non riusci a svegliarla e, terrorizzato, volle alzarsi per chia- 
mare i vicini, ma si senti come inchiodato al letto; gli sembrò 
che una forza misteriosa gli legasse le gambe; non riusciva ad ur- 
lare né ad articolare parola. Questo stato di cose durò per due o 
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tre ore, fino al canto del gallo. Allora la donna si svegliò dichia- 
rando di essersi addormentata molto stanca per il lavoro e che il 
suo sonno non era mai stato cosi profondo, Il marito, però, so- 
spettò che si fosse recata al sabba, perché quella stessa notte era 
morto del bestiame di certi vicini che la donna aveva minacciato 
non molto tempo prima. 

Boguet, che riferisce l'aneddoto, scrive che è in effetti possi- 
bile che quella donna si fosse veramente recata al sabba, infatti: 
— La sua estasi si verificò la notte di venerdì, notte in cui ha di 

solito luogo il sabba. 

— La scusa che la donna forni prova la sua malizia e il fatto che 
ella sapeva bene come regolarsi. 

— Il marito si sentiva le gambe bloccate, come paralizzate da una 
potenza misteriosa. 

-— Un maleficio si verificò la notte stessa, nel vicinato. 

Boguet si chiede se si possa veramente andare al sabba solo 
con lo spirito, poiché l'anima non può separarsi dal corpo, senza 
che ne derivi la morte. Egli pensa piuttosto che le streghe assi- 
stano realmente, autenticamente, al sabba, col corpo e con l’ani- 
ma e che Satana metta al loro posto un fantasma, a loro rassomi- 
glianza, nel luogo in cui sembrano dormire, e addormenti gli al- 
tri abitanti della casa. 

Tutte le streghe dicono che il sabba ha luogo di notte, poiché 
Satana, il Principe delle Tenebre, teme la luce. Inoltre Satana 
convoca i suoi discepoli di notte perché non vengano scoperti e 
non si riconoscano fra di loro; questa è anche la ragione per cui, 
durante le riunioni, essi danzano volgendosi le spalle. Nell'ora 
in cui san Pietro rinnegò il Signore, il gallo lancia il suo grido 
di allarme. Il canto del gallo ha funzione di avvertimento. 

Il luogo del rito demoniaco non ha molta importanza, poiché 
Satana stesso vi conduce gli adepti. È necessario però che vi sia 
del fuoco e dell'acqua per far scaturire la grandine. In mancanza 
di acqua, i partecipanti si servono della loro orina. Poi i maghi 
adorano Satana, che appare sotto forma di uomo nero alto e bello 
o di un capro. Gli offrono ceri dalla fiamma blu, « poi lo baciano 
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sulle parti ». Alcuni lo baciano sulla spalla, scrive Boguet. In se- 
guito si danza, volgendosi le spalle ben inteso. I demoni assisto- 
no alle danze. Essi assumono a volte l'aspetto di capri o di mon- 
toni. L'orchestra suona una musica piacevole, non mancano gli 
oboe. Spesso lo stesso Satana suona il flauto con maestria. Finite 
le danze, i maghi e le streghe si accoppiano: si compiono con 
gioia gli incesti, al punto che i persiani pensavano che, per essere 
buoni maghi, bisognava nascere dalla madre e dal figlio. Satana 
si manifesta come incubo per le donne, come succubo per gli uo- 
mini. 

Poi gli adepti banchettano e festeggiano; mangiano carne, bur- 
ro, formaggio, dolci; si bevono acqua e vino. Il pasto è spesso 
succulento, ma non è mai presente il sale, perché esso rappresen- 
ta l'immortalità battesimale che Satana aborrisce ed è il simbolo 
della saggezza, mentre il sabba è quello della follia pura. I maghi 
mangiano il pane e sono concordi nel riconoscere che la carne non 
ha sapore e che « la carne altro non è, se non carne di cavallo ». 
Per questa ragione molti lasciano il festino demoniaco piuttosto 
affamati. 

Finito il banchetto, si fa a Satana un rendiconto di ciò che si 
è compiuto nel periodo trascorso dall'ultima riunione: i più sti- 
mati e applauditi sono quelli che hanno al proprio attivo il mag- 
gior numero di abomini e cattiverie. Gli altri vengono fischiati, 
presi in giro, messi in disparte e a volte, se si sono rivelati degli 
incapaci, persino battuti. Satana obbliga tutti i partecipanti a rin- 
negare Dio, il crisma del battesimo e si fa riconoscere come unico 
padrone. Esorta i suoi adepti a fare il maggior male possibile e, 
con questo scopo, consegna loro dei semi e della polvere. Fa giu- 
rar loro di non accusarsi gli uni gli altri e di non riferire niente 
di ciò che è avvenuto al sabba. 

La messa degli stregoni è un rito altrettanto impressionante: 
colui che ufficia, un diavolo nero, è vestito di una cappa nera, 
senza croci. Dopo aver messo l'acqua nel calice, volge le spalle 
all'altare ed eleva un'ostia di rapa nera che tutti i maghi invoca. 
no dicendo: « Signore assistici ». Per benedire i suoi fedeli, il 
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Diavolo orina in un buco del terreno e tutti vengono aspersi con 
questa orina. Per terminare il rituale, Satana, in veste di capro, 
si consuma nel fuoco, si riduce in cenere che i maghi raccolgono 
per confezionare le loro misture e i loro abominevoli filtri. Il Dia- 
volo, in tutto questo, agisce scimmiottando il vero Dio, scrive Bo- 
guet persuaso della verità di questi fatti, iscritti nei verbali dei 
giudici. 


L'abate Pierre Aupetit 


Era un guaritore, nel 1598, questo abate Pierre Aupetit, cu- 
rato di Pageas, nel Limousin, che fu denunciato dai suoi parroc- 
chiani. La sua confessione è riportata da don Calmet. Essa contie- 
ne informazioni impressionanti sulle deviazioni sataniche del pre- 
te. Ascoltiamo il curato: 

« Sono stato al sabba di Monthegoutte. Ho visto il Diavolo 
sotto forma di montone metà bianco e metà nero. Egli parlava 
e ci invitava a credere alla sua potenza, si faceva adorare e baciare 
in un certo posto. Il Diavolo dava appuntamento ai maghi nelle 
lande di Monthegoutte o al poggio di Dome, per mezzo di un se- 
gnale molto particolare; faceva condensare in cielo delle nuvole, 
nelle quali si rifletteva la sagoma di un montone. 

Sono vent'anni che vado al sabba, dove il Diavolo mi ha inse- 
gnato a dir messa in suo onore. Mi ha ordinato di recitare le pre- 
ghiere in suo nome e non più « nel nome del Padre ». Non dicevo 
più « questo è il Tuo corpo, questo è il Tuo sangue », ma « Belze- 
bi! Belzebi! » Se cercavo di raccogliermi per celebrare nel mo- 
do giusto, il Diavolo si metteva a volteggiarmi davanti agli occhi 
si trasformava in farfalla per confondermi la mente e mi sentivo 
costretto a pregare secondo il volere del Diavolo. Ciò si verificava 
soprattutto quando mi trovavo più disposto al pentimento e a 
chiedere perdono a Dio: la farfalla allora compariva per tormen- 
tarmi e per impedirmi di compiere questa lodevole azione. 

Posseggo il dono di levitare, di fermare le emorragie e di far- 
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mi amare dalle fanciulle. Mi è capitato di esercitarmi a far morire 
i frutti, gli uomini, le donne e i bambini. Il Diavolo ci dà una 
polvere nera per commettere mille misfatti. Ho fatto morire Or: 
chin e ho somministrato delle droghe a Jean Maume. 

Mai mi sono potuto abituare alla compagnia del Diavolo, per- 
ché egli mi ha sempre fatto paura. Quando volevo guarire i ma- 
lati, perché io in quanto prete avevo il privilegio di guarire, il 
Diavolo mi assisteva con i suoi consigli e mi veniva vicino, vo- 
lando sotto forma di grande mosca nera ». 


L'abate Aupetit provava grande piacere nel raccontare i collo 
qui avuti con il Diavolo, dotato di ogni potere. Le ostie delle sue 
messe non erano forse, da questi, rese infernali? 

Lo sfortunato curato fu inviato, dopo sapienti torture, sul ro- 
go, un rogo di legna verde, che brucia più lentamente. 


Mel 1609, un guaritore di bestiame del Vivarais, chiamato 
Gimel Truc, si serviva di maléfici incantesimi, lanciava il maloc- 
chio, avvelenava i campi, distribuiva magiche polveri. Fu brucia- 
to vivo. 

Una ragazza di Dole sali sul rogo, perché fu stabilito, sulla ba- 
se di pesanti testimonianze, che aveva « composto, orinando in 
un buco, una nuvola di grandine che aveva devastato tutto il vil 
laggio ». 

Secondo don Calmet, che forma assumeva Satana per recarsi 
presso i suoi discepoli? 

A volte quella di un uomo vestito di nero, che era Satana in 
persona e che presentava delle tratte a nome di due noti banchieri 
di Vesoul, Mansfredo Dozlady e suo figlio Fernando che, nel 1610, 
furono riconosciuti tesorieri del Diavolo. Colui che li aveva de- 
munciati, un certo Roulet, si vantava di aver ucciso un diavolo 
dall'aspetto di mendicante e di averlo sepolto, con l'aiuto della 
moglie, nel suo giardino. Il parlamento di Dole, venuto a cono- 
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scenza di questi fatti, cominciò con il cercare le spoglie dello pseu- 
do-mendicante. Fu ritrovato solo un grosso rospo orrendo e puz- 
zolente: questo fatto confermò che il signor Roulet aveva rap- 
porti con il Diavolo. Gli inquisitori torturarono Roulet, il quale 
fini con il confessare e denunciò i due banchieri che vennero arre- 
stati e ammisero di essere i banchieri del Diavolo. Queste persone 
e le loro famiglie perirono sul rogo: a Vesoul non si scherza! 


Perché al sabba si lancia la grandine sugli uomini? I maghi 
suscitano la grandine e provocano la tempesta per guastare i frut- 
ti della terra: agitano l'acqua, vi gettano una speciale polvere 
satanica ed ecco formarsi una nuvola, un turbine che si trasfor- 
ma in grandine e pioggia, per distruggere, con estrema violenza, 
i raccolti. 

È Satana, afferma Boguet, che danza col vento durante questi 
malefici, i maghi non sono che i suoi aiutanti. 


Claude Caron, medico di Annonay, riferisce, nel 1589, che a 
poco a poco le fanciulle di quella città si sentivano prese dal De- 
monio e si recavano quindi in chiesa per farsi esorcizzare. Una di 
esse, Madeleine, dichiarò di sentirsi schiava di quattro demoni: 
Satana, Belzebii, Myrone e Salvarino. Una certa Catherine Boy- 
raionne, del villaggio di Saint-Safforin, fu accusata di essere la 
strega che inviava questi demoni. Catherine fu condotta davanti 
alle fanciulle possedute; queste allora, con la voce dei diavoli che 
si trovavano in loro, cominciarono a fare un baccano indescrivibi- 
le, urlando: « È lei! Eccola! È lei! » Si erano trasformate in vere 
e proprie furie. 

Catherine si difese con pugni e calci: all'improvviso comin- 
ciò ad accusare sua madre di averla condotta al sabba, di averla 
fatta possedere dal demonio, facendole mangiare delle noci in- 
cantate. Tre noci le avevano messo in corpo tre diavoli. L'esorci- 
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sta non ebbe il minimo dubbio, Catherine fu esaminata e, dopo 
cento punture d'ago, fu trovato sul suo corpo un punto insensibi- 
le, là dove era impresso il marchio del Diavolo. Fu quindi, a più 
riprese, sottoposta alla tortura, ma la donna continuò a non con- 
fessare la sua stregoneria, i suoi misfatti e le sue colpe. Le versa- 
rono allora sul petto e fra le gambe del grasso fuso e bollente: 
urlò ma non confessò. Un mattino la trovarono morta in prigio- 
ne. I preti si affrettarono ad affermare che Satana le aveva torto 
il collo. 


Una donna, Gantière, di La Ferté, anch'essa accusata di aver 
immesso dei diavoli in altri individui, confessò durante la tor- 
tura di aver preso l'abitudine di recarsi al sabba, dove il Dia- 
volo la riceveva vestito di un velo verde che gli copriva soltanto 
la parte superiore del corpo, lasciando scoperta quella inferiore, 
grossa e nera. La donna fu bruciata. 

Un ciabattino di Coulommiers, anch'egli condannato al rogo, 
forni dettagli ancor più singolari sul comportamento di Satana 
al sabba: al momento dell'adorazione del Capro, quest'ultimo si 
girava mostrando il posteriore ed emetteva una scarica di granelli 
che poi si trasformavano in una polvere metifica. Ciò accadeva, 
a volte, quando un adepto stava per baciare il suddetto posterio- 
re. Fu condannato al rogo. {(Rowget, Storia di Comlommziers). 

Il Diavolo non vuole essere invocato invano. Nel 1604, un 
contadino che batteva il grano nel suo granaio, venne disturbato 
da uno dei suoi figli che reclamava da bere con pianti e strilli. 
Il padre, irritato, fini col dirgli queste parole: « Lo diablo te be- 
re! » (che il diavolo ti beva!). Il giovedi seguente ebbe luogo co- 
me sempre il sabba delle streghe: cinque streghe, guidate dal Dia- 
volo che aveva assunto l'aspetto di lupo, rapirono in pieno gior- 
no il bambino che stava sulla soglia di casa. Giunte al sabba vi- 
dero il Diavolo succhiare, dall'alluce, il sangue del bambino. Allo- 
ra esse tagliarono a pezzi il corpo e lo fecero bollire in una cal- 
daia, poi ne mangiarono una parte e col resto composero degli un- 


76 


Dossier segreti di stregoneria è di magia nera 


guenti. Una volta denunciate, le cinque donne confessarono la 
loro colpa. Nynauld racconta di averle viste bruciare a Losanna. 


Che cos'è in realtà la polvere magica delle streghe? Jacques 
Boquet e Francoise Secrétain causarono la morte di Louis Mon- 
neret, facendogli mangiare una crosta di pane cosparsa di una 
polvere bianca. Thievenne Paget fece morire Claude Roy, mesco- 
lando della polvere malefica al formaggio che poi gli fece man- 
giare. Altri spargevano questa polvere sull'uscio di casa, e guai a 
chi lo avesse attraversato! Si tratta dunque di un veleno. Bisogna 
però osservare che Thievenne Paget affermò che il formaggio co- 
sf trattato, non avrebbe fatto morire altri che l'uomo a cui era de- 
stinato, cioè Claude Roy. Lo stesso avvenne con Jacques Bo- 
quet che, essendo stato battuto dall'oste di Mi-Joux, mise un po' 
di polvere sulla soglia della stalla in cui erano rinchiuse sette vac- 
che, delle quali cinque appartenevano all'oste e due al suo vi- 
cino. Attraversando la soglia, le cinque vacche dell'oste moriro- 
no, ma non quelle del vicino che “rimasero sane e salve”. 

Un mattino Antoine Tornier gettò della polvere malefica nella 
fontana di Orcières, per far morire il bestiame di Gros Claude e 
proibî a suo figlio Antoine David di portarvi il bestiame ad abbe- 
verare prima di Gros Claude. Non ricordando più quanto gli era 
stato detto, Antoine David fece abbeverare il bestiame per primo 
ed esso mori. Lui stesso divenne cieco e tale restò fino alla mor- 
te, mentre il bestiame di Gros Jacques non subi alcuna perdita. 
Satana sa compiere la sua opera con estrema malizia. 


Gli unguenti delle streghe 


Le streghe, prima di recarsi al sabba, si cospargono interamen- 
te il corpo con i loro magici unguenti. Così, nel 1536, a Casale, 
nel marchesato di Saluzzo, quaranta uomini e donne spalmarono 
di unguento i catenacci delle porte e molte persone morirono. 
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Nel 1564, un uomo di Orgelet fece entrare la peste in venti- 


cinque case, « spalmando leggermente, col grasso che teneva in 
una scatola, alcuni cucchiai che appartenevano ai padroni di ca- 
sa; egli possedeva però un'altra scatola nella quale conservava 
l'antidoto di cui si serviva, tutte le mattine, per rendersi im- 
mune ». 

Le streghe avvelenavano anche l'aria e l'acqua. Ecco la strana 
storia di un protestante condannato a Nyon: costui stava tor- 
nando da Berna, disperato perché il suo unico fratello gli aveva 
fatto perdere, con un processo, la maggior parte dei suoi beni. 
Gli apparve allora il Diavolo, sotto forma di un grande uomo ne- 
ro. Gli disse che, se si fosse consegnato a lui, gli avrebbe ridato 
tutte le sue ricchezze e lo avrebbe vendicato: 

« Ecco una scatola » gli disse « nella quale troverai del grasso; 
prendila e vai a trovare tuo fratello, invitalo a pranzo e mettigli 
un po' di questo grasso nella minestra. Vedrai che morirà nel gi- 
ro di due giorni e, dato che egli ha due figli, tu ti farai nominare 
tutore; manderai allora il maggiore in collegio e terrai il più picco 
lo a casa. Gli farai mangiare questo grasso ed egli morirà come 
suo padre. Allora farai ritornare il maggiore e ti sbarazzerai di lui 
allo stesso modo. Cosî rimarrai padrone dei tuoi beni ». 

L'uomo però rifiutò di consegnarsi al Diavolo e gli rese la sca- 
tola. Il Diavolo tornò alla carica e disse: « Tieni, eccoti la scato- 
la! » La posò su un sasso e scomparve. L'uomo prese la scatola 
e seguî i consigli di Satana; nel giro di due anni fece morire il fra- 
tello e i suoi due figli, ereditando tutto. Subito dopo il Diavolo 
gli ricordò il patto, pretese che l'uomo si consegnasse a lui e, poi- 
ché questi rifiutava, lo picchiò cosf forte che i suoi lamenti furo- 
no uditi dai vicini, i quali informarono la giustizia. L'uomo fu 
arrestato, raccontò del suo patto, della sua vendetta e fu bruciato 
vivo. 


Nell'agosto del 1519, l'inquisitore del Delfinato fece arrestare 
una donna, la vedova Mouton Eyraud, accusata di aver « cono- 
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sciuto » il Diavolo « per sodomia contro natura ». Ella si era re- 
cata al sabba dove, insieme agli altri, aveva deciso di maltrattare 
il popolo, di far perire i frutti della terra e i raccolti, di compie- 
re tutti i mali e i danni possibili. Riconobbe le proprie colpe e con- 
fessò ogni cosa. Precisò inoltre la natura degli omaggi che aveva 
reso al Diavolo: il bacio del posteriore con in mano una candela 
nera che il Padrone consegnava in seguito ai suoi assistenti, I] 
fuoco del sabba era blu. La donna si recava alla riunione a ca- 
vallo di un bastone consegnatole dal diavolo Barrabam. Fu bru- 
ciata viva a Montpezat il 9 ottobre 1519, 


A Ginevra, l'inquisitore Étienne de Geulo arrestò una donna 
di nome Claudie Lyane, colpevole di essersi recata al sabba, di 
avervi rinnegato Dio, Ges Cristo e la Madonna, di aver baciato 
il Demonio, di avergli offerto un tributo annuale, di aver mangia- 
to carne umana, di aver commesso misfatti orribili e indecenti. 
La donna confessò senza farsi tanto pregare e fu mandata a morte 
sul rogo. 


Cinque anni dopo, a Vichy, in Savoia, l'inquisitore Amedeo 
Lambert mandava sul rogo un'altra strega. 

A Digione, nel 1515, l'inquisitore Jean Froment diede la cac- 
cia e la pena di morte sul rogo a diverse streghe, esattamente co- 
me il suo amico, l'inquisitore Nicolas Savin, fece a Metz. 

A Avignone, sede dei papi, diciotto maghi e streghe furono 
condannati al rogo nel 1582: essi avevano visto il Diavolo, in- 
teramente vestito di nero e, dietro sua istigazione, avevano re- 
so omaggio a Belzebii, frequentando le riunioni diaboliche, com- 
messo peccati di fornicazione con i demoni, ucciso bambini appe- 
ma nati, dissotterrato morti nei cimiteri € mangiato la loro carne, 
compiuto crimini orrendi e incestuosi. Al rogo! 
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Si potrebbe fare una lista interminabile di simili autodafé. 

Mai si dubitò: 

— dell'esistenza del Diavolo 

- del suo potere di seduzione 

- della colpevolezza di coloro che avevano stretto patti con lui. 

A Nantes, nel 1549, sette maghi furono bruciati vivi. Nello 
stesso anno, a Lione, fu bruciato il curato della chiesa di San 
Giovanni. Nel 1551, a Parigi, un uomo guari dei cavalli per mez- 
zo di semplici parole, secondo quanto racconta Bodin. A Bièvre, 
nel 1556, una donna confessò di aver avuto rapporti col Diavolo 
e precisò che il suo seme era molto freddo. Fu bruciata viva. A 
Poitiers, nel 1564, tre maghi e una strega si recarono al sabba 
e baciarono il Capro. Il diavolo aveva l'aspetto di un montone 
nero, Ballava, ritto sulle zampe posteriori e suonava il flauto. 
Al rogo! 

Il Diavolo è evidentemente molto scaltro: Jean Wier racconta 
che un soldato aveva affidato a un locandiere il suo denaro e 
che, quand'era andato a richiederlo, costui l'aveva messo alla 
porta, sostenendo di non aver mai avuto in consegna quel denaro. 
La legge si occupò del caso e il soldato venne arrestato. Mentre 
si trovava in prigione, quest'ultimo ricevette la visita del Dia- 
volo, un uomo dal berretto blu, che gli diede dei consigli utili 
per far ri la propria innocenza. All'udienza l'imputato 
parlò come il Diavolo gli aveva insegnato e chiese di avere come 
avvocato l'uomo dal berretto blu. L'arringa di quest'ultimo fu 
talmente persuasiva che il giudice rese giustizia all'accusato. Al- 
lora il locandiere gridò: 

« Che il Diavolo mi porti se ho mentito! » 

L'avvocato dal berretto blu si alzò, prese il locandiere per 
un braccio e lo condusse fuori. Nessuno li rivide più. Non invo- 
cherai il nome del Diavolo invano. 

Il giorno di Pentecoste del 1551, a Mecklembourg, una donna 
continuava a bestemmiare, invocando il Diavolo. Questi apparve 
e la sollevò in aria. Fu ritrovata morta, fuori città, in mezzo 
alla campagna. Non invocherai il nome del Diavolo invano. 
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Il Diavolo può trasformarsi in animale e tentare gli vomini: 
nel settembre del 1607, un uomo fu condannato a morte per es- 
sersi accoppiato con una giumenta da cui aveva avuto due figli. 
La giumenta fu bruciata con lui. Nel novembre dello stesso an- 
no, un giovane fu impiccato, anch'egli per essersi accoppiato con 
una giumenta. La giumenta era troppo pesante per essere appesa 
alla forca e fu dunque uccisa ai piedi di questa. Il 15 ottobre del 
1600, Claude de Culau, di Rosaye-en-Brie, fu giustiziato per 
« aver convissuto con un grande cane dalla lunga coda ». Anche il 
cane venne impiccato e i due corpi furono bruciati. In Boemia, 
nel 1577, un vaccaro sembrava avesse avuto rapporti libidinosi 
con una delle sue capre, che aveva partorito in mezzo alla stra- 
da, davanti a testimoni, un mostro con due corpi dei quali uno 
aveva testa umana e l'altro testa di capro. P. de l'Estoile con- 
ferma il fatto. « Il giorno di San Martino » dice « il vaccaro, la 
capra e il mostro a due corpi, opera del Demonio, furono brucia- 
ti vivi ». (C. T. IX, pag. 193) 


Jean de Nynauld e il sabba 


Nel 1615, Jean de Nynauld scrive la sua opinione sulla real- 
tà del sabba: Nel mese di agosto del 1603, durante un soggiorno a 
Arnaut, famosa città a qualche ora da Francoforte, Nynauld sof- 
fri di un'ulcera al piede, unita a tumore edematoso, che, aumen- 
tando di ora in ora, l'obbligò a chiamare un giovane chirurgo di 
Francoforte. Questi gli raccontò di aver sentito parlare del sab- 
ba delle streghe e di essersi rivolto a una delle sue zie, sospet- 
tata di essere strega, pregandola di confessargli la verità e giu- 
randole di mantenere il segreto. La zia gli disse che si sarebbe 
recata al sabba del giovedì seguente e gli permise di assistere 
alla sua partenza. La notte di giovedi infatti, verso le undici, 
ella lo chiamò, si spogliò, prese una scatola di unguento che te- 
neva nascosta nel muro, si unse completamente, sali a cavallo di 


un bastone e spari velocissima nello spazio, al di là del Reno. 
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Il giovane l'aveva discretamente spiata attraverso la porta 
Quando la donna fu scomparsa, entrò nella camera, la imitò e si 
unse con l'unguento magico. Il Diavolo soffiò un gran turbine che 
sollevò l'uomo su per il camino e lo condusse nel luogo dove già 
si trovava la zia. Vedendolo arrivare, questa lo riconobbe e si 
meravigliò. Egli le confessò francamente la verità e la donna gli 
disse di non temere il principe vestito di nero che si trovava 
al centro dell'assemblea; gli ingiunse inoltre di stare in silen- 
zio e unse la punta di un bastone che il Diavolo le aveva conse- 
gnato. I presenti ballavano, mentre il giovane chirurgo si tene- 
va in disparte, impaurito perché il Diavolo lo guardava in modo 
tale da fargli rizzare i capelli sulla testa. Verso le due la riu- 
nione terminò e il Diavolo ricondusse le streghe fino al Reno. 
Qui, egli si trasformò in vitello, per far attraversare loro il 
fiume. La zia invitò allora il nipote a salire sul vitello con corag- 
gio e senza dire una parola. Il vitello si avvicinò al giovane, che 
vi sali, ma per punirlo della sua curiosità, il Diavolo buttò il chi- 
rurgo nel fiume, gridando: « Ecco un bel salto per un vitello! » 

Il giovane, quasi affogato, cercò di salvarsi a nuoto, ma la cor- 
rente del Reno lo trascinò lontano, verso un mulino. Là, egli fu 
salvato dal mugnaio che, aiutato dai suoi servitori, lo appese per 
i piedi, per fargli sputare tutta l'acqua. L'annegato ritornò in sé, 
raccontò la sua avventura, domandò perdono a Dio per la sua 
sfrontatezza. Il prete, a cui si era confessato piangendo, gli diede 
l'assoluzione. 


Boguet cita inoltre dei passi convincenti del processo contro 
Guillaume Vuillermoz, detto Baillu, che fu condannato al rogo 
per i seguenti motivi: 

— Denuncia dei suoi complici, Gros Jacques, Francoise Secrétain, 

Rolande del Vernois, d'Aranthon, e di Pierre Vuillermoz, suo 
- Le voci secondo le quali egli era mago, voci confermate da 

ventitré testimoni. 
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- Claudia Gindre, sua madre, era già stata sospettata di strego- 
- Non lo si vide versare neanche una lagrima per tutto l'interro- 
gatorio, 
- Si era egli stesso offerto di farsi esaminare per mostrare che 
- Le imprecazioni orribili che promunciava. 
— Il confronto col figlio Pierre. 
Pierre, di dodici anni, e suo padre furono messi a confronto. 
Guillaume Vuillermoz ebbe molte difficoltà a riconoscerlo, ma fi- 
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ni col farlo, « dopo aver lungamente meditato fra sé ». Il figlio 
testimoniò che il padre l'aveva condotto al sabba vicino a Coi- 
ritres. Il padre allora “divenne una furia” e gridò: « Ah! figlio 
mio, ci perderai tutti e due! » e all'improvviso si gettò a terra, 
picchiando cosi forte col viso che lo si credette morto. Ritornato 
in sé, dichiarò di non essere mai stato al sabba e ancor meno di 
avervi condotto il figlio. Continuò a ingiuriare quest'ultimo e i 
suoi rimproveri si mescolavano a orribili imprecazioni. A wol- 
te, fingeva di graffiarsi le labbra e si rigava il volto con le un- 
ghie. Il figlio, senza commuoversi, raccontò in qual modo e in 
qual luogo era stato condotto al sabba e che suo padre gli aveva 
promesso che un giorno sarebbe diventato ricco e felice. Il giu- 
dice avvisò il ragazzo che con le sue parole condannava il padre 
al rogo e lo minacciò di batterlo se avesse mentito; il giovane 
pivano il padre. Al secondo confronto, egli sostenne ancora che 
suo padre l'aveva trasportato due volte al sabba vicino a Coi- 
rières, che suo padre l'aveva spinto a donarsi corpo e anima al 
Diavolo, ma che egli non aveva obbedito. I confronti erano pe- 
nosi: il padre, con i ferri alle mani e ai piedi, si lamentava, pian- 
geva e si scagliava contro le pareti, cercando di uccidersi. A volte 
derava sempre suo figlio, gli faceva mille promesse, ma quest'ul- 
scrive Boguet. 

In stregoneria, le testimonianze dei figli contro i padri e vi- 
ceversa, sono considerate valide in quanto emanano dal giudizio 
di Dio che intende far scaturire la verità, mentre in altri casi, 
secondo il diritto, esse non sono accettate. Ora, spesso la stre- 
goneria si tramanda di padre in figlio e la colpa deve essere pu- 
nita: le accuse del figlio, si rivoltano, quasi sempre, contro il fi- 
glio stesso e raramente questi sfugge alla condanna. Sarà brucia- 
to colui che ha fatto bruciare. 

Anche la lussuria è opera di Satana. Il Principe delle Tenebre, 
ben sapendo a qual punto le donne amino i piaceri della carne, 
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le possiede fisicamente e le tiene cosi in proprio potere, Capita 
a volte che Satana si presenti sotto forma di donna per compia- 
cere i maghi, soprattutto durante il sabba, in cui si possono ve- 
dere i demoni in veste sia di uomini che di donne, secondo che si 
rivolgano agli uomini o alle donne. 

Thievenne Paget disse che, quando Satana la “conosceva”, se- 
condo la parola usata dai giudici, provava un dolore pari a quel- 
lo di una donna con le doglie. Francoise Secrétain sentiva che 
qualche cosa le bruciava il ventre. Tutte le streghe riferiscono 
che la copulazione con Satana è dolorosa. 

Satana, brutto e deforme, possiede quasi sempre le streghe 
sotto forma di bestia oscena e puzzolente. Per Francoise Secré- 
tain egli assumeva l'aspetto di una gallina nera... 

Da questi accoppiamenti può nascere qualche cosa? Boguet si 
pone questa domanda. Nella Genesi, i figli di Dio e le figlie de- 
gli uomini procreano dei giganti; Merlin l'Inglese sarebbe nato 
da un demonio e da una donna; gli Unni sarebbero nati dalle stre- 
ghe e dal Diavolo; Lutero, dice Boguet, sarebbe nato dai rapporti 
avuti da sua madre, Margherita, col Diavolo. Alcune donne, fe- 
condate da Satana, hanno generato mostri orribili. In Germania, 
i bambini magri e patiti, venivano considerati creature nate da 
questi accoppiamenti. Questi bambini si burlano del male, han- 
no un aspetto spaventoso e i giorni contati. 


Verso il 1580, viveva a Blois una strega. Per guarire una don- 
na agonizzante, ella fece dire una messa dello Spirito Santo, a 
mezzanotte, nella chiesa di Nostra Signora degli Aiuti. In seguito 
ella tornò presso la malata, si sdraiò in lunghezza sopra la donna 
gemente, borbottando alcune parole magiche e la malata guari. 
Satana, afferma Bodin, le aveva insegnato questo metodo. Biso- 
gna però notare che, due mesi dopo, la malata ebbe una ricaduta 
e mori: la strega dichiarò che la paziente aveva parlato troppo e 
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aveva cosi trasportato l'incantesimo su un'altra persona. 

Alcuni maghi non esitavano a recitare preghiere e a cantare 
salmi: per trovare tesori bisognava recitare i salmi, il De Pro- 
fundis, molti Pater e Ave, un Credo, il Requiem Aeternam e 
leggere la messa. Bodin scrive: « Per ottenere un'altra cosa, di 
cui non voglio fare il nome, essi scrivono su quattro tavole di 
pergamena vergine ommis spiritus laudet Dominum e le appendo- 
no ai muri della casa; per compiere altri abomini, che non nomine- 
rò, recitano il salmo 108 ». 

Anche a Laon una strega assistette una malata che era agli 
estremi. Si mise in ginocchio, con la faccia rivolta a terra, pre- 
pò ad alta voce, chiamò il Diavolo diverse volte e borbottò qual- 
che parola. Poi diede da mangiare alla malata un pezzo di pane 
sbriciolato e questa guarf. Bodin dixit. 

Egli racconta inoltre: 

Il Diavolo, a volte, si diverte in modo alquanto strano. A 
Chelles, in Valois, un valletto, recitando un verso dei salmi, 
impediva alla padrona di fare il burro. Molto stupita da questo 
fatto, la donna minacciò di farlo frustare. Quando lo stesso ver- 
setto fu recitato a rovescio, si poté fare il burro, Segnandosi, 
tutti parlarono di questo fatto. 

A volte il Diavolo si nasconde in un anello. Un gentiluomo di 
Villers-Cotterets possedeva dunque un anello magico che rinchiu- 
deva uno spirito familiare di cui egli intendeva disporre a suo 
modo e che voleva rendere suo schiavo. L'aveva comprato a peso 
d'oro da uno spagnolo. Quando lo spirito si rivelò recalcitrante, 
l'uomo gettò l'anello nel fuoco perché lo spirito perisse. Da quel 
giorno il gentiluomo divenne pazzo, tormentato dal Diavolo, de- 
stinato ad una sorte orribile. 

Il medico Fernel scrive nel XVI capitolo dell'Abditis rerum 
causis di aver conosciuto un giovane ignorante che sapeva tutta- 
via parlare molto bene il greco. Riconoscendo in ciò l'opera ma- 
nifesta dello spirito maligno, egli l'aveva denunciato, 

Madame Rose, di Mesnil, vicino a Dammartin, fu posseduta 
dal Maligno fin dall'età di otto anni. Questi l'attaccava agli albe- 
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ri, al piede del letto, ai tronchi della stalla. Le legava le mani 
una sopra l'altra con una corda, un giunco, la coda di un ca- 
vallo o della stoppa. Tutto questo avveniva cosi all'improvviso 
che nessuno poteva capire come. La giovane fu condotta a Parigi 
nel 1552, interrogata dal dottor Picard e poi dai teologi che si 
dichiararono però impotenti; fu la volta allora del dottor Houil- 
ler che si burlò dei teologi e attribui il fatto a una malattia “me 
lanconica”. In seguito, osservando più a fondo gli occhi della gio- 
vane, egli dichiarò di avervi scorto uno spirito maligno. La ra- 
gazza fu processata. 

Il Battesimo ci preserva da Satana, perciò Satana obbliga i 
suoi adepti a rinunciarvi. Anzi, li fa ribattezzare in nome del 
Diavolo! Molti maghi e streghe, caduti nelle mani della giusti- 
zia, come Clauda di Coirières, Christofle, del villaggio di Aren- 
thon, Pierre Vuillermoz e molti altri, chiesero al giudice di ri- 
battezzarli cristianamente. 

Il crisma è un antidoto contro la potenza demoniaca, infatti 
i maghi che, sotto forma di lupi, uccidono e mangiano i bambini, 
non possono toccare la parte del corpo unta col sacro crisma. Que- 
sto è ciò che risulta dalle confessioni di Jacques Bocquet, Fran- 
coise Secrétain, Clauda Jamprost e Thievenne Paget. 

In che circostanze Satana si impadronisce degli uomini? Boguet 
afferma che Satana coglie le sue vittime quando sono sole e di- 
sperate, per una disgrazia, la povertà o una sfortuna. Non man- 
cano le testimonianze. Thievenne Paget si disperava per aver per- 
duto una vacca, Georges Gandillon di non riuscire a guidare i 
suoi buoi, suo padre, Pierre Gandillon, del fatto che la falce non 
tagliava. Jacques Boquet, Frangoise Secrétain, Clauda Jamprost, 
Antoine Gandillon si consegnarono a Satana per miseria e pover- 
tà. Le loro testimonianze sono indiscutibili. Satana infatti pro 
mette la ricchezza: offre i mezzi per vendicarsi, per farsi temere. 
Offre ai suoi adepti cariche onorifiche. I maghi e le streghe so- 
no sempre colpevoli perché Satana dichiara loro apertamente di 

essere il Diavolo e fa rinnegar loro il battesimo. È questa la ra- 
ni per cui essi non sono degni del perdono e, in quanto cri 
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minali della peggior specie, devono essere giustiziati senza pietà. 

Una ragazza sordomuta faceva, a chi la disturbava, il segno 
delle corna, come per minacciare del Diavolo. 

Una strega può muocere a un'altra strega? Boguet dice di si, 
poiché, come c'è una gerarchia fra gli angeli, cosi ve ne è una 
anche fra i demoni. Satana è infatti chiamato il “principe dei de- 

moni”: i demoni pi potenti comandano a quelli inferiori e pos- 
sono nascere dei conflitti. I diavoli litigano fra di loro. 

Spanger racconta che una vecchia strega fece morire una stre- 
ga più giovane, per guarire un vescovo che la giovane aveva fat- 
to ammalare. Nider scrive che in Germania un indemoniato si ri- 
volse a una vecchia strega. Costei fece fondere del piombo nella 
acqua, fino a che esso assunse la forma di un volto. L'indemo- 
niato permise allora alla vecchia di ferire colui che gli aveva 
inviato il demone: la strega prese un coltello e colpi il volto. 
Nello stesso istante il colpevole ricevette tanti colpi quanti ne 
aveva ricevuti la forma di piombo. 

La mela resta per il Diavolo lo strumento preferito di sedu- 
zione. Nel 1585, ad Annecy, fu notata una mela sulla sponda del 
ponte di Hasle. Sembrava che da questa uscisse un leggero rumo- 
re e gli abitanti della città, impauriti, rifiutarono di passare di 
lì: nessuno osava avvicinarsi alla mela. Un uomo, più ardito de- 
gli altri, la gettò con un bastone nel fiume e da quel momento 
non si udi più alcun rumore e tutto rientrò nell'ordine. È pro- 
babile, dichiarò il giudice, che quella mela fosse piena di dia- 
voli e che un mago volesse darla a qualcuno. In effetti, gli in- 
terrogatori dei processi stabilirono che il grande male diabolico 
si trasmette mangiando delle mele o del pane. Vi è dunque atto 
di golosità, peccato detestabile agli occhi di Dio. Conviene, pri- 
ma di bere o di mangiare, fare sempre il segno della croce. San 
Gregorio scrive che una religiosa, mangiando della lattuga, in- 
ghiotti insieme ad essa il Diavolo! Non aveva fatto il segno di 
croce. 

Boguet aggiunge che se un bambino innocente cade nelle mani 
del Diavolo, questo avviene perché Dio vuole punire i suoi geni- 


Dossier segreti di stregomenia e di magia nera 


Perché gli indemoniati parlano con voce strozzata? È proprio 
la loro voce? Fu questa la domanda che gli interessati si posero 
osservando Rolande du Vernois; essi si accorsero che erano i due 
demoni che si trovavano in lei a parlare attraverso la sua bocce. 
Si riesce infatti a distinguere la voce del Diavolo: una voce rau- 
ca o sottile e delicata, o simile a quella di un uomo che pazrli 
chiuso in una botte. Georges Gandillon riferisce che il Diavolo 
parlava cosî poco chiaramente, che egli riusciva appena a capire 
ciò che diceva. Al contrario il Diavolo, entrato nel corpo di un 
animale, può contraffare la voce umana. Cosi, quando si era rivol- 
to a Rolande du Vernois, a Pierre e George Gandillon, aveva as- 
sunto la forma di un montone nero. Questo montone si faceva 
capire molto chiaramente. 

Satana può parlare attraverso le « parti meno nobili di una don- 
na », dichiara Boguet quando questa ha la bocca chiusa o la 
lingua penzoloni. Si odono allora le parole che emanano dalle 

Quando Satana non assume forma alcuna, può far udire la 
propria voce nell'eco. Fuggite quando esso risuona: i pastori di 
montagna lo sanno perfettamente. 


Il processo alla “Grosse Frangoise” 


Sabato 5 giugno 1598, a Coirières, Louise, figlia di Claude Mail- 
lat e di Humberte di Perdy, di otto anni, divenne invalida al 
punto di “camminare a quattro zampe”, facendo smorfie con la 
bocca “in modo molto strano”. Il male continuò fino a che, il 
19 luglio, suo padre e sua madre pensarono che fosse posseduta. 
Bisognava dunque esorcizzarla. Furono scoperti cinque demoni; 
si chiamavano: Lupo, Gatto, Cane, Loly e Asino. 

Al prete che l'interrogava, Louisette dichiarò che una certa 
Francoise Secrétain, detta la “Grosse Francoise” di cinquantotto 
anni, era la responsabile e gliela indicò. Quel giorno i demoni 
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esorcizzati non uscirono. Louise tornò a casa e chiese ai suoi 
genitori di pregare Dio perché la liberasse presto ed essi così fe- 
cero, mentre si avvicinava la notte, L'indomani la giovane si 
sentiva peggio del solito, « Ruttava in continuazione ». Ma alla 
fine, dopo che si fu chinata verso terra, i demoni le uscirono 
pugno, rosso come il fuoco, e l'altro sotto forma di un gatto 
nero. 

I demoni scacciati fecero tre o quattro giri intorno al fuoco 
e scomparvero. Boguet fu testimone della scena. Louise si senti 


Patto fra il demonio e i suoi evocatori (Guaccius, Compendinm maleficarum, 1626, Mi 
dano, Biblioteca Triviilriama) 





Dossier segreti di stregoneria e di magia mera 


meglio: merito degli esorcismi e delle preghiere dei suoi genitori. 

Un bel mattino fu guarita. 

Il processo alla "Grosse Francoise” cominciò proprio allora. 
Henri Boguet, gran giudice, arrestò egli stesso la Frangoise e l'in- 
terrogò duramente. La donna, dopo aver a lungo negato, confes- 
sò in fine di essere strega. Le furono tagliati i capelli e il suo cor- 
po fu martoriato da piccole punture d’ago per scoprire il signum 
diabolicum (il marchio di Satana). Fu identificato. 

Francoise ammise di aver insistito perché Maillat le desse ospi- 
talità. Mentre Humberte Maillat si occupava del bestiame, Fran- 
coise aveva offerto a Louisette, che aveva fame, « una crosta di 
pane simile a sterco ». L'aveva poi minacciata di ucciderla e man- 
giarla se ne avesse fatto parola con qualcuno. L'indomani Loui- 
sette era posseduta. 

Durante queste confessioni, Francoise tremava in tutto il cor- 
po. Ella ammise le sue colpe: 

-— Aveva introdotto cinque demoni in Louisette Maillat. 

= Si era data al Diavolo che somigliava ad un uomo nero alto e 

— Il Diavolo l'aveva conosciuta carnalmente quattro o cinque vol. 
te soltanto, a volte sotto forma di cane, altre di gatto o di 
gallina. Il suo seme era molto freddo. 

— Era stata molto spesso al sabba di Coirières, in un luogo chia- 
mato Combes. Vi si era recata a cavallo di un bastone bianco. 

— AI sabba aveva ballato e agitato l'acqua per fare la grandine. 

-— Con Gros Jacques, aveva fatto morire Louis Monneret, facen- 
dogli mangiare un pezzo di pane coperto di una polvere che le 
aveva dato il Diavolo. 

- Aveva inoltre fatto morire molte vacche, toccandole con una 
mano o con un bastoncino e recitando parole diaboliche. 
Gros Jacques l'accusò inoltre di essersi « trasformata in lupo », 

ma ella non volle mai ammetterlo apertamente, 

Fu bruciata viva con Gros Jacques. 

Caron, nel suo Anticristo Smascherato, riferisce che Catherine 
Boyraionne aveva trasmesso dei demoni a una certa Madeleine, 
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di ventun'anni circa e che un'altra vecchia, la Bochonne, li aveva 
trasmessi ad una certa Marie. I demoni erano nascosti in alcu 
ne noci che le possedute avevano mangiato. Fernel racconta che 
un uomo, avendo sete e non disponendo d'acqua, aveva mangia- 
to una mela: fu immediatamente ci i a 

Se un mago dispone di molti demoni, deve trasmetterli tutti e 
metterlì all'opera, « altrimenti è in pericolo di vita », scrive Bo- 
guet. I maghi, dice, si servono soprattutto di mele per indemo- 
niare la gente, seguendo l'esempio del Serpente con Adamo ed 
Eva. 

Come può in questo modo un mago riuscire a trasmettere dei 
demoni al corpo di un'altra persona? La verità, dice Boguet, è 
che questo può avvenire solo col permesso di Dio: Paolo inviò 
Satana nei corpi. Davide, nel salmo 77, dice infatti che Dio « ha 
inviato ai fornicatori l'ira del suo sdegno, del suo corruccio e del- 
la sua afflizione e che, per questo scopo, si è servito degli angeli 
cattivi », Simone il Mago trasformava di solito in indemoniati 
coloro che lo chiamavano mago. 

Rolande del Vernois ospitava cinque diavoli. Perrette Pinay 
fu posseduta da sei diavoli, dopo aver mangiato una mela e un 
pezzo di carne di bue, istigata da una strega. Un altro mago ave- 
va inviato cinque demoni nel corpo di Catherine Pontet. 

Satana aveva insegnato a una ragazza di Ginevra a far balla 
re e saltare tutti coloro che venivano toccati da una verga di 
ferro che egli le aveva consegnato. Ella si era burlata dei giudici 
dicendo che non sarebbero riusciti a farla morire perché posse- 
deva tutti i poteri. Fu rinchiusa. Dopo qualche giorno la gio- 
vane fu presa dalla paura, scossa da tremiti, disse che il suo 
padrone l'abbandonava, che le aveva promesso che non sarebbe 


mai morta. Fu bruciata viva. 


Le streghe possono uccidere servendosi del loro fiato e del loro 
alito. 
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Quando Claude Gaillard, detta la Flibolerte, alitò su Clauda 
Perrier, che aveva incontrato nella chiesa di Ebouchoux, questa 
immediatamente si ammalò, divenne invalida e infine mori, dopo 
un anno di sofferenze e tormenti. 

La stessa Claude Gaillard soffiò con forza sul viso di Marie 
Perrier che le aveva rifiutato l'elemosina: Marie cadde a terra, 
si rialzò con fatica e rimase malata fino al in cui Pier- 
re Perrier, suo nipote, minacciò la strega. Si asseriva infatti che 
le streghe esalano dalla bocca una droga malefica: Satana stes- 
so uccide e trasmette il male con il suo alito demoniaco. 

Boguet afferma che le streghe possono proferire parole mortali. 
Nider racconta di aver visto una strega che, con una sola pa- 
rola, faceva morire la gente. Frangoise Secrétain uccideva le be- 
stie, toccandole con un bastoncino e dicendo: « Ti tocco perché 
tu muoia! » Le parole servivano come segnale per il Diavolo, che 
interveniva. Ecco due scongiuri satanici: « Baber si loc fandi! » 
e « Malaton, malatas dinor! » Il mago si serve inoltre di cifre ma- 
lefiche, conosciute a lui solo. 

Con quali malattie i maghi e le streghe affliggono l'umanità? 
Tutte le malattie. I maghi asciugano il latte delle puerpere e 
tormentano gli uomini sposati, mescolando certe polveri alla lo- 
ro minestra. Boguet precisa: « Fanno sparire dal ventre le parti 
virili dell'uomo e le fanno riapparire a loro piacere. Questo fat- 
to si è verificato più volte in Germania » ... « Impediscono la co- 
pulazione carnale dell'uomo, ritirando i nervi e impedendo la ri- 
gidezza del membro, deviando o chiudendo i condotti semi- 
nali ». 

Un'altra storia sorprendente è quella del figlio di un gentiluo- 
mo degno di fede: il ragazzo, di quindici anni, « gettò poco tem- 
po fa cinque o sei biglietti di carta con alcuni piselli. I biglietti 
erano ricoperti di caratteri sconosciuti e i piselli avvolti in ca- 
pelli ». Il figlio raccontò al padre che a volte il suo maestro si 
sdraiava sopra di lui, appoggiava la bocca sopra la sua e mor- 
morava strane parole. Si credette allora che il giovane fosse stato 
stregato dal maestro. 
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Frangoir Ribadesu Dumas 
Le streghe e l'arte di uccidere | bambini 


Le levatrici, quando sono streghe, offrono a Satana dei neonati. 
Esse li uccidono prima che nascano, spesso affondando uno spil- 
lo nel loro cervello. Ve ne furono alcune che, con questo meto- 
do, uccisero più di quaranta bambini, togliendo loro la vita men 
tre si trovavano ancora nel ventre materno. Si dice che anche le 
madri e i padri, streghe e maghi, non risparmino i loro figli. Ciò 
avviene per ordine del Diavolo. 

Si hanno molti esempi sorprendenti di maghi che operano con 
lo sguardo. I giudici, si è constatato, si lasciavano impressio- 
nare e commuovere dallo sguardo degli imputati; la stessa cosa 
avveniva con il bestiame, i raccolti, le foreste. L'adepto di Sa- 
tana ha il potere di lanciare il malocchio, causando così i peg- 
giori misfatti. Boguet ha raccolto, a questo proposito, mumero- 
si esempi che non si possono ignorare. L'arte malefica dei sata- 
nisti non ha limiti: Satana compie, con scopi nefandi, dei mira- 
coli che costernano l'uomo. Per questo bisogna mettere a morte 
i maghi, le streghe e rutti gli altri satanisti. 

Le streghe tolgono il latte al bestiame, « facendogli mangiare 
erbe cattive che alterano o asciugano il latte ». Satana « glielo to- 
glie dal naso ». Questi malfattori riescono anche a far passare 
il latte da una vacca all'altra. Se il bestiame è stregato, muo- 
re furioso. Rolande del Vernois, un giorno, rifiutò un uovo a 
Gros Jacques Bocquet. Quest'ultimo lanciò allora alle galline di 
Rolande della mollica di pane che conteneva una speciale polvere. 
Le galline morirono: terrorizzate si gettavano a terra, saltavano, 
si arrampicavano; erano realmente possedute. Un fatto analogo si 
verificò a delle giumente, stregate da Antoine Tornier e da Clau- 
da di Coirières. 

Come agiscono i maghi e le streghe per rovinare i frutti del 
terreno? Essi provocano la grandine. Fanno apparire e moltipli- 
care bruchi, topi e vermi che deteriorano frutti e raccolti e spo- 
Eliano i campi. Satana, dietro loro richiesta, può anche traspor- 
tare i frutti da un frutteto all'altro. 
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I maghi, tanto potenti, possono veramente guarire? Marie Per- 
rier ritrovò la salute quando suo nipote, Pierre Perrier, minacciò 
Clauda Gaillard, sospettata di averle causato il male. Jacques 
Bocquet diceva a Frangoise Secrétain che, per guarire Louise 
Maillat, a cui ella aveva trasmesso cinque demoni, le avrebbe da- 
to del pane che ella avrebbe dovuto sbriciolare sulla soglia della 
casa di Louise, dopo averlo conservato per tre giorni. 

Una donna, per allontanare la tempesta ed il temporale, usci- 
va di casa, avanzava a passettini senza mai indietreggiare, offri- 
va a Satana il coniglio più grosso della foresta perché lo folgo- 
rasse e dava a un povero tanto pane quanto questi poteva man- 
giarne. « Per i pascoli dei cavalli », recitava delle orazioni met- 
tendosi a destra del cavallo e volgendosi verso la chiesa. 


Singhiozzo 


C'era in città un bambino che soffriva di un male assai stra- 
no: veniva bruscamente scosso da un singhiozzo così forte che lo 
si udiva a venti passi di distanza. Aveva gli occhi cisposi e co- 
perti di pus al punto di non poter vedere nulla. I dottori non 
riuscivano a fare alcunché. Boguet racconta che ci si rivolse al- 
lora ad una vecchia che aveva in precedenza pronunciato delle mi- 
nacce verso il padre del bambino, e che questa, dopo molte pro- 
messe, accondiscese a guarire il bambino. Si fece rinchiudere, sola 
con lui, in una stanza, dopo aver chiesto una mattonella, un pezzo 
di pane ed una coperta. Da una finestra intanto gli altri la spiavano 
per vedere che cosa avrebbe fatto: la donna scaldò il pane e la mat- 
tonella, tolse il bambino dalla culla, poi si avvolse con il bambino 
nella coperta, in modo che i due corpi non si distinguessero. Ri- 
mase cosi per mezz'ora, poi si alzò, chiamò gli altri: il bambino 
era guarito, Sembra che la vecchia maga avesse usato, sotto la 
coperta, parole cabalistiche e gesti rituali che non voleva far 
vedere, che guarirono completamente il bambino dal singhiozzo 


e ridettero la salute ai suoi occhi. Satana così aveva voluto. 
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Sapevate che le parole « Abracadabra! Abracadabra! » caccia- 
no la febbre e « Gaspar fert myrrham » guariscono il mal ca- 


duco? 


Trasporti 


A volte Satana trasporta il male da una persona all'altra. Vi 
furono streghe che, volendo guarire una persona, trasportarono 
la sua malattia su un animale. Mathieu Andrey, del villaggio di 
Pierre-Court, era consumato da uno strano male. Si rivolse allo- 
ra a qualcuno che gli chiese se voleva che la sua malattia fosse 
trasportata su un gallo: cosi avvenne. Il gallo fu sepolto nel 
giardino di Mathieu e egli guari. Un altro paziente, un ragazzo 
di dodici anni, soffriva di convulsioni. Un contadino passò, con 
una gallina, davanti alla casa di colui che sembrava avesse stre- 
gato il giovane; il tizio sospetto domandò al contadino dove an- 
dasse. Egli rispose che stava andando a trovare il figlio del suo pa- 
drone che era molto malato. L'altro replicò che gli dispiaceva 
molto e che c'era un metodo per guarirlo: giunto alla casa del 
padrone, il contadino doveva mettere per terra la gallina; se il 
ragazzo l'avesse uccisa, sarebbe guarito, attenti però a non man- 
giare mai l’animale. Cosi avvenne. Il giovane afferrò la gallina per 
il collo, l'uccise è guari all'istante. Anche il Cristo, per salvare 
un indemoniato, aveva stregato dei porci che erano poi corsi a 
buttarsi nel fiume. 

I maghi e le streghe si riconoscono dal fatto che i loro rosa 
ri non hanno croci o, se ce l'hanno, ne manca sempre un pezzet- 
to perché Satana ha in orrore la croce. Questo fatto costituisce 
un argomento di primaria importanza al momento dell'istrut- 
toria. 

È scritto anche che i maghi e le streghe riescono a non pian- 
gere in presenza dei giudici. Hanno sempre lo sguardo rivolto ver- 
s0 terra e, quando rinunciano al Diavolo, sputano tre volte per 
terra. 
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Il marchio del Diawolo 


Sappiamo che Satana applica il suo marchio, il sigillum dia 
bolicum ai suoi adepti, sulla spalla, sotto la palpebra, sotto la 
lingua, sotto il labbro o sugli organi genitali. Questo segno de- 
ve ricordare a coloro che lo portano che da quel momento essi 
sono divenuti proprietà del Diavolo, I giudici inquisitori lo cer- 
cano pazientemente: il luogo del segno è insensibile; a volte non 
è facile identificarlo perché Satana lo cancella quando i suoi 
adepti cadono nelle mani della giustizia. Boguet riferisce: « Geor- 
ges Gandillon stesso dovette mostrarmi la spalla nel punto in cui 
Satana l'aveva toccato, ma non riuscii a scorgere nulla ». Jacques 
Bocquet afferma di non essere mai stato segnato. Bisogna credere 
che Satana marchi solo coloro di cui diffida maggiormente. 

Che ne è delle streghe rinchiuse in prigione? A volte Satana 
le uccide per paura che parlino o perché non ha più bisogno di 
loro: il loro ruolo è ormai compiuto. Così, per esempio, Fran- 
coise Secrétain stava per essere condannata al rogo quando fu se- 
gretamente avvisata e, « mentre stavano per pronunciare la sen- 
tenza, fu trovata morta in prigione ». Satana uccide i suoi adepti 
o li spinge a uccidersi, per paura che si pentano o che ritornino 
sulle loro confessioni. Satana gioca con la morte. 

Clauda Janguillaume disse al boia che l'accompagnava verso il 
rogo di conoscere già la sorte che egli le avrebbe riservato. Al 
l'improvviso si allontanò da lui, fece tre balzi fuori dal fuoco 
e il boia fu costretto a colpirla con un bilanciere. 

Bodin'racconta: « Conosco un personaggio (di cui non farò il 
nome perché è ancora vivo), che veniva tormentato da uno spiri- 
to che lo seguiva ovunque e si presentava a lui con aspetti di- 
versi. Di notte lo tirava per il naso e spesso lo picchiava. Questo 
uomo venne a Parigi per un processo; pensò allora di sbarazzarsi 
del suo spirito e di trovare un rimedio al suo male. Si mise in te- 
sta che lo spirito avrebbe potuto essergli molto utile. Lo invocò, 
ma il Diavolo non fece che mentirgli e recargli danno. Gli dissi 
allora che si sarebbe potuto sbarazzare facilmente di tale padro- 
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ne, se avesse invocato l'aiuto di Dio, Egli diceva del suo spiri- 
to: “il mio piccolo Padrone”. Poi scomparve e non lo rividi 
mai più ». 

In Svizzera, a Grandson, secondo quanto riferisce Jean de Ny- 
nauld, il signor de La Pierre compiva imprese molto strane, che 
certamente appartenevano alla magia diabolica. Al mercato di 
Yverdon egli vendette a dei Borgognoni dei maiali grandi e gros- 
si, i prsibi ai compratori di condurre gli animali all rascello 
che scorre fra Yverdon e Grandson. Nonostante questa proibizio- 
ne, i Borgognoni condussero i maiali ad abbeverarsi al ruscello. 
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Immediatamente gli animali sparirono ed essi non videro altro 
che dei tappi di paglia a galla sull'acqua. 

I Borgognoni tornarono a Yverdon, a casa del signor de La 
Pierre che, sdraiato sul letto, sembrava dormire profondamente. 
La serva, per svegliarlo, lo tirò per una gamba e la gamba le restò 
in mano. Credendo di averlo ucciso, volle girargli la testa, per 
vederlo in viso, ma anche la testa le restò in mano. Fuori di sé, 
la donna corse a cercare la sua padrona e le raccontò l'incidente. 
La padrona si precipitò nella camera dell'uomo che, svegliatosi, 
stava passeggiando tranquillamente: non gli mancava nessun arto. 
Si rise molto, se bisogna credere a Nynauld che riferisce il fatto. 

Lo stesso signore tempo dopo si trovò a un matrimonio, dove 
alcune signore e signorine ballavano fra di loro. Prese allora un 
piccolo tamburo, si avvicinò alla porta e lo percosse dolcemente. 
Le signore credettero di aver udito il rumore di un ruscello che 
in effetti videro scaturire dal muro; il ruscello cresceva o dimi- 
nuiva a seconda che il suonatore percuotesse più o meno il tam- 
buro. Spaventate, le signore furono costrette a sollevarsi le vesti 
e la camicia fino all'ombelico, per non bagnarsi. Lo spettacolo 
era del tutto imprevisto: ridendo il suonatore fece infine scom- 
parire il ruscello. Non fu facile credere al racconto che fecero 
le signore, stupefatte da questa fantasmagoria. 

Un'altra facezia dello stesso gentiluomo: un giorno egli die- 
de l'allarme al villaggio, gridando che il nemico aveva invaso il 
paese. Gli abitanti in effetti videro, terrorizzati, dei soldati che 
invadevano le loro case, armi alla mano. Fu suonata la campana 
a martello e nacque una confusione indescrivibile. Tutti fuggi. 
rono alla città vicina, dove la gente si diverti moltissimo: nessun 
nemico era mai apparso all'orizzonte. 


La figlia del macellalo 


A Laon, nel 1566, il caso di Nicole Aubry, figlia del macellaio 
di Vervins, sposata ad un sarto, ebbe risvolti diversi. La donna 
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credette di aver visto uscire dalla tomba il suo defunto nonno, 
che le chiedeva delle preghiere. Si ammalò di paura e cominciò 
a delirare. Il suo confessore pensò che il Diavolo le avesse fatto 
visita con l'aspetto del nonno. Poi Nicole vide accorrere al suo 
capezzale molti demoni che portavano delle torce ardenti dal cui 
odore si sentiva soffocare. Gatti enormi li seguivano, le saltaro- 
no addosso e cercarono di morderla. Il demone dichiarò di chia- 
marsi Belzehi. 

Furono allora dette molte preghiere, si fecero messe e digiu- 
ni. Altri ventinove gatti-demoni assalirono la poveretta, grossi 
come montoni. I monaci di Laon si spaventarono e condussero la 
visionaria dal vescovo che l'esorcizzò egli stesso. Cacciò così il de- 
mone Astaroth che fuggi grugnendo, sotto forma di porco. Alla fi- 
ne si lasciò scacciare Belzebù che scappò in veste di toro. Uscendo, 
egli confermò la presenza reale di Cristo nell'Eucarestia. Del fu- 
mo oscurò l'aria e si udirono due tuoni: Belzebi scomparve. La 
giovane riprese i sensi e il vescovo la dichiarò guarita. Evitò quin- 
di il rogo, mentre una strega del circondario, che aveva reso in- 
valido un muratore di Sainte-Preuve fu bruciata al suo posto. 


Alla corte di Carlo IX 


Bodin racconta che re Carlo IX si compiaceva di far venire a 
corte il mago Trois-Échelles, al quale si riconoscevano poteri 
soprannaturali. Costui descriveva al re come avveniva il trasporto 
delle streghe al sabba; egli parlava delle feste di Satana, delle 
dissolutezze dei demoni, della fabbricazione di polveri e unguen- 
ti. Il re ascoltava con grande interesse. Quando il re gli doman- 
dò se nel regno vi erano altri maghi, egli affermava che ve ne 
erano a migliaia e che avrebbe potuto facilmente riconoscerli dal 
marchio di Satana, oppure scrutando nei loro occhi: i guerci ap- 
partengono alla loro setta. Gli chiesero di compilare una lista, 
egli ne indicò mille. Il re mandò sul rogo, in piazza di Grève, il 
mago che sapeva troppo. 
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Dossier segreti di stregoneria e di magia nera 


Il male delle monache 


Conoscete il “male delle monache"? È il male che colpi le mo- 
nache del convento di Uvertet, in Olanda, verso il 1551, alla fi- 
ne di una quaresima molto rigida. Le religiose si sentivano tra- 
sportare nello spazio o strisciavano per terra ululando: il mona- 
stero era stregato. Si parlò di un po' di sale, prestato ad una 
povera donna, che questa aveva restituito impregnato di temibili 
malefici e inoltre si ricordava il passaggio di un'altra donna che 
aveva portato un gatto nero dentro ad un paniere. 

Il convento era completamente sotto sopra, le monache si di- 
menavano come matte. Leggiamo ciò che scrisse Jean Wier, nelle 
sue Storie, dispute e discorsi delle illusioni. 

« Se volevano orinare nei loro vasi di notte, questi venivano 
loro tolti, cosicché esse erano costrette a bagnare i letti. A volte 
venivano tirate fuori dal letto per i piedi e trasportate lontano, 
mentre sentivano un tale solletico sotto la pianta del piede, da 
temere di dover morire per il gran ridere. 

Ad alcune veniva strappato un brandello di carne, ad altre 
venivano rivoltate le braccia, le gambe e la testa al contra- 
rio. 

Altre si libravano nell'aria all'altezza di una testa d'uomo, poi 
venivano scagliate violentemente a terra. Quando alcuni dei loro 
amici, per un totale di tredici persone, entrarono nel monastero 
per rallegrarsi con quelle che sembravano migliorate o guarite, 
alcune caddero bruscamente, rovesciandosi lontano dal tavolo a 
cui erano sedute, senza poter parlare né riconoscere nessuno, al- 
tre rimasero stese come morte, con le braccia e le gambe girate 
al contrario. Una di esse fu sollevata in aria e, per quanto i pre- 
senti cercassero di impedirlo e stendessero le mani, veniva strap- 
pata e scagliata a terra con tale violenza che la si credette 
morta. 

Più tardi però, alzandosi come dopo un profondo sonno, usciva 
dal refettorio senza aver riportato alcun male. 

Alcune camminavano sulle ginocchia, come se non avessero 
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avuto piedi. Altre salivano sulla cima degli alberi come gatti e 
discendevano senza ferirsi. » 

Bisognava agire in fretta. Furono arrestate otto persone, fra 
cui una levatrice che mori durante l'interrogatorio”. Il Diawolo 
era spietato. Il terribile “male delle monache” durò tre anni, in 
Olanda. Fu sconfitto con i sistemi più crudeli. 

Si propagò però nuovamente in altri conventi, dove le suore 
imitavano le grida degli animali, i belati dei greggi; a Nimègue, 
a Hammone, a Colonia e a Hensberg, nel ducato di Clèves, a 
Boisle-Duc, i demoni assumevano l'aspetto di gatti. Ad Amster- 
dam, alla fine dell'inverno del 1566, furono colpiti i bambini del- 
l'ospizio dei trovatelli: trenta bambini si comportavano come in- 
demoniati; vomitavano chiodi, aghi, pezzi di legno, di lana, di 
pelle ed altri oggetti. Parlavano lingue straniere, si arrampicava- 
no come gatti sui muri e sopra i tetti. Facevano mille smorfie e 
contorsioni. Jean Wier afferma che si trattava dell'opera infernale 
di Satana. 

Secondo un documento segreto del 1589, Enrico IV si compia- 
ceva di ascoltare personalmente i maghi e le streghe, per esami- 
nare i loro misfatti. Un giorno fu trovato un libello, già larga- 
mente diffuso, che accusava Enrico IV di stregoneria, Era inti- 
tolato: Le Stregomerie di Enrico di Valois e le oblazioni che egli 
fa al Diavolo nel bosco di Vincennes. Vi si accusava il re di es- 
sere mago e sodomita. Un secondo libello aggiungeva che il re 
autorizzava che si tenesse al Louvre una scuola di magia, che ri- 
ceveva un diavolo di nome Tarragon col quale si affermava che 
egli dormisse. Una seta egli avrebbe fatto chiamare a palazzo una 
cortigiana per prostituirla al suo diavolo preferito ma la giova- 
ne svenne per la paura. 

Si scopri in seguito che gli autori dei vili libelli erano dei 
Leghisti e si venne a sapere che alcuni di essi compivano riti 
magici, trafiggendo con spilli appuntiti, durante la messa, dei 
pupazzi di cera fatti a immagine del re, per stregarlo e farlo 
morire. È forse possibile che questi malefici abbiano armato la 
mano del fanatico che lo uccise a colpi di pugnale? 
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Il pasto del diavolo 


Giovanni il Grammatico, nella sua Storia di Danimarca, rac- 
conta che Régner lo schermidore aveva due figli: Eric e Roller, 
avuti da due donne diverse. Roller un giorno fu mandato da suo 
padre a casa, per vedere cosa avveniva in sua assenza. Roller guar- 
dò attraverso una fessura e vide sua madre, Cracq, preparare 
e mescolare una zuppa in un calderone, Egli notò tre bisce sospe- 
se a una cordicella sopra il calderone, che facevano cadere il 
loro veleno e i loro umori a piccole gocce nella zuppa; due di 
queste bisce, appese per il ventre, erano colore della pece, la 
terza, che aveva scaglie biancastre, era attaccata per la coda 
ed era più lunga delle altre. Roller non disse parola, per non 
accusare la madre di stregoneria. Régner ed Eric tornarono e chie- 
sero da mangiare. La madre pose davanti al figlio e al figliastro 
il piatto di minestra di due diversi colori: nerastra e biancastra. 
Eric, dopo aver mangiato, girò il piatto per far venire a sé la par- 
te nerastra, mangiò più di Roller e disse di essere completamente 
sazio, Si seppe che egli raggiunse il massimo della saggezza, della 
fortuna e del sapere (poteva, dicono, comprendere i versi degli 
animali). Cracq, la madre, si stupi nel vedere che suo figlio non 
aveva mangiato la parte di zuppa contaminata dalle vipere e che 
Eric, figlio di suo marito, l'aveva invece mangiata in abbondanza. 
Supplicò allora Eric di non abbandonare mai il fratello. 

Ancora oggi, nelle campagne, si preparano dei piatti a base 
di vipera. Possiamo inoltre segnalare che a Parigi, in un picco- 
lo ristorante del Lungo Senna, di fronte a Notre-Dame, si beve 
un'ottima acquavite, conservata in una bottiglia che contiene 
una vipera; si tratta della “bottiglia del padrone” ed è molto rac- 
comandata! C'è forse anche in questo l'opera di Satana? 


ll parto 


Il Diavolo può provocare una falsa gravidanza? Il cavalier 
Antoine Sucquet, celebre membro del consiglio privato di Bra- 
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bante, ebbe tre figli legittimi e un figlio naturale. Quest'ultimo 
prese moglie a Bruges. Ora, sua moglie cominciò a essere tor- 
mentata da uno spirito cattivo, a un punto tale per cui, ovunque 
ella si trovasse, si sentiva all'improvviso trascinare e trasportare 
per tutta la casa e spesso cadeva violentemente per terra. Tutti 
pensarono che quel male derivasse da una maledizione lanciatale 
da un’ex-concubina di suo marito. Quando la giovane donna fu 
in stato interessante, non fu meno tormentata. Al momento del 
parto, cadde in deliquio, partori fra le sofferenze, ma non ebbe 
nessun bambino, Il giorno seguente trovò accanto a sé un bambi- 
no ben fasciato, al quale porse il seno. Mentre dormiva, il bam: 
bino le fu tolto e non lo si rivide mai più. Si diceva che erano 
state ritrovate delle parole magiche nella serratura della porta. 
Si capi allora che il Diavolo aveva provocato questa finta gra- 

vidanza e aveva fatto credere alla madre di aver avuto un figlio, 
servendosi di un neonato, sottratto per qualche ora dalla leva 
trice. Le aveva dato cosi l'illusione di essere divenuta madre. 
Inganni, illusioni e cattiverie sono opera del Diavolo, egli cerca di 
confondere la mente delle donne. Questo racconto è riferito da 


Jean Wier. 
L'unguento di Saluzzo 


Quaranta maghi malvagi agivano a Saluzzo. 

Verso il 1536, a Casale, città del marchesato di Saluzzo, qua- 
ranta uomini e donne (fra cui il boia del luogo) composero astu- 
tamente un unguento magico, con cui unsero i catenacci delle por- 
te, per far morire, servendosi di questo veleno, tutti coloro che 
li avrebbero toccati. Essi prepararono inoltre una polvere che 
sparsero di nascosto sulle soglie e sui montanti delle porte. Gli 
abitanti delle case colpite morirono tutti. I colpevoli furono 
presi ed arrestati; torturati, confessarono di aver deciso di far 
morire tutti gli abitanti di Casale, e di essersi preparati a ungere 
tutti i sedili preparati per la folla che sarebbe venuta ad assi- 
stere alla prossima festa. Furono tutti bruciati vivi. 
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Suor Geltrude 


A Colonia, il Diavolo trascinava la religione al vizio. 

Le suore del convento di Nazareth, di Colonia, dopo esser sta- 
te tormentate nei più diversi modi dal Diavolo, nel 1564 dovette- 
ro patire tormenti ancor peggiori: « Stavano sdraiate per terra, 
il ventre rivolto verso l'alto » e venivano violentate. Mentre av- 
veniva l'oltraggio, tenevano gli occhi chiusi e, quando in segui- 
to li riaprivano, confessavano di provare una gran vergogna. Qual 
era la natura di questo male erotico? 

La giovane Suor Geltrude, di soli quattordici anni, « fu sotto- 
posta a pazzeschi amplessi nel suo letto ». Una compagna, allora, 
andò a dormire con lei, per difenderla dallo “Spirito” che abusa- 
va di lei. Quest'ultima provò una gran paura quando udi del ru- 
more, poi i sospiri e in fine i gemiti dell'amore. Cadde anch'essa 
in deliquio. Molte altre monache conobbero la stessa sorte. Le 
religiose, sconvolte, scoprirono delle missive nascoste che espri- 
mevano un amore sconvolgente: le terribili lettere erano state 
scritte dalla giovane suora a un amante. Naturalmente nessuno 
dubitò che le lettere fossero state scritte mentre la religiosa era 
in preda al suo mal d'amore. 

La storia finî quando si venne a sapere che alcuni giovani li- 
bertini andavano a fare l'amore in una palestra vicina al con- 
vento dove attiravano alcune suore che, ritornate al dormitorio, 
cadevano in deliquio e, per molte notti di seguito, credevano 
di vedere gli amanti introdursi nei loro letti per assecondare i 
loro desideri. Queste apparizioni amorose erano opera del Dia- 
volo. 

Il Diavolo, nelle notte di luna, entrava nel dormitorio del- 
le religiose di Hessimont, a Néomage, come un turbine di vento. 
Cominciava poi a suonare il liuto e l'arpa in modo cosî melodio- 
so che le religiose, rapite, avrebbero voluto danzare. Allora egli 
si buttava nel letto di quella che era più portata al peccato, da 
esse chiamato il “peccato muto”, e lo consumava con lei (Jean 
Wier) 
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Le rellgiose di Kentorp 


Le religiose di Kentorp, tormentate dai Diavoli, soffrivano una 
volta al giorno e anche più spesso, di nausea; poi venivano scosse 
da convulsioni. Una suora, Anne Lengon, disse di aver comin- 
ciato a soffrire nella parte sinistra del corpo; in seguito tutte le 
altre monache si ammalarono come lei. Esse affermarono di es- 
sere state avvelenate dalla cuoca, Else Kamense. Il Diavolo ap- 
profittò dell'occasione: le tormentò, le scosse con violente con- 
vulsioni, le spinse a mordersi vicendevolmente, e a scagliarsi con- 
tro gli estranei. Quando si cercava di impedir loro di colpire, 
mordevano se stesse e si ferivano senza sentire alcun male. 

Durante le crisi Suor Anne parlava, ma in seguito non ricorda- 
va più ciò che aveva. detto, Se cercava di pregare veniva distur- 
bata dal Maligno al punto di non poter proseguire nel suo inten- 
to e di non riuscire a muovere la lingua. Rimaneva inebetita, non 
più padrona di sé. Quando l'esorcizzarono, vomitò sangue dalla 
booca, senza però che la sua salute ne risentisse. Tutte le mona- 
che tormentate dal Diavolo sentivano dei dolori acutissimi che 
partivano dalla pianta dei piedi e si sentivano bruciare le estre- 
mità come se fossero state immerse nell'acqua bollente. Il Dia- 
volo parlò dalla bocca delle suore; si presentò sotto forma di 
un gatto nero o sotto il falso aspetto di Else Kamense o come sua 
madre o come suo fratello. Quando suor Anne si decise a lasciare 
il monastero, anche la calamità abbandonò il convento. Ma quan- 
do ella, a volte, riceveva una lettera dalla Superiora, sentiva 
un brivido percorrerle tutto il corpo. Si sposò e non soffri mai 
più. 

Else Kamense, accusata di stregoneria, confessò di aver in real- 
tà provocato tutto quel male con la sua cucina diabolica. Fu bru- 
ciata viva. 





I parto del sobba (Incinione del XVI secolo) 


Gopyrighted material 


Capitolo secondo 


FORMULE E PAROLE SACRE 


Formule magiche 


Esiste un processo di divinazione che somiglia in modo curio- 
so alla visione nella boccia di cristallo di Cagliostro (una ca- 
raffa rotonda piena di acqua limpida), e a quella dei maghi di op- 
gi. Jean Wier così la descrive: 

« Rivolti verso oriente, fate una croce su un flacone di cri- 
stallo pieno di olio d'oliva. Scrivete sotto la croce: *Sant'Elena”. 
Poi un ragazzo vergine, legittimo, di circa dieci anni, prenderà 
il flacone con la mano destra; voi, rimanendo dietro di lui, in 
ginocchio, dite tre volte devotamente: “Vi prego, sant'Elena, 
madre di Costantino, che avete trovato la croce di Nostro Signo- 
re Gesi Cristo, che in nome e per la grazia di questa santa devo- 
zione e invenzione della Croce... per grazia della grande amici- 
zia che avete portato a vostro figlio, re Costantino, in breve, 
in nome di tutti i grandi beni di cui godete per sempre, che vi 
piaccia mostrare in questo cristallo tutto ciò che io domando e 
voglio sapere! Amen”. Il giovane vedrà apparire nel flacone che 
tiene in mano un angelo. Lo interroghi. L'angelo risponderà a 
tutto ciò che gli verrà chiesto ». (Libro V, capitolo V) 

Per allontanare il serpente bisogna dire: 

« © Serpente, ti ingiungo in questo momento, per le cinque 
piaghe, di fermarti in quel luogo e di non muoverti, cosî come è 
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certo che Dio è nato da una pura Vergine + Serpente, ti esorciz- 
zo, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo (segno 
di croce). Serpente ti ordino, con la Vergine Maria Nostra Si- 
gnora, di obbedirmi come la cera obbedisce al fuoco e all'acqua 
e di non nuocere né a me né ad alcun cristiano... nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, “Eli lass eitter, eli lass 
eitter, eli lass eitter!” Serpente ritorna indietro!... » 

Dal libretto di un prete, Jean Wier ha copiato questa formula 
per confondere le streghe: 

« Andate sulla riva di un fiume, là raccogliete tanti sasso- 
lini quante sono le persone che sospettate di stregoneria. Por- 
tateli a casa vostra e fateli arroventare sul fuoco, poi seppelliteli 
sotto la porta attraverso la quale si entra generalmente in casa. 
Lasciateli là tre giorni, poi toglieteli prima del levar del sole. 
Mettete quindi una scodella piena d'acqua al centro di un cer- 
chio, nel quale avrete tracciato traversalmente una croce su cui 
sta scritto: “Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat”. 
Gettate poi i sassolini uno dopo l'altro nell'acqua, dicendo ogni 
volta il nome di un individuo sospetto. Quando avrete nominato 
il colpevole o la colpevole, il sassolino farà bollire l'acqua come 
se fosse ancora rovente. Non è molto difficile per il Diavolo fare 
tale ebollizione, per incolpare un innocente ». 

Un'altra formula non meno efficace e più violenta: 

« Leggete i sette salmi e le litanie, pronunciate un'orazione a 
Dio Padre, a Gesù Cristo, secondo l'esorcismo abituale. Poi af- 
fondate un chiodo di ferro consacrato al centro di un volto ro- 
tondo in mezzo al quale ci sarà un occhio. Picchiatelo con una 
mazza di legno di cipresso, dicendo: “Signore tu sei giusto e i tuoi 
giudizi sono giusti!" Nello stesso momento la strega si manife- 
sterà urlando ». 

Un'altra formula: 

« Tagliate, di sabato mattina prima del levar del sole, un ra- 
metto di nocciolo di un anno, dicendo: “Ti taglio, rametto di 
quest'estate, in nome di colui che ho deciso di colpire o di muti- 
lare!" Ponete una coperta sulla sabbia dicendo: “(segno di cro- 
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ce) in nomine Patris, (segno di croce) Filii, (segno di croce) Spi- 
ritus Sancti”. Ripetere tre volte aggiungendo: “Droch, myrroch, 
esenaroth, (segno di croce) Betu, (segno di croce) Baroch, (segno 
di croce) Ass, (segno di croce) Maarot!" Precisate: “Santa Tri- 
nità, punite colui che mi ha inflitto questo male e togliete que- 
to male con la vostra grande giustizia (segno di croce) Eson Elion 
(segno di croce) Emaris ales age!” e colpite la coperta ». 

Contro la febbre, tagliate una patata e scrivete su ogni pezzo, 

che poi mangerete a digiuno: 
« Increatur Pater. 
Immensis Pater. 
Aeternus Pater ». 

Il rimedio migliore è quello di procurarsi tre ostie, mangiarle a 

digiuno, dopo aver scritto su ciascuna: 
« O febrim omni laude colendam 
O languorem sanitat; et gaudiis ascubendum 
Pax (segno di croce) Max (segno di croce) Fax (segno 
di croce ] ». 

Se Gesù non interviene, Jehova sarà forse più generoso. Scri- 
vete dunque sulle ostie, prima di inghiottirle: 

« Pater pax (segno di croce) Adonay (segno di croce) 

Filius Vita (segno di croce) Sabaoth (segno di croce) 

Spiritus Sanctus Tetragrammaton (segno di croce) ». 

Alcuni attaccano al becco di una gallina questa iscrizione: 
« Gibel - Got - Gabet »; poi le affondano nella testa un punte- 
ruolo molto affilato. Il volatile non muore ma continua a correre. 
Merito di Dio o del Diavolo? si chiede Jean Wier. 

Per una pesca fruttuosa, Costantino consigliava la formula: 
« Iao Sabaoth ». 

Per cacciare i bruchi che divorano i cavoli negli orti: 

« Bruchi amatissimi, questo pasto che fate in autunno vi fa be- 
ne quanto alla Vergine Maria faceva piacere che, bevendo e man- 
giando, non si parlasse di Ges Cristo in nome di Dio. Amen ». 
Per completare l’azione dell'incantesimo, prendete un bastoncino 
tagliato nel giardino di un uomo adultero e colpite i cavoli co- 
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perti di bruchi. Andate diritti e non voltatevi mai. 

Per fermare il sangue: 

« In nomine Patris, Filii et Spiritus Sancti, Curat, cara farite 
confirma consana imaholite, Item Sepa (segno di croce), Sepa- 
ga (segno di croce), Sepagoga (segno di croce), Sangue fermati! 
Tutto è consumato, nel nome del Padre + Podendi (segno di 
croce) e del Figlio (segno di croce) Pandera (segno di croce) e 
e dello Spirito Santo (segno di croce) Pandorica (segno di cro- 
ce). La pace sia con te! Amen ». 

Per far fuggire i serpenti, i rospi e lucertole, tracciate sul suolo 
tre cerchi e dite: 

« In nomine Patris an (segno di croce) Et Filii Elion (segno di 
croce) Et Spiritus Sancti tedion (segno di croce) Pater Noster ». 

Ripetete tre volte: 

« Super aspidem et basilissum ambulabis e conculcabis leonem 
et draconem! » 


Catone, per curare la sciatica, raccomanda: 

« Danata, daries, dardaries, astararies! » 

Per stregare un pane scrivete e nascondete nel pane queste pa- 
role: 

« Abrac. Amon. Silon ». 

Contro il morso di un cane idrofobo, scrivete in un pane: 

« Irioni Khiriori essera kuder sere » e mangiarlo. 

Ancor meglio è far scivolare nella bocca del cane che vi ha mor- 
so questa iscrizione: 

« O Re di Gloria, Gesii Cristo, vieni in pace nel nome del Pa- 
dre (segno di croce), max nel nome del Figlio (segno di croce), 
max nel nome dello Spirito Santo prax Gaspar. Melchior Baltha- 
zar (segno di croce), Prax (segno di croce), Max (segno di croce), 
Dio Imax (segno di croce) ». 

Contro il mal di denti: 

« Galbes, Galbat, Galdes, Galdat ». 

Portare al collo questa iscrizione: 

« Stringiles salceque dentatae dentium dolorem persanate! » 
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Un anello magico, una vera d'argento che rechi quest'iscri- 

zione: 
« Habi (segno di croce) Haber Hebi ». 

Contro la febbre, portare questo motto: 

« Ananisapta ferit, mortem quae laedere quaerit. 
Et mala mors capta, dum dicitur ananisapta. 
Ananisapta Dei, jam miserere mei ». 

Atanasio, per respingere il Diavolo, consiglia il salmo 68. 
Sant'Antonio lo sconfigge col salmo 27. Alcuni si appendono al 
collo un piccolo amuleto, che contiene il primo capitolo del Van- 
gelo secondo san Giovanni, dovutamente consacrato con una 
messa. Questo amuleto è raccomandato contro “le macchinazioni 
di Satana” (Jean Wier). 

Contro l'epilessia ripetete: 

« Gaspare fert myrrham, thus Melchior, Balthazar aurum, 

Haec tria qui secum portabit nomina regum, 

Solvitur a morbo Christi pietate caduco ». 

Prendete la mano del malato e mormotategli all'orecchio: 

« Ti ingiungo, per il sole per la luna e per il Vangelo, in que- 
sto giorno donato da Dio a sant'Uberto, Egidio, Cornelio, e Gio- 
vanni, di alzarti, senza più ricadere, nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. Amen. » 

Il malato deve mettersi in ginocchio, recitare un Pater e un 
Ave e dire: 

« Un gendarme ebreo, spinto da cattiva volontà, colpi il Signo- 
re Gesi Cristo (segno di croce) Signore Gesi Cristo io ti prego 
(segno di croce) per quel ferro (segno di croce), per quella lan- 
cia (segno di croce), per quel sangue (segno di croce) e per quel. 
l'acqua (segno di croce) di togliere questa febbre (segno di cro- 
ce) nel nome del Padre (segno di croce) e del Figlio (segno di 
croce) e dello Spirito Santo. Amen ». 

San Crisostomo condanna queste pratiche che definisce pura- 
mente diaboliche: 

« Queste stregonetie, se sono efficaci e possiedono virni na- 
scoste, è perché derivano dalla fede che gli incantatori hanno nel 
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Diavolo! Non vi è alcuna virni efficace nelle parole, ma Dio, giu- 
dice giusto, permette a Satana di ingannare coloro che si affidano 
a tali imposture ». 

Sant'Agostino diceva: « Fratelli carissimi, è certo che Dio per- 
mette al Diavolo queste cose, per mettere alla prova il cristia- 
no che in questo modo crede pir facilmente nel Demonio, poiché 
pensa che il sortilegio l'abbia guarito. Ma colui che vuole con- 
servare in tutto e per tutto la religione cristiana deve disprezzare 
tali cose con tutte le sue forze ». E san Paolo: « Non dubitate 
che tutto ciò è opera del Demonio ». (Deuter, V) 

Una volta un prete diede questa formula per guarire un malato 
indemoniato: 

« Prendete tre misure d'olio, state con le spalle rivolte al sole, 
pronunciate il nome del malato, il nome di sua madre, quello de- 
gli angeli della gloria, che sono seduti al sesto gradino. Questo 
per sette giorni, tre volte al giorno. Al settimo giorno portate 
l'ammalato al sole, ungetelo interamente con l'olio, profumatelo 
di mirra, incenso ed altre essenze. Fatto questo, scrivete su una 
lama d'argento il nome degli angeli degli onori, profumate que- 
sti nomi, appendeteli al collo del malato. Il venti del mese l’in- 
demoniato sarà guarito ». 

Durante la guerra delle Fiandre, gli spagnoli e gli italiani, per 
scongiurare la peste, si vantavano di usare uno scongiuro ecce- 
zionale: 

«(Segno di croce) Crucem pro nobis subi (segno di croce) 
Status in illa sitit Iesus, sarcatis manibus, clavis ferreis et pedi- 
bus persorris, Iesus, Iesus, Iesus. Domine libera nos ab hoc ma- 
le et ab hac Peste! » (segno di croce). Seguono tre Pater e 
Ave. 

C'è anche una formula contro i vermi che tormentano i cavalli: 

« Ti esorcizzo e ti ingiungo, verme, per Dio Padre, Figlio e 
Spirito Santo, (tre segni di croce) Spirito di non mangiare e 
succhiare né la carne, né il sangue, né le ossa di questo caval- 
lo... » 

Esasperato Jean Wier scrive a questo proposito: « È mai pos- 
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sibile che il mondo sia cosi abbietto e stregato da servirsi di mez- 
zi tanto vani, tanto strani, da abusare cosî stoltamente della Sa- 
cra scrittura e da prendersi gioco di Dio e della sua Chiesa in 
questo modo?!... » Furente egli scrive che Africanus arriva al 
punto di consigliare, per evitare che il vino si guasti, di recitare, 
con tre preghiere: 

« Gustate et videte quod bonus est Dominus! » 

Si tratta di bestemmie diaboliche, afferma il celebre demono- 
logo, di credenze tanto stupide da prescrivere, al marito che non 
riesce a soddisfare la moglie, di orinare nella sua vera nuziale 0, 
all'uomo che vuole guarire da un amore infelice per una don- 
na, di mettere un po' di escrementi della donna in una scarpa, 
in modo che l'odore faccia diminuire progressivamente la fiam- 
ma che c'è in lui! (Jeam Wier, V. IX.) Ma le formule continuano 


a essere usate. 


Altri misfatti del Diavolo rivelati dai processi verbali. 

Non lontano da Kentorp, si trova il villaggio di Hamone, un 
borgo tranquillo. I suoi cittadini furono tormentati dal Diavo- 
lo. Charles Le Cocg, ministro della loro chiesa, chiamò cinque con- 
cittadini a casa sua, per istruirli e fortificarli contro gli inganni 
e le imposture del Diavolo. Questi, dopo aver recitato i Dieci 
Comandamenti, il Simbolo degli Apostoli e la preghiera di No- 
stro Signore, persero memoria dei loro nomi. Cominciarono a 
chiedersi il nome gli uni gli altri e finirono col darsi nomi ridi- 
coli che erano, evidentemente, nomi di diavoli. Uno si prendeva 
gioco del ministro, un altro dichiarava che voleva salire su un 
capro per far visita a una donna del vicinato. Il primo diceva al- 
lora che il capro l'avrebbe condotto da un'altra donna. Entram- 
bi si misero a cavalcioni di uno sgabello, mostrando di credere, sia 
coi gesti che con le parole, di essere trasportati nella casa delle 
donne di cui parlavano, sebbene non si muovessero dai loro po- 
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sti. Il terzo si chinò, rotolò fino alla porta che si era all'improv- 
viso spalancata e rotolò fino in fondo alle scale senza farsi al- 
cun male. 

Prodigi di Satana! 
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FOLLIE DEMONIACHE NEL XVII SECOLO 
Gli archivi della Bastiglia 


La stregoneria divenne, cinquant'anni più tardi, molto più re- 
ligiosa. Satana sali sugli altari. Il XVII secolo, il secolo di Lui. 
gi XIV, il secolo della ragione di Cartesio e della filosofia di Pa- 
scal, il secolo di Versailles, il secolo dello stile sontuoso, fatto di 
armonia, equilibrio e bellezza, il secolo dell'umanesimo di Cor- 
neille, di La Fontaine e di Racine, il secolo cristiano di Bossuet, 
di Fénelon, fu anche il secolo delle peggiori follie, per quanto 
incredibile possa sembrare. 

Raramente i demoni hanno avuto vita più bella! I principi, 
come i poveracci, credevano agli interventi del demonio e ai ser- 
vizi resi dai maghi. Il fuoco degli autodatè brillava quasi quanto 
quello delle splendide conquiste della ragione, della letteratura e 
dell'arte. 

Questo secolo del Bello, del Nobile, del Grande, freme per gli 
incantesimi di maghi e streghe. Il sole di Versailles è oscurato 
dalla nuvola dei patti con Lucifero: il grande secolo della devo- 
zione è anche il secolo del trionfo del Diavolo nei famosissimi 
processi alla stregoneria. 

Da quando Carlo V aveva promulgato davanti alla dieta di Ra- 
tisbona il codice penale di stregoneria (da allora comunemente 
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chiamato *Carolina”), i giudici furono obbligati a ottenere, con 
qualunque mezzo, la confessione, per poter bruciare le streghe. 
Gli indizi erano sufficienti per una condanna a morte, ma la con- 
fessione la giustificava. Nel XVII secolo, più si predicava con for- 
za il rigore di Dio, più Bourdaloue, Bossuet, Fénelon, Massillon, 
Fléchier dedicavano alla religione i loro grandi discorsi e scritti, 
e pi si sacrificava al Diavolo, si dicevano messe nere, si usava il 

Un'esperta di veleno, una donna di nome La Bosse, faceva dire 
contemporaneamente tre novene, messe allo Spirito Santo, a santo 
Antonio da Padova, a san Nicola da Tolentino, per la riuscita del- 
la sua impresa e delle sue messe nere. In piazza di Grève, la chie- 
sa dello Spirito Santo era conosciuta come la chiesa dello Spirito 
Maligno, vi si facevano dire messe per far morire il marito e, se 
ci si comunicava durante la messa, l'effetto era sicuramente mi- 
gliore. 

La celebre avvelenatrice, la Voisin, non mancava di consi. 
gliare ai suoi clienti di far dire messe e di pregare nelle novene. 
Frequentava soprattutto la chiesa di Sant'Orsola di Montmartre, 
dove le giovani spose andavano a pregare per la salute dei loro 
mariti. A volte, portavano la camicia dello sposo con la quale toc- 
cavano il quadro di sant'Orsola. Sortilegi e devozioni, veleni e sa- 
cramenti sono quindi strettamente legati. Per aiutare la Voisin 
a far morire qualcuno, l'abate seppelliva un cuore di montone, do- 
vutamente benedetto. 

Frequente era l'incantesimo della fascina bruciata: benedetta, 
consacrata e personalizzata, la fascina di legna secca veniva po- 
sta sul fuoco con incenso, sale, allume, al chiarore di candele bian- 
che. Mentre ardeva il fuoco, un'imprecazione e alcuni scongiu- 
ri completavano la criminosa cerimonia. A volte si pugnalava 
un piccione che poi bruciava insieme alla fascina, mentre si can- 
tava il “Veni Creator". 

Spesso si praticavano incantesimi su una figurina di cera 
per ottenere l'amore; si diceva allora: « Per Deum, per Deum 
Sanctum! » Coloro che procuravano gli aborti non dimenticavano 
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di battezzare il feto prima di seppellirlo in segreto. I racconti di 
Ravaisson forniscono, a questo proposito, numerose testimonian- 
ze. Rospi e vipere, erbe velenose e arsenico venivano usati insie- 
me all'orina e al sangue dei mestrui delle donne, al grasso degli 
impiccati, alle talpe bruciate, a ceri bianchi e neri, a scapolari be. 
nedetti, a ostie consactate rubate, a olio santo. 

Si riusciva così a conquistare gli spiriti, a evocare i morti, 
a far morire e farsi amare; la Camera Ardente, così chiamata 
perché aveva finestte schermate di nero e era rischiarata da tor: 
ce, si arricchisce di processi gli uni più sorprendenti degli altri. 
Ciò si verifica anche alla corte di Re Sole, in questo secolo cosi 
intensamente religioso. 

Gli archivi della Bastiglia dicono che le messe nere dell'aba- 
te Guiboure, sacrestano di San Marcello a Saint-Denis, dell’aba- 
te Mariette, prete a Saint-Severin, spinsero Luigi XIV a mettere 
in opera la Camera Ardente, da lui creata nel 1679, con sede al- 
l'Arsenale. Diversi preti furono accusati: l'abate Davot, il pa- 
dre cappuccino Gérard, l'abate Olivier, l'abate Cotton, l'abate 
Dulaurens, i religiosi Rebours, Lepreux, Taumet che celebrarono 
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messe nere, messe al Diavolo, in cui la consacrazione avveniva 
sul pube di una donna nuda. 

Furono inoltre accusati di stregoneria l'abate Lefranc e l'aba- 
te Lempérier, L'abate Lemaignan sacrificava dei bambini al Dia- 
volo, Il diacono Sebaud faceva altrettanto. 

Fra la nobiltà, l'esempio viene dall'alto. La Voisin opera a 
Versailles. La viscontessa di Polignac e la marchesa di Roure sup- 
plicano Satana di intervenire in loro favore. Madame de Beauce 
acquista un rospo e una manina d'avorio. La duchessa di Bouillon 
invoca il Diavolo, il marchese di Feuquères fa eseguire invocazio- 
ni demoniache. La duchessa di Vivonne abortisce e si consegna al 
Diavolo. La duchessa di Lusignan è sorpresa nel bosco, in piena 
cerimonia magica. La duchessa di Foix promette alla Voisin tut- 
to ciò che vorrà se le farà ottenere un bel seno. Madame de Ves- 
sé vuole diventare più alta e promette anch'essa qualunque cosa. 
La contessa di Soisson, nipote di Mazarino, paga caro. Si viene 
a sapere che il maresciallo di Lussemburgo opera insieme al Dia- 
volo: il suo processo durerà quattordici mesi e la sua prigionia 
sarà lunghissima. La marchesa di Montespan si serve delle stre- 
ghe per conservarsi il suo regale amante. 

Luigi XIV fu sconvolto nel leggere i dossier di La Reynie. 
Quello della marchesa lo costernò, Egli proibi alla Camera Ar- 
dente di giudicare e persino di esaminare tutto ciò che contenesse 
il nome della marchesa, mentre era stato provato che il ventre 
della sua amante era servito da altare per le messe nere. In tutte 
queste questioni il veleno si mescolava al sortilegio religioso. 


E nelle campagne? Erano forse ispirati dallo spirito maligno 
quei credenti che, in pieno XVII secolo, predicavano, pieni di 
ardore, la buona novella? Nel Delfinato, una pastora di sedici 
anni, Isabeau Vincent, entrava in estasi profonda, cantando sal- 
mi, recitando la Bibbia, predicando e profetizzando. Un giovane 
di ventidue anni della stessa regione, Gabriel Astier, entrava 
anch'egli in estasi, predicava la penitenza e biasimava i preti: 
tutto ciò gli procurò numerosi seguaci. Una parrocchiana di Saint 
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Léger affermava di aver ricevuto lo Spirito Santo e esclamava: 
« Misericordia! Misericordia! Fate penitenza! Il Giudizio di Dio 
sarà fra tre mesi! » Profetizzava e la folla l'ascoltava ammirata. 

Una contadina di Saint-Vincent, in piena illuminazione divina, 
annunciava che una stella sarebbe caduta su Roma. Indicava quali 
abitanti del paese si sarebbero salvati e quali dannati, procla- 
mando i meriti e le colpe di ciascuno. Tutti le si affollavano in- 
torno per udire le sue rivelazioni. A Saint-Julien, una donna, an- 
ch'ella illuminata, che si credeva incinta, ripeteva: « Ascoltate il 
bambino che profetizza nel mio ventre! » E profetizzava in nome 
della Madonna. Una delle sue rivali diceva: « Non vedete lo Spi- 
rito Santo che balla sulle mie mani? » 

Era forse pazza quella fanciulla che gridava: « Brucio! Non ne 
posso più, quel Diavolo mi brucia! »? Quando il curato l'interro- 
gò, sua madre esclamò: 

« Disgraziato! Come, non rispettate mia figlia che ha nello sto- 
maco lo Spirito Santo? » 

Allora le donne del paese, scacciando il curato esclamarono: 

« Indietro, Satana! » 

E vi fu anche un ragazzo del Vivarais, chiamato Vallette, che 
le folle ascoltavano a bocca aperta, perché le sue parole erano 
illuminate e ispirate dagli angeli. Egli riusciva a trascinare il suo 
pubblico, affermando di essere più forte di Sansone e di poter 
buttare a terra l'uditorio. Invocando la misericordia divina, egli 
ordinava: 

« Lasciatevi cadere all'indietro e non vi farete alcun male ». 

Tutti i presenti si buttarono a terra: vi furono lividi e ferite! 

Dalla psicosi alla nevrosi, dalla credenza all'illuminazione, la 
evoluzione è evidente. Pazzi o santi? Malati o divini? Diabolici? 

L'illuminazione religiosa può giungere al delitto: un fanatico 
di Pont de Montvert, chiamato Ségulier, in un movimento di 
santa rivoluzione uccise, nel 1703, l'abate di Chayla, arciprete 
di Mende, insieme al suo sacrestano. Approvato dai calvini- 
sti, il profeta fece uccidere il signore di Ladévès, la sua fami- 
glia e molti preti. Fu arrestato. Venne processato a Florac: i giu- 
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dici lo condannarono al rogo, dopo il taglio della mano destra. 
Si giudicò che il suo padrone non era Dio ma il Diavolo. Il Dia- 
volo qualche volta ha del buono! 


invocazioni 


Riferiamo questa invocazione utile per guarire i malati e per 
scacciare da essi ogni stregoneria: 

« Giovedì, nell'ora in cui Giove domina e si trova in luna cre- 
scente, prendete un piatto di segatura, tracciatevi due cerchi fra 
i quali scriverete il nome del Signore: El + Elohim + Elohe 
+ Zebaoth + Elyon + Eserehye + Adonay + lah + Tetra- 
grammation + Sadai. Al centro del cerchio riempite un quadrato 
di cifre e scrivete i caratteri magici su queste due parole: Roguil 
e Iophiel. Fatto questo dite: “O Giove, re dei pianeti, O fortuna 
dolce e buona, O Damasses mahadus, camas, Iadas, Dichidos, 
Ossididus, Canores, io ti scongiuro per colui che ti ha creato e ti 
ha posto dove ha voluto, di volermi assistere in quest'impresa, 
perché, in virtù di questo piatto ogni stregoneria sia tolta e per- 
ché colui che la porta divenga ricco, sia amato, riverito e benvo- 
luto da tutti”. 

Cometetoro, Zedebry, Tropines, Zozin, Agare, Bitelbaut, Vi 
teluault, Yton, per colui che verrà a giudicare i vivi e i morti e 
il mondo col fuoco. Amen. 

Ripetete l'invocazione tre volte. Profumate l'iscrizione di mas: 
sich, incenso e aloe e ricopritela di taffetà giallo. In caso di stre- 
goneria gettate il piatto nel fuoco dicendo: 

"O voi, spiriti di Giove, d'amore e di diletto, rendetemi a voi 
amabile e gradito, farò come questo piatto che si scalda nel 
fuoco”. 

Toglietelo quindi dal fuoco, cospargetelo di vino e dite: 

“Come questo piatto è spento dal vino, cosi sia spenta ogni 
stregoneria”, 

Bevete un po' di vino e dite: 


124 


Dotsier segreti di stregoneria è di magia nera 


"Iod, He, Vau, Het, fiat, fiat, fiat! Amen”. » ( Jean Wier, V, X) 

Il consigliere del Parlamento di Bordeaux, signore di Lancre, 
era, nel 1610, un aristocratico distinto, colto ed elegante, abile 
nell'arte dello scrivere, appassionato di belle arti. Era altresi ap- 
passionato di stregoneria. Aveva letto i manuali più completi e 
andava ripetendo che tutti coloro che si occupavano di magia 
avrebbero dovuto essere giustiziati. La sua Incostanza dei Demoni 
riporta i processi da lui diretti con estrema durezza. Le sue cre- 
denze religiose lo rendono un militante del cielo; un san Giacomo 
moderno, un nemico di Lucifero. 

Il Consiglio Reale, dopo aver ricevuto delle lagnanze a propo- 
sito dei festini satanici nella regione di Bayonne (si sapeva che il 
paese di Labourd era infestato da baschi dediti alla stregoneria), 
decise di mandare sul luogo il consigliere di Lancre. Il consigliere 
di Spagna l'accompagnò. L'inchiesta rivelò fatti straordinari: sab- 
ba con apparizioni del Diavolo, baci osceni, descrizioni delle parti 
meno nobili di Satana, gruppi di rospi, descrizioni di unguenti, 
veleni, banchetti diabolici. Un vero Inferno! Quei marinai ba- 
schi erano personaggi realmente strani e malefici; le loro donne 
bevevano sidro e si sa che, sin dal tempo di Eva, la mela è dia- 
bolica. De Lancre scrive: 

« È un paese di mele, non si mangiano che mele, si beve solo 
succo di mele: sono tutte occasioni per gustare con gola il frutto 
del peccato, che fece disobbedire il nostro primo padre al coman- 
damento di Dio. Sono tutte Eve che seducono degli Adami! 
Ascoltano uomini e Diavoli ». 


doppio volto di Giano 


Il consigliere scopri che il Diavolo appariva alle sue adora- 
trici con due volti, come Giano, uno era la testa e l'altro era... 
sotto la coda! Il Diavolo a valte celebrava la messa, convocava 
allora i preti che si riunivano per cantare con lui. Di colpo il 
Diavolo si metteva a testa in giù, coi piedi per aria, e la schiena 
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‘ignominiosamente” girata verso l'altare. Le streghe allora comin- 
ciavano a danzare nude, volgendosi le spalle. Le vecchie porta- 
vano una camicia e trascinavano un grosso gatto attaccato per la 
coda ad un lembo della camicia, 

Il Diavolo, dice de Lancre, agiva sfacciatamente: una volta 
strappò una sposa dalle braccia del marito, che immobilizzò, e 
disonorò la donna davanti a lui impotente. Il paese di Labourd 
fu passato a ferro e fuoco. Il vescovo di Bayonne non riusciva 
a credere ai propri occhi e alle proprie orecchie: la sua diocesi 
era un inferno, In prigione, cinque preti e tre curati aspettavano 
di salire sul rogo. Il paese basco era dannato. 


Possessioni nel convento di Sainte-Brigitte 


Nel 1613 apparve chiaro che tre religiose del convento di Sain- 
te-Brigitte, a Lilla, davano segni, a causa di disturbi cerebrali e 
di un comportamento strano, di possessione. Rifiutavano di con- 
fessarsi e parlavano di morire. Chi dunque le aveva stregate? In- 
terrogate dall’esorcista, le suore denunciarono una delle loro 
compagne, nota per la sua devozione, suor Marie de Sains che fu 
accusata di esercitare la magia. 

Fu arrestata e non tardò molto a confessare i fatti: ammise di 
essere posseduta dal Diavolo. Cominciò a raccontare le sue col- 
pe. 

La domenica seguente, dal pulpito, il vescovo di Malines disse 
ai suoi fedeli di non aver mai pensato che si potessero udire pec- 
cati cosi abominevoli « al di là di ogni immaginazione ». 

La religiosa ammise di aver consegnato la propria anima e il 
proprio corpo al Diavolo. Aveva inoltre nascosto nel paglieric- 
cio dei letti delle sue compagne un maleficio satanico composto 
di ostie e di vino consacrati, polvere di capro, ossa umane, crani 
di bambini, peli, unghie, carne e frammenti di fegato, di milza e 
di cervello. Aveva avuto la ricetta di questo orribile maleficio 
dall'abate Louis Gaufredì, il famoso curato bruciato sul rogo, che 
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l'aveva ricondotta dal sabba e che era stato nominato da Satana 
“principe dei maghi”. 

Diede in seguito il nome delle religiose che, grazie alla polvere 
nascosta nei loro materassi, dormivano sul maleficio: le suore 
Bolonnais, Fournier, Vandermette, Lannoy, Péronne che davano 
già segni di diabolismo. Aveva cercato di far morire, con le pol- 
veri, la madre badessa e il vescovo di Tournay. Era certa di aver 
causato la morte della governante di Bapaume e di un certo Jean 
Bourgeois. Aveva distribuito, introducendole nelle bevande, mi- 
sture infernali a padre Michaelis, all'esorcista padre Domptius, 
la cui mente dava evidenti segni di squilibrio. Aveva reso sterile 
la viscontessa Dair e colpito con un mortale languore la contessa 
Destaire. E come potevano esser morte la sua matrigna, la zia 
della Bolonnais, suor Chatelain, Suor Agnès, suor de la Croix, 
suor Brigitte, se non a causa dei suoi sortilegi? 

Le testimonianze di padre Michaelis e dello storico Lenormand 
che furono presenti alle oscure confessioni della religiosa, sono 
formali. Essi affermano che la suora riconobbe anche di aver 
ucciso diversi bambini, sacrificati al Diavolo, mangiato il cuore 
vivo e sanguinante di altri, di cui aveva seppellito i resti al cimi- 
tero. Si trattava sempre di bambini del vicinato. Leggiamo i ver- 
bali del processo: 

« Ne ho fatto morire alcuni con un veleno che il Diavolo mi 
dava per questo scopo. Ho strappato i capelli ad altri per farli 
morire, Ne ho soffocati molti; ad altri ho trafitto il cuore con un 
ago; altri li ho arrostiti, mangiati, annegati, bruciati, bolliti; altri 
li ho gettati nelle latrine, nei forni, ai lupi, ai leoni e ai serpenti 
perché li divorassero. Li ho impiccati per i piedi, per le braccia, 
per il collo; li ho ridotti a minuscoli brandelli; ad altri ho schiac- 
ciato il cervello contro il muro, altri li ho scorticati! » 

Marie de Sains, gettata in prigione, fu privata dei vestiti e 
messa a pane e acqua. Non fu condannata al rogo perché i suoi 
incredibili propositi, realmente dettati dal Diavolo, destavano un 
morboso interesse e perché ella continuava nelle sue confessioni, 
cosa che piaceva ai giudici. 
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Raffigurazione della donna-angelo, in realtà depositaria di terttazioni, secondo la fan 
tanta popolare (Incitione del XIX secolo) 


Prese allora di mira un'altra suora, Simone Dourlet, che fre- 
quentava il sabba e aveva partorito molti figli, affidati ai demoni. 
Simone Dourlet fu torturata e, senza molte difficoltà, ammise 
le sue colpe e la sua appartenenza al Diavolo, Gli esorcisti la 
lavorarono per cinque giorni, la sondarono con punture d’ago, 
le punsero i piedi, le mani, i seni, le cosce, per scoprire il mar- 
chio del Diavolo, mentre Marie de Sains le ingiungeva di confes- 
sare i suoi crimini: 

« Io sono strega » diceva, « maga, la più miserabile di tutte 
le creature. Ho commesso innumerevoli sacrifici, praticato com- 
merci col Demonio, ho fatto tutto il male che era possibile com- 
mettere su questa terra. Confessa dunque di essere colpevole 
quanto me ». 
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Il racconto delle proprie azioni, fatto da Simone Dourlet, su- 
scitò grandissimo orrore negli astanti. Si sguazzava nell'immondi- 
zia: si pensò persino di aver udito il ghigno del Diavolo. La reli- 
giosa fu bruciata viva. 


ll demone dell'abate Gaufredi 


Il curato della parrocchia degli Accouls a Marsiglia, l'abate 
Louis Gaufredi, era stato accusato di magia e arrestato all’inizio 
del 1611. 

Cristophe Gaufredi, suo zio, curato delle Pourrières, vicino a 
Beauversas, gli aveva inviato, sei mesi prima di morire, un qua. 
dernetto in sedicesimo, di sei foglietti scritti. In fondo a ogni 
foglietto c'erano sei versi in francese. Tutta l'opera era piena di 
caratteri e cifre che contenevano segni di magia. Louis Gaufredi 
conservò il libretto per cinque anni senza leggerlo (o almeno così 
disse). Poi, quando ebbe letto i versi in francese, il Diavolo gli 
apparve con aspetto umano, per nulla deforme, e gli disse di 
essere venuto per soddisfare ogni suo desiderio. Gaufredi chiese 
al Demonio di poter godere di grande fama di saggio e di ispirare 
l'amore alle donne e alle ragazze, soffiando su di esse. Lucifero 
glielo promise per iscritto: il patto avvenne. Gaufredi ispirò 
l'amore a Magdelaine de la Palud, una graziosa bambina di nove 
anni. Il curato, col pretesto delle devozioni, l'impegnò a conse- 
gnarsi al demonio e, qualche anno dopo, a firmare col proprio 
sangue un documento destinato al Diavolo; poi soffiò su di lei, 
ispirandole un amore violento, e approfittò di lei. Le intuse un 
demone familiare che la seguiva ovunque e la trasportava al sab- 
ba vicino a Marsiglia. Là la giovane scopri che l'abate Gaufredi 
occupava un alto rango. Il curato le « fece imprimere dei carat- 
teri sul capo e in diverse altre parti del corpo ». Ora, questa gio- 
vane si fece suora di sant'Orsola, ma rimase comunque posseduta 

A diciannove anni, arrestata dall'inquisizione, confessò ogni 
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cosa, Il curato fu arrestato. Messa a confronto, però, la donna 
riconobbe che si trattava di un uomo per bene e ritrattò tutto 
ciò che aveva detto. Gaufredi tuttavia confessò che Lucifero gli 
era apparso, raccontò gli orrori, le crudeltà e gli abomini del sab- 
ba. Il 18 aprile del 1611, Gaufredi fu condannato a fare ono- 
revole ammenda, poi, subita la tortura, fu bruciato vivo e le sue 
ceneri vennero gettate al vento. Don Calmet approva pienamente 
questo trattamento, 


Alla corte di Luigi XIII 


Quando, nel 1617, il giovane re Luigi strappò il potere dalle 
mani della reggente, Maria de' Medici, e fece uccidere il Concini, 
maresciallo d'Ancre, rinviò a giudizio la moglie di quest'ultimo, 
Leonora Galigai, per magia, davanti al Parlamento. 

Ella fu accusata di essersi circondata di ebrei, di astrologi e 
di stregoni. Garinet riferisce: 

« Nella camera della marescialla furono trovati tre libri di 
simboli, cinque rotoli di velluto per dominare lo spirito dei gran- 
di e alcuni amuleti da appendere al collo. 

Fu provato, al processo, che il maresciallo e la moglie si ser- 
vivano di immagini di cera, che conservavano in alcune bare; 
che consultavano maghi, astrologi e stregoni, e in particolar 
modo Cosimo Ruggieri, italiano, lo stesso che fu chiamato in cau- 
sa alla morte di Carlo IX. 

Fu inoltre appurato inequivocabilmente che tutti e due ave- 
vano fatto venire dei religiosi stregoni da Nancy, per far sacri- 
ficare un gallo; che questi religiosi, di rito ambrosiano, facevano 
incensamenti in giardino e benedizioni alla terra, e che la Gali- 
gai in queste ricorrenze non mangiava se non creste di gallo e 
rognoni di montone, fatti benedire in precedenza. 

Dacquin, ebreo recentemente convertito al cristianesimo, so- 
stenne che Concini, in presenza della moglie, gli aveva ordinato 
di dire in ebraico alcuni versetti dei salmi, e che, per ottenere 


La grande capra (Francisco Goya - Madrid, Museo Lazaro Galdiano) 
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un effetto positivo, erano stati tolti dalla camera un crocifisso € 

Leonora fu convinta, con la tortura, ad ammettere che si era 
fatta esorcizzare da un certo Mathieu de Montenay, ciarlatano 
che godeva fama di mago, nella cappella delle Epifanie, chiesa de- 
gli Agostiniani. Furono fatti venire dei monaci dal convento e la 
marescialla d'Ancre confessò che si era fatta esorcizzare di notte, 
nella chiesa, per non nuocere alla sua reputazione, dal momento 
che ogni tanto era posseduta dal demonio. 

Fu condannata alla decollazione, poi ad essere bruciata; l’'ese- 
cuzione avvenne l'8 luglio 1617 ». 

La confessione della marescialla d'Ancre era veritiera? 

Gli storici moderni ne discutono ancora. Il suo dossier è tra 
quelli dei grandi affari di Stato. Secondo don Calmet, la sua stre- 
goneria è un dato sicuro. 


Don Augustin Calmet, priore di Lay, abate di Saint-Léopold 
di Nancy e di Senones, nei Vosgi, era tra i teologi più accre- 
ditati della fine del diciassettesimo secolo. Apprezzati erano i 
suoi commentari alla Bibbia. Vi si ammirava il suo talento d'ese- 
geta. Pubblicò numerose opere, Credeva fermamente nella stre- 
goneria, pubblicò una Dissertazione sulle Apparizioni degli An- 
peli, sui Fantasmi ed i Vampiri che fece tremere. 

L'eminente teologo benedettino, esperto in demonologia, ri- 
velò che Satana comprende e parla tutte le lingue. Apriamo i 
suoi dossier: 


Viveva a Remiremont una giovane vedova, la signora Raufaing. 
Nell'estate del 1619 era stata chiesta in moglie da un medico di 
nome Poirot. Per farsi amare da lui, si diede a Satana, che con- 
fezionò per lei delle gocce magiche. 

La donna cadde in uno stato di possessione demoniaca. Le 
furono somministrati parecchi rimedi e si videro costretti a ricor- 
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rere agli esorcismi. Pi tardi la donna venne trasportata a Nancy. 

I medici che la esaminarono dichiararono che le stramberie 
che avevano notato in lei dipendevano unicamente dalla posses- 
sione demoniaca. Furono provati sulla vedova degli esorcismi, for- 
mulati in ebraico, poi in greco ed in latino. 

La donna rispose in quelle lingue, nonostante non avesse la 
minima nozione di quegli idiomi. Il dono delle lingue parve ma- 

ICO, 
i Davanti ai notabili riuniti ebbe luogo una serie di esperienze 
nuove. Il signor Garnier, dottore alla Sorbona, le impartiva ordini 
in lingua ebraica e lei da principio gli rispose in francese, dicendo 
che non avrebbe parlato che con il linguaggio solito, aggiungendo 
(ed era il Diavolo che parlava): 

« Non è già molto che io capisca quel che tu dici? » 

Il prete le parlò in greco, ma inavvertitamente fece un errore 
di grammatica e il Diavolo, tramite la voce dell'indemoniata, glielo 
fece notare, Il prete gli chiese, in greco, di indicargli l'errore, ed 
il Diavolo rispose: 

« Accontentati del fatto che ti ho segnalato l'errore; non ti dirò 
nulla di più! » 

Come il prete gli disse, in greco di starsene zitto, il Diavolo 
replicò: 

« Tu mi ordini di tacere, ed io non voglio tacere! » 

Il signor Midot, teologo di Toul, gli disse nella stessa lingua: 

a Siediti! » 

Il Diavolo rispose: 

« Non voglio sedermi ». 

Il signor Midot gli gridò in greco: 

« Siediti per terra ed obbedisci! » 

Ma siccome il Demonio sballottava la posseduta per terra, il 
prete gli disse in quella lingua: 

« Fallo più piano. » 

Dal momento che quello obbedi, aggiunse in greco: 

« Stendi il piede destro! » 

Lo stese. Il prete continuò in quella lingua: 
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« Procurale del freddo alle ginocchia! » 

La donna affermò di provare un gran freddo alle gambe. 

Il signor Mince, dottore alla Sorbona, tenendo in mano una 
croce mormorò in greco, rivolto al Diavolo che possedeva la 
donna: 

« Dàmmi la croce! » ed invitò il Diavolo a ripetere la frase. 

Quello rispose: « Non la ripeterò completamente in greco! » 
e disse semplicemente in francese « Dammi... » ed in greco: «la 
Croce ». 


Il padre cappuccino Albert, le ordinò in greco di fare sette 
volte con la lingua il segno della croce in onore delle sette Gioie 
della Vergine; la posseduta fece tre volte il segno della croce 
muovendo la lingua, poi due volte col naso. Il religioso le disse 
nuovamente di fare sette volte il segno della croce con la lingua: 
la donna lo fece, aver ricevuto, sempre nello stesso lin: 
guaggio, l'ordine di baciare i piedi del vescovo di Toul, la pos- 
seduta si chinò e baciò i piedi del prelato. 


Assemblee diaboliche (Incisioni du La storia curiosa è pittoresca della tirefomeriz ») 
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Lo stesso religioso, avendo notato che il Demonio cercava di 
rovesciare l'acquasantiera, gli ordinò di prendere un po' di acqua 
santa e di non versarla: il Diavolo obbedî. Il padre gli ordinò 
poi di fornirgli delle prove della possessione. Il Demonio rispose: 

« La possessione è abbastanza evidente ». 

Il prete aggiunse in greco: 

« Ti ordino di portare dell'acqua benedetta al governatore del- 
la città! » 

Il Demonio rispose: 

« Di solito non si esorcizza in questa lingua! » 

Il padre rispose in latino: 

« Non sta a te imporre la legge, ma alla chiesa che ha il po- 
tere di ordinarti nella lingua che giudica migliore ». 

Il Demonio prese allora l'acquasantiera e portò l'acqua santa 
al guardiano dei cappuccini, poi al duca Eric di Lorena, poi ai 
conti di Brionne, Remonville, di Vaux e ad altri signori che assi- 
stevano alla riunione. 

Il medico Pichard intavolò una discussione col Diavolo. Gli 
disse, con una frase metà in lingua ebraica, metà in greco, di gua- 
rire la testa e gli occhi della posseduta. Aveva appena terminato la 
frase che il Demonio esclamò: 

« In verità non ne siamo noi la causa! La donna ha il cervello 
molto umido: ciò deriva dal suo naturale temperamento ». 

Allora Pichard disse ai presenti riuniti: 

« Osservate signori come il Diavolo risponde, insieme, all’e- 
braico e al greco ». 

« Ah, » rispose il Demonio « così tu scopri i segreti e gli alta- 
rini! Non ti risponderò più. » 

Viardin gli domandò in latino: 

« Ubi censebaris, quando mane otiebatis? » 

Rispose il Diavolo: 

« Fra i serafini, » 

Gli dissero: 

« Pro signo exhibe nobis patibulum fratis Cephae ». 


135 


Francol: Ribadece Da 


Il Diavolo stese le braccia a forma di croce di sant'Andrea. Gli 
fu detto allora: 

« Applica carpum carpo ». 

Lo fece, mettendo un polso sopra l'altro. Poi: 

« Admove tarsum tarso et metatarsum metatarso ». 

La posseduta incrociò i piedi, alzandoli uno sopra l’altro. Poi: 

« Excita in calcaneo qualitatem congregantem heterogenea! » 

La posseduta disse di sentire un senso di freddo ai talloni. Gli 
fu ordinato: 

« Representa nobis labarum Venetorum! » 

Il Diavolo fece il segno di croce. Poi: 

« Exhibe nobis videntem Deum bene precantem, nepotibus ex 
Salvatore Egypti! » 

Egli incrociò le braccia e fece come Giacobbe quando benedi 
il figlio di Giuseppe. Poi: 

« Exhibe crucem Conterebrantem stipiti! » 

Il Diavolo rappresentò la croce di san Pietro. Quando l'esor- 
cista disse, per errore: « Per cum qui adversus te proeliavit », 
il Demonio non gli diede il tempo di correggersi ed esclamò: 

« Asino! si dice: proeliatus est! » 

Gli parlarono ancora in italiano ed in tedesco: il Diavolo rispo- 
se sempre a proposito. Dunque il Diavolo capisce tutte le lingue. 
Gli fu ordinato: 

« Adi scholastram seniorem et osculare eius pedes, la cui scarpa 
ha più di sughero » ‘. 

Immediatamente il Diavolo andò a baciare il piede destro del 
signor Juillet, ispettore ecclesiastico di San Giorgio. Juillet ave- 
va il piede destro più corto del sinistro ed era obbligato a portare 
una suola rialzata da un pezzo di “sugaro”. Il Diavolo aveva ca- 
pito perfettamente. 

Il Diavolo rispose a tutte le domande che gli furono poste sulla 


In italiano nel teso. 
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Trinità, la grazia e il libero arbitrio. Rivelò segretamente ad al- 
cune donne certi peccati di cui si erano rese colpevoli e ciò parve 
incredibile. Il Diavolo raccontò poi, ad un inglese venuto per 
curiosità, molti particolari sul suo paese e sulla sua religione. 
Tutti rimasero stupefatti. 

Cosî, conclude don Calmet, la scienza del Diavolo è immensa. 
Egli è realmente intelligente. 


Il Diavolo interviene in aiuto dei suoi adepti, al momento 
degli interrogatori, della tortura e del supplizio. Il fatto è stato 
largamente provato. Jean Wier arriva persino a “stupirsi” nel 
constatare con quale calma “una strega incantatrice” subisca la 
tortura. Il Diavolo agisce in modo da “legarle la lingua” e da 
“soffocarle la gola”. In effetti Satana impedisce alle streghe di 
proclamare la propria innocenza e, nello stesso modo, non per- 
mette loro di rivelare i suoi segreti. In cambio le rende insensi- 
bili ai peggiori tormenti degli inquisitori. Ciò fa dire al celebre 
demonologo che « coloro i quali vengono sottoposti alla tortura 
non sentono alcun male e non possono proferire parola ». 

Il demonologo Paolo Grillandi riferisce che a Pisa e a Roma, 
in qualità di giudice, aveva avuto modo di fare osservazioni si- 
mili in molte occasioni. Un imputato, accusato di satanismo da 
cinque testimoni, si serviva sicuramente di “qualche incantesi- 
mo” contro la tortura. Un uomo, costituitosi per rispondere a 
certe accuse che erano state mosse contro di lui, sonnecchiava 
durante le piu atroci torture, con la testa bassa, come se si fosse 
trovato nel suo letto, “senza lamentarsi e senza piangere”, in 
modo del tutto inverosimile. Il Diavolo l'assisteva. Più la fune 
che lo straziava veniva tirata, più egli sembrava indifferente, 
“come di marmo”. Fra i suoi capelli fu allora trovato un bi- 
glietto che recava la seguente scritta: « Jesus autem + Tran- 
siens + Per madium illorum ibat + Os non comminuetis ex eo 
+ », L'uomo fu sottoposto ad altre torture ma non confessò 
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niente di più, e continuò a sembrare insensibile. Stupefatto, il 
giudice decise di assolverlo e di lasciarlo andare, benché fosse 
convinto che il Diavolo lo soccorresse: « fui obbligato a lasciarlo 
libero, » scrisse il giudice suo malgrado. 

Grillandi racconta anche di un altro prigioniero che dormiva 
durante la tortura e che non fece nessuna ammissione, nessuna 
confessione e fu quindi rilasciato. A Roma, il demonologo aveva 
visto una strega rimanere muta "come morta” durante la tortu- 
ra, col volto grigio, gli occhi fuori dalle orbite, “spaventosi” co- 
me se le uscissero dalla testa: « ella non pronunciava parola, né 
in bene, né in male! » Non si poté far altro che rilasciarla. 

Jean Wier fornisce ulteriori particolari. A Roma egli assistette 

al supplizio di un mago sorpreso mentre attuava le sue stregone- 
rie. L'uomo subi tutta una serie di torture senza fare alcuna 
dichiarazione. Non si riusci « con alcun tipo di tortura, anche 
la più crudele, a fargli confessare la verità », I dottori afferma- 
rono che il paziente si serviva di una droga calmante. Un saggio 
dichiarò che certamente Dio permetteva che egli subisse le tor- 
ture senza batter ciglio. Un altro asseri invece che si trattava del. 
l'intervento del Demonio. Fu dato ordine di sottoporlo alle tor- 
ture più crudeli, « fu giustiziato senza che desse segno di penti- 
mento, a tal punto l'avevano ridotto i supplizi! » I giudici si mo- 
strarono indignati, « artificio del Diavolo! » gridarono all'unani- 
mità (Wier, V). 

Tutti conoscono il famoso manuale Gli incredibili segreti del 
Grande Albert e le formule e i consigli de ! meravigliosi segreti 
del Piccolo Albert per fare fortuna, farsi amare, pet tacere du- 
rante la tortura nascondendo nell'orecchio, nell'ano o nella va- 
gina un bigliettino sul quale sono scritte alcune formule magi. 
che. Ecco una di queste formule, in cui sono citati Dismas e 
Gestas, i due ladroni crocifissi con Gesù: 

« Imparibus meritis tua pendent corpora 
Dismas et Gestas. In medio est divina potestas 
Dismas damnatur, Gestas ad astra levatur ». 

Un'altra formula da tenere su di sé: 
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« Bella stella che hai liberato i Magi dalla persecuzione di Ero- 
de, liberami da ogni tormento! Amen ». 


L'inquisizione opera ad Autun 


L'inquisizione cercava senza tregua di colpire il Diavolo in 
coloro che stringevano patti con lui e che agivano o parlavano in 
suo nome. Al tempo di Luigi XIII, in Borgogna, il curato di 
Brazey-en Morvan, l'abate Philibert Delenau, guaritore, passava 
per mago. Si trattava di un vecchio burbero di settantacinque an- 
ni. Il giudice di Autun lo fece arrestare nel 1624. Nella sua ca- 
sa furono trovate molte formule sataniche: 

« La prima che incomincia In momrime Patris, contiene quattor- 
dici segni e finisce con "Spirito Santo”. La seconda contiene quat- 
tro segni, comincia con “Astaroth" e finisce: “che ha anima viven- 
te”, con un simbolo a forma di triangolo ad una delle punte. Bel. 
zebi è scritto: “Bel” a destra e “Zebi” a sinistra. Sopra queste pa- 
role è scritto, fuori dagli angoli: “Oriente”, “Occidente”, uno a 
sinistra, l’altro a destra. Sopra ogni parola, una croce. All’interno 
degli angoli c'è una croce e sotto questa croce sta scritto: “Agla”. 
Sotto ci sono tre croci sotto le quali è scritto: “Aglata”. Sopra e 
sotto queste croci, una grande R e la parola “telegramma”. 

Dietro richiesta del giudice, il procuratore generale di Autun 
agi immediatamente. La sua requisitoria contro il curato fu fero- 
ce; il curato ha preferito il Diavolo a Dio: 

« È riconosciuto, secondo la procedura, che il suddetto Dele- 
nau ha lasciato, rinnegato, abbandonato Dio e si è consegnato 
anima e corpo al Diavolo, sia per convinzione tacita che per aver 
conferito più e più volte con i demoni; si è servito di molti sorti- 
legi, erbe e formule per guarire i malati; ha celebrato messe al 
contrario in cui il Diavolo era il solo chierico; ha celebrato messe 
per un periodo che va da dodici a quindici anni, dopo aver 
espressamente patteggiato con lo spirito Maligno; ha battezzato 
senza avere l'intenzione di battezzare; ha assolto senza avere 
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l'intenzione di assolvere. Ha ripetuto il matrimonio fra le stesse 
persone e compiuto azioni sporche e cattive nei loro confronti; 
ha visitato malati che definiva indemoniati per portar loro la 
guarigione e compiuto atti abominevoli da quando, trenta o tren- 
tadue anni fa, si sottomise al Diavolo, scegliendo il Diavolo per 
suo Dio e commettendo reato di lesa maestà. Si è allontanato dal- 
la Chiesa e da Dio, suo capo, per consegnarsi ai demoni, i peg: 
giori degli idoli, e in questo modo si è reso indegno del carattere 
che porta e del nome e della qualità di prete. Non può e non 
deve godere dei privilegi ecclesiastici e deve essere punito con 
la pena che la Chiesa e la giustizia ecclesiastica usano infliggere ». 
L'interrogatorio, condotto rapidamente, fu conclusivo: 
Domanda: « Nel 1590, ha visto un uomo di Poitu e costui gli ha 
detto che, se avesse voluto, l'avrebbe reso felice dandogli delle 
rendite da portare al Diavolo? » 
Risposta: « Si ». 
Domanda: « Fece come gli era stato detto? » 
Risposta: « Si e poco tempo dopo l'incontro con l'uomo, mentre 
si trovava in un bosco invocando il Demonio, questi gli si pre- 
sentò con sembianze umane, vestito di nero, ma senza mani e 
senza piedi ed egli l'invocò per essere fortunato a caccia ». 
Domanda: « Il Demonio gli proibi poco dopo di pregare e di 
consacrare? » 
Risposta: « Gli proibi di pregare e di consacrare, e, mentre di- 
ceva la messa e stava per pronunciare le parole della consacrazio- 
ne, il Demonio gli turbava la mente e la volontà, togliendogli la 
volontà di agire; poi il Demonio lo batteva, perché gli aveva fat- 
to giurare di non consacrare durante la messa ». 
Domanda: « In che modo e con che cosa lo batteva il Demonio? » 
Risposta: « Non sa con che cosa lo battesse il Demonio, ma egli 
sentiva i colpi e il Demonio gli diceva con voce irata che non 
aveva fatto il suo dovere e non aveva osservato ciò che gli era sta- 
to ordinato ». 
Domanda: « Ha partecipato a riunioni diaboliche e che cosa vi 
ha fatto? » 
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Risposta: « Si, il Demonio lo trasportava in luoghi sconosciuti e 
lontani dove c'era molta luce e si tenevano festini, ma egli non 
si sentiva sicuro e quando tornava moriva di fame. Il 
arrivava come un turbine, lo portava e lo riconduceva. Quando 
stava in aria, si sentiva male e aveva urti di vomito ». 
Domanda: « Che cosa faceva alle sopraddette assemblee? » 
Risposta: « Ballava e poi adorava il Demonio, che si presentava 
sotto forma di capro e aveva in mano una candela ». 

Domanda: « Vedeva i corpi degli altri? » 

Risposta: « Sî, si prendevano per mano per ballare e all'assem- 
blea partecipavano donne in numero tre volte superiore agli vo- 
mini ». 

Domanda: « Vedeva i corpi degli altri? » 

Risposta: « Sî, ma il demonio ogni volta lo batteva ». 
Domanda: « Vede ancora il Demonio? » 
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Risposta: « Da quando ha ricominciato a leggere il breviario, No 
stra Signora e i sette salmi penitenziali ed altre preghiere, non 
ha pi visto il Demonio ». 

Deleneau dice che il giuramento principale che fanno i maghi 
e le streghe è quello di non accusarsi mai l'un l'altro e di non 
denunciare mai la verità. 

Quando il Demonio veniva invocato, appariva solo alla secon- 
da o alla terza chiamata e diceva di essere in riunione. 

C'è di più: l'abate Delenau denunciò i curati del vicinato, 
anch'essi seguaci di Satana: l'abate Seguin, curato di Auxy, l'aba- 
te Desroncy, di Auxy, l'abate Dubois, curato di Montholon, lo 
abate Detrouet, curato di Curgy. Tutta questa confraternita sata- 
nista aveva l'abitudine di ritrovarsi al ballo di Satana. Il giudice 
fu spietato. 

Per i reati di « magia, sortilegio... incantesimi, divinazione 
ced altre esecrabili cattiverie... convenzioni col Diavolo », il con- 
dannato viene condotto dal boia e, « col cappio intorno al collo, 
i piedi nudi e una torcia pesante tre libbre in mano, chiede, ingi- 
nocchiato per terra, pietà a Dio, alla sua madre benedetta, passan- 
do davanti alla chiesa del luogo... e di là viene condotto nei cam- 
pi, attaccato a un palo eretto con questo scopo, per essere bru- 
ciato vivo, insieme agli strumenti e alle carte di cui si è servi- 
to. Poi, quando il suo corpo è consumato, le sue ceneri vengo 
no gettate al vento e i suoi beni confiscati ». 

Fu un rogo grandioso quello che arse ad Autun il 17 aprile 
del 1624. Le fiamme danzarono per il curato Philibert e per i suoi 
amici, che tanto avevano danzato al ballo del Diavolo. (Archivi 
dipartimentali della Céte d'Or) 
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Capitolo quarto 
I FLAGELLANTI 


La Chiesa del XVII secolo non tardò a denunciare come opera 
del Demonio il furore di coloro che si battevano, urlavano, ge- 
sticolavano e si martoriavano in nome di Dio. Questo spaventoso 
masochismo non poteva essere opera del Creatore. 


De Lan descrive delle scene orribili a cui ha personalmente as- 
sistito, che ricordano quelle dei flagellanti del Medio Evo: 

« Delle giovani a capo scoperto urtano con violenza la testa 
contro i muri e persino contro il marmo; si fanno tirare le mem- 
bra da uomini molto forti, si fanno squartare, battere con colpi 
cosî forti da uccidere persone più robuste e cosi continui da rima- 
nere sconvolte: conosco una persona che ne ha contati fino a 
quattromila durante una seduta. Vengono colpite col pugno o 
col palmo della mano, sulla schiena e sul ventre. A volte vengono 
usati grossi bastoni o ceppi; vengono colpite sui reni o sulle ossa 
delle gambe e ciò si dice sia fatto per raddrizzarle. Non sembra 
che questo esercizio le raddrizzi molto, ma esse si sentono solle- 
vate e, perlomeno, non rimangono con le ossa spezzate. Molti uo- 
mini insieme schiacciano loro lo stomaco con tutta la loro for- 
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za, camminano loro sul collo, sugli occhi, sulla gola, si siedono 
sul loro ventre, martoriano i loro seni... Alcune si affondano nel 
capo degli spilli, senza farsi alcun male, sembrano volersi gettare 
dalla finestra, ma questo viene loro impedito. Una donna in pre- 
da a convulsioni è arrivata persino ad appendersi a un chiodo ri- 
curvo, chiedendo di essere crocifissa; la croce, i chiodi, la lan- 
cia, tutto era già stato predisposto ». 

Il Diavolo continuava il suo sabba! Assurde passioni! La cosa 
più strana è che i posseduti annunciavano l'Anticristo, il Giudi- 
zio Universale, la fine del mondo e da qui la necessità di fare 
penitenza. Una suora si agitava, urlava e si dimenava, parlando 
della vedova del profeta Elia. Si faceva legare la sottana sotto 
al ginocchio, si faceva sospendere per aria, con la testa in basso 
e i piedi in alto, poi urtava violentemente il capo contro il pa- 
vimento. Un'altra voleva che le gettassero una pietra di cinquan- 
ta libbre sul ventre. La giovane Turpin supplicava che la battes- 
sero, violentemente con una mazza, sui reni e sulle anche. Non 
erano mai colpi abbastanza forti. 

O torture benefiche! O benefici supplizi! La vittima volon- 
taria gridava: 

« Ah, come è bello! Come fa bene! Coraggio, fratello, raddop- 
piate se potete la vostra forza! » 

L'estasi raggiunta attraverso la sofferenza, la sublimazione at- 
traverso il sacrificio. Era forse opera di Dio? 

In realtà il clero è sconvolto di fronte a queste pratiche. Leg- 
giamo, nelle Lettere Teologiche, la protesta di don Lataste che 
vede in ciò l’opera del Diavolo: 

« Come?! » egli esclama « ecclesiastici e preti che, al centro di 
affollate riunioni composte da persone di ambo i sessi e di ogni 
rango, lasciano le loto tonache, rimangono in camicia e mutande 
per essere più liberi nello svolgere la loro mansione di boia, 
buttano a terra delle giovani, le trascinano in giro col viso 
contro il pavimento, le battono con tali e tanti colpi da ridur- 
le allo sfinimento, al punto che bisogna versar loro dell’acqua 
sul capo! Come?! uomini che si vantano di aver sentimenti umani 
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e religiosi assestano, con violenza, da trenta a quaranta colpi di 
bastone sulle braccia, le gambe, la testa delle fanciulle e com- 
piono sforzi tali da romper loro il cranio! Come?! donne intelli- 
genti, di ceto elevato e di pietà, dottori in diritto civile e cano- 
nico, laici capaci e persino curati tacciono davanti a questo spet- 
tacolo di fanatismo e di orrore, non vi si oppongono punto come 
dovrebbero, con tutte le loro forze, ma li approvano con la loro 
stessa presenza e forse anche col loro contegno e le loro parole! 
La storia non ci dà altri esempi di eccessi di questo genere, così 
numerosi e scandalosi! » 


Riti sanguinosi 


La Condamine riferisce che una setta di flagellanti, nell'aprile 
del 1750, praticava a Parigi riti sanguinari. Vale la pena di cita- 
re il documento per intero. Era il Venerdî Santo, 13 aprile, a 
Parigi. Alcuni adepti del diacono Pàris officiavano, in memoria 
dell'indimenticabile supplizio volontario del diacono per Gesù. 

« Alle sei e mezzo » scrive la Condamine « arrivammo a via 
Phélippeaux, da suor Frangoise, decana delle convulsionatie che 
dimostra circa ciqnuantacinque anni. Da ventisette anni è sogget- 
ta al'e convulsioni e riceve quello che viene chiamato “soccorso”. 
È già stata crocefissa due volte: il Venerdi Santo del 1748 e il 
giorno dell'esaltazione della Santa Croce. 

Ella vive molto miseramente in una stanza poveramente tap- 
pezzata e ammobiliata con sedie di paglia, al secondo piano nella 
parte posteriore di una brutta casa, nel quartiere più popolare 
di Parigi. Trovai una ventina di persone riunite, fra cui nove 
donne di ogni età, vestite decorosamente, alcune come piocole 
borghesi, altre come operaie, compresa la padrona di casa e una 
giovane proselita di ventidue anni, chiamata suor Marie, che 
avrebbe avuto uno dei ruoli principali nella scena impressionante 
che si stava preparando. Costei appariva molto triste e inquieta e 
stava seduta in un angolo della stanza. Gli altri spettatori erano 
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uomini di ogni età e condizione; fra gli altri vi eta un grande ec- 
clesiastico miope, con gli occhiali: padre Guildi dell'Oratorio. 
Riconobbi alcune fisionomie che avevo già visto in quella stessa 
casa, nell'ottobre precedente, a una riunione simile, durante la 
quale però avevo assistito a cose ben diverse da quelle a cui sta- 
vo per assistere, Fra gli altri non vi era nessuno che conoscessi, 
eccezion fatta per il signor di Mérinville, consigliere al parla- 
mento. Entrarono ancora due altre persone che, mi fu detto, era- 
no il signor di Latour Dupin, brigadiere dell'esercito del re e il 
signor Janson, ufficiale dei moschettieri; in tutto eravamo venti- 
quattro. Alcuni, entrando, si erano inginocchiati e avevano reci- 
tato una preghiera. Molti avevano un libro di orazioni e recitava- 
no salmi. Mi fecero osservare il signor di Lafond Saint Yenne, 
anch'egli in ginocchio, che piangeva. Il mio accompagnatore mi 
presentò il prete direttore; riconobbi in lui lo stesso che aveva 
presieduto sei mesi prima, anch'egli mi riconobbe e parve sor- 
preso. Si avvicinò al mio accompagnatore e gli sussurrò qualche 
cosa all'orecchio. Seppi che gli aveva chiesto se ero io l'estraneo 
per il quale aveva sollecitato un posto. L'accompagnatore si scu- 
sò, assicurando che non mi conosceva affatto. Feci finta di non 
accorgermi che tutti gli occhi erano puntati su di me; tutto tornò 
tranquillo. Ricevetti solo gentilezze e vi furono nei miei con- 
fronti attenzioni particolari. » 


Prime prove di suor Francoise 


« Suor Frangoise, con un grande e lungo grembiule di tela che 
le scendeva fin sotto i piedi, stava inginocchiata in o alla 
stanza in una specie di estasi, baciando eg er a) 
dicevano, aveva toccato le reliquie del beato Piàris. Il direttore 
da una parte e un laico dall'altra, le battevano il petto, i fianchi e 
la schiena, girandole intorno, con un fascio di catene di ferro piut- 
tosto grosse, che pesavano da otto a dieci libbre. In seguito le 
appoggiarono le estremità di due grossi ceppi una sul petto, l’al- 
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tra sulle spalle e la colpirono una sessantina di volte molto vio- 
lentemente con i ceppi, alternativamente davanti e dietro. 

Si sdraiò con la schiena per terra e il direttore le camminò sulla 
fronte, passando più volte da una parte all'altra e appoggiando la 
suola, mai il tallone. Tutto ciò viene chiamato “soccorso” e varia 
secondo la richiesta e il bisogno della convulsionaria e viene dato 
solo se essa lo richiede espressamente. Presi allora una matita e 
cominciai a descrivere ciò che vedevo; mi portarono una penna e 
dell'inchiostro e scrissi ciò che segue, a mano a mano che le 
cose si verificavano. » 


Crocefissione di suor Francoise 


« Alle sette, Francoise si stende su una croce di legno spessa 
due pollici e lunga più o meno sei piedi e mezzo, appoggiata a 
terra. L'attaccano alla croce passandole delle cinghie sotto le gi- 
nocchia e vicino alla caviglia, le lavano la mano sinistra con una 
pezzuola imbevuta d'acqua, che si dice sia appartenuta al diacono 
Pàris e il padre direttore affonda, con quattro o cinque martella- 
te, un chiodo di ferro lungo due pollici e mezzo al centro della 
mano, fra le due ossa del metacarpo che corrispondono alle fa- 
langi del terzo e del quarto dito. Il chiodo entra profondamente 
nel legno, cosa che ho avuto modo di verificare poi, osservando 
la grandezza del buco. 

Dopo un intervallo di due minuti, il medesimo prete inchioda 
nello stesso modo la mano destra, che viene poi bagnata con la 
stessa acqua. Frangoise sembra soffrire molto, soprattutto alla 
mano destra, ma non emette né un sospiro né un gemito; si 
agita e il calore si accende sul suo volto. Le mettono alcuni libri 
ed un'assicella sotto il braccio, per sostenerglielo in diversi punti, 
e anche sotto la testa e un manicotto sotto la schiena. Tutti gli 
iniziati a questi misteri sostengono però che queste vittime non 
soffrono e che anzi si sentono confortate dai tormenti a cui si 
sottopongono. 


Si lavora a lungo per schiodare il predellino della croce in mo- 
do da avvicinarlo perché i piedi di Frangoise possano toccarlo e 
appoggiarvisi. Alle sette e mezzo inchiodano i piedi al predellino 
ravvicinato, con chiodi quadrati, lunghi più di tre pollici; il pre- 
dellino è sostenuto da mensoline. Dalle ferite delle mani non 
esce sangue, ne cola soltanto un po' da uno dei piedi: i chiodi 
chiudono le piaghe. 

Alle sette e tre quarti, alzano la cima della croce a tre 0 quattro 
piedi d'altezza; quattro persone la sostengono in questa posizione 
per un po' di tempo; poi la croce viene abbassata e la cima appog- 
giata su una sedia, mentre il fondo rimane appoggiato a terra. 

Alle sette e cinquantacinque, la croce viene alzata e appoggiata 
al muro a un'altezza di quattro piedi o quattro piedi e mezzo al 
massimo. 

La giovane suor Marie entra in convulsioni. Considererò a 
parte i fatti che la riguardano. 

Alle otto e un quarto la croce di suor Francoise viene rove- 
sciata dall'alto in basso e rimane inclinata coi piedi appoggiati al 
muro, all'altezza di tre piedi soltanto, mentre la cima della croce 
rimane appoggiata per tetra. A questo punto, al posto dei salmi 
recitati ino a questo momento, viene letta la passione del Vangelo 
secondo san Giovanni. Questa situazione si protrae per un quarto 
d'ora. Mi avevano detto che avrebbero drizzato la croce con i 
piedi in alto e la testa in basso, ma ciò non avviene e la croce 
rimane nella posizione di cui ho parlato. 

Alle otto e mezzo, la croce viene appoggiata a terra, si slegano 
le cinghie, serrate intorno al corpo di Frangoise, che avevano 
sostenuto per evitare che con il suo peso convergesse interamente 
sui chiodi delle mani; le sollevano il dorso e la testa con dei 
libri. 

Ogni cambiamento avviene a mano a mano che essa lo richiede. 
Le cingono la fronte con un cerchio di ferro molto stretto, con 
delle punte che ricordano quelle della corona di spine. La vedo 
parlare con umiltà: mi dicono che protesta in un linguaggio figu- 
rato contro i mali che affliggono la Chiesa e contro la disposizio- 
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ne degli spettatori che, a quanto si dice, chiudono gli occhi alla 
luce o li socchiudono appena. 

Alle otto e tre quarti, Frangoise chiede che alzino la croce, con 
la testa in alto, appoggiata al muro a circa quattro o cinque piedi 
e mezzo di altezza, In questo stato, ella offre il petto a dodici spa- 
de sguainate che vengono passate al di sopra della sua cintura, 
tutte alla stessa altezza. Vedo che alcune si piegano e fra queste 
quella del signor Latour Dupin che me ne aveva fatto toccare la 
punta molto aguzza. lo non ho voluto prestarmi a quest'eserci- 
zio. Frangoise dice ad uno di coloro che puntano le lame, che mi 
ha riferito il fatto: “Smettete dunque, premete con troppa forza. 
Non vedete che non ho le mani?” 

Di solito, infatti, quando si fa questa prova, la paziente mette 
da sola la punta della spada e, tenendola in mano, sostiene una 
certa parte dello sforzo, cosa che Francoise non poteva fare per- 
ché aveva le mani inchiodate. Le aprono il vestito sul petto. Ol. 
tre alla veste in traliccio, a fitte pieghe, e al giubbetto interno 
che non ho toccato, c'è un fazzoletto, più volte ripiegato, posto 
al centro dello stomaco. Tocco più in basso, trovo una specie di 
fil di ferro, simile alla corona, che si dice sia uno strumento di 
penitenza, Non posso affermare che sotto non ci sia altra imbot- 
titura; le hanno tolto dalle tasche una cinta, larga tre dita, fatta 
di un tessuto di crini, molto simile alla cinghia di uno scaricatore. 
Anche questa, mi dicono, è uno strumento di mortificazione. Que- 
sta cinghia è abbastanza morbida, ma molto spessa; non so se ci 
sia qualcosa all'interno o se il solo tessuto di crini sia sufficiente a 
piegare una lama. 

Mentre mi allontano da Frangoise mi dicono che ella ha chia- 
mato il direttore e gli ha detto: “Padre Timotée, soffro, non ne 
posso più. Strofinatemi una mano". Egli l'accarezza dolcemente 
e lentamente con la mano, intorno al chiodo della mano destra. 

Dalle nove e un quarto alle dieci, per tre quarti d’ora, ho quasi 
perso di vista Francoise, per volgere la mia attenzione su Marie. 
Continuerò comunque il racconto che riguarda Francoise. 

Alle nove e venti ella chiede che la sua croce sia adagiata a 


151 


Frangoir Ribadean Dumas 


terra; alle nove e quaranta chiede che sia sollevata contro il muro; 
alle dieci Franqoise è sdraiata per terra con la croce: le tolgono i 
chiodi dalle mani, strappandoli con una tenaglia. Il dolore le fa 
digrignare i denti, trasale ma non si lamenta. I chiodi che si usa- 
vano prima per questa operazione erano molto aguzzi, lisci, ro- 
tondi e sottili. Oggi, per la prima volta, sono stati usati chiodi 
ordinari, quadrati. Ne chiedo uno, che conservo. Le mani, soprat- 
tutto la destra, sanguinano molto; vengono lavate con acqua pura. 
Francoise abbraccia Marie, sua seguace, che è appena stata stac- 
cata dalla croce sulla quale è rimasta meno di mezz'ora. 

Alle dieci e dodici minuti, viene alzata la croce di Frangoise, 
che ha ancora i piedi inchiodati, e appoggiata al muro ancor più 
in alto di prima. Ho già detto che le braccia sono staccate e che 
i piedi poggiano sul predellino. Mi fanno esaminare una lama di 
coltello o di pugnale affilata da entrambe le parti che, attaccata ad 
un bastone lungo due o tre piedi, forma una specie di piccola lan- 
cia, destinata a causare una ferita a fianco del petto, dalla quale, 
secondo quanto mi ha detto il direttore, Frangoise a volte perde 
anche due pinte di sangue. Le scuciono la camicia e le scoprono 
la carne sul lato sinistro, dove, all'altezza della quarta costola, 
ella indica col dito il punto in cui bisogna colpire; strofina la par- 
te scoperta con la crocetta del beato Pàris e preme ella stessa la 
lama, dopo averla puntata in luoghi diversi. Sono le dieci e venti- 
cinque, Il prete affonda un po' la punta della lama che Frangoise 
dirige e tiene impugnata. Ella dice: “Amen” e il prete estrae 
la lama. A giudicare dalla traccia lasciati dal sangue, posso dire 
che la lama è penetrata di due linee e mezzo, forse tre. La piaga 
è più corta di quella di un salasso: non esce sangue. 

Due minuti dopo, Frangoise chiede da bere, le danno dell'ace- 
to misto a cenere ch'ella inghiotte dopo aver fatto molti segni 
di croce. 

Alle dieci e trentacinque l'adagiano nuovamente per terra con 
la croce, sono più di tre ore e mezzo ch'ella vi è attaccata. Si fa- 
tica non poco per strapparle, con la tenaglia, i chiodi dai piedi. 
Siamo in due ad aiutare il prete. Il signor Latour Dupin chiede 
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uno dei chiodi: era penetrato nel legno di parecchio. Frangoise 
ha gli stessi sintomi di dolore che ebbe quando le schiodarono 
le mani. 

Ritorno adesso a suor Marie. 

Mentre inchiodava le mani di Frangoise, il direttore, padre 
Timotée, osserva suor Marie, seduta in un della stanza. 
Le fa un segno con la testa ed ella piange. Due donne, accanto 
a lei, l'incoraggiano; il prete le si avvicina e la conforta, secondo 
quanto mi hanno detto, leggendo dei passi del Vangelo; ella si in- 
ginocchia e si mette a pregare, poi passa in una stanza vicina e 
prende una veste simile a quella di Frangoise. Rimane nella stan- 
za e, verso le otto, sembra cadere in convulsioni, si stende sul pa- 
vimento e le camminano sul ventre e sulla fronte; poi si inginoc- 
chia e la battono con un bastone sullo stomaco e sulla schiena; si 
stende e sembra aver perso conoscenza. 

Alle otto e quaranta, mentre questo stato dura ancora, le po- 
sano sulle labbra una crocetta del beato Piris. Si dice che rimar- 
rà in quello stato fino alle tre di domenica mattina; secondo quan. 
to seppi più tardi, temevano a quel punto che ella non avesse il 
coraggio di farsi crocefiggere. » 


Crocefissione di suor Marie 


« Alle nove, il prete sembra esortare Marie, che è già stata 
crocefissa una volta e che se ne ricorda: le cicatrici si sono 
richiuse bene, si vedono appena. La sdraiano sulla croce, ella di- 
ce di aver paura, si vede che trattiene le lacrime e che soffre 
mentre le inchiodano le mani. Al secondo chiodo dei piedi dice: 
“Basta”. Il chiodo non viene affondato maggiormente; i chiodi 
ostruiscono le ferite e non si vede colare sangue. 

Alle nove e venticinque, la croce viene inclinata e appoggiata 
contro il muro ad un'altezza di quattro piedi. A questo punto 
presentano a Marie un libro ed ella legge la Passione secondo san 
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Giovanni, in francese, ad alta voce e sembra aver ritrovato corag- 
gio. Alle nove e quarantacinque le si affievolisce la voce, le si 
spengono gli occhi, impallidisce e dice: “Toglietemi, muoio”. Tutti 
appaiono sconvolti, le tolgono i chiodi dai piedi; esce sangue; l'a- 
dagiano per terra e le tolgono i chiodi dalle mani. 

Si dice che abbia una colica: la portano fuori dalla stanza. 
È rimasta attaccata alla croce per circa venticinque minuti. 

Ho notato che non l'avevano legata alla croce, come era sta- 
to fatto con Frangoise, probabilmente perché questa precauzione 
era inutile per Marie, la cui croce non doveva essere capovolta. 

Alle nove e quarantacinque Marie ritorna: le lavano i piedi 
e le mani con l'acqua miracolosa del beato Paris, ride e sembra 
molto più contenta di questo soccorso che delle martellate. Alle 
dieci si avvicina a suor Frangoise, alla quale hanno appena tolto 
i chiodi dalle mani. Franqoise l'abbraccia e Marie l'accarerza. 

Mi è stato detto che la maggior parte di queste povere crea- 
ture si guadagna da vivere col lavoro delle proprie mani (lavoro 
che simili esercizi non possono certo favorire) e che sono ricompen- 
sate solo per i lavori che fanno. È probabile che molti di coloro che 
le considerano sante provvedano ai loro bisogni. 

Mi hanno detto anche che Francoise ha duemila franchi di ren- 
dita. Due o tre anni fa, ella fece, col padre Cottu, un viaggio 
a Mans, dove rimase un anno e fondò una piccola colonia di con- 
vulsionarie. 

Va inoltre notato che a questa crudele operazione si sotto 
mettono solo donne o ragazze. Coloro che credono di vedere in 
ciò l'opera di Dio danno anche, come prova del miracolo, il fatto 
che le vittime non soffrono, ma che, al contrario, i tormenti sono 
loro graditi. Sarebbe veramente prodigioso, ma, poiché le ho viste 
io stesso dare segni di atroci sofferenze, l'unica cosa che si 
può veramente provare è che il fanatismo ispira costanza e co- 
faggio, » 

Frangoise morî in modo drammatico. Padre Timotée pretese 
che si sottomettesse alla prova del fuoco, come san Lorenzo. Dio 
doveva impedire ch'ella morisse fra le fiamme. Fu adagiata su un 
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fascio di paglia a cui il prete diede fuoco. L'infelice mori fra 
i dolori più atroci. Un altro prete esaltato, padre Cottu, dichia- 
rò che per la setta era molto grave che lei avesse cessato di vi- 
vere. 

« La poveretta poteva ancora edificare il mondo e servirci per 
dieci anni! » 

Fu la sua unica orazione funebre. 


SI può ingannare ll Diavolo? 


Il conte di Lude, vomo molto intelligente, aveva ereditato dai 
genitori un reliquario che conteneva alcune reliquie. Egli andò 
dal prete e gli domandò che cosa avrebbe dovuto fare per assicu- 
rarsi dell'autenticità delle reliquie: 

« In materia di reliquie » rispose il religioso « è ben difficile 
distinguere il vero dal falso. Vorrei dunque sapere cosa bisogna 
pensare dell'autenticità di queste e verificarne la virti sui de- 
moni. Andiamo ». 

Il prete lo condusse a visitare un'indemoniata e le appoggiò 
la reliquia sul corpo. L'infelice si mise ad urlare e a fare in- 
credibili contorsioni: sembrava divorata dal fuoco. Il reliquia- 
rio fu tolto e i dolori cessarono. 

« Ora, signore » dichiarò l'esorcista « non credo che dubitiate 
ancora dell'autenticità delle reliquie. » 

«No » rispose il conte « non ne dubito più di quanto non du- 
biti dell'autenticità della possessione. » 

Apri il reliquiario: non conteneva alcuna reliquia, solo una 
piuma e dei peli. 

« Ah! signore » esclamò il prete « vi siete preso gioco di me! » 

a Ma voi, padre » rispose il conte « perché vi prendete gioco 
del Diavolo e del mando? » 


Philippe Mélanchton racconta di aver fatto visita ad un'inde- 
moniata che, secondo quanto gli era stato raccontato, urlava se 
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veniva aspersa con acqua santa. Volendo accertarsene, si muni di 
una fiala di acqua di fonte, per nulla benedetta, e spruzzò l'in- 
demoniata che ruggi di furore credendo di essere stata toccata 
dall'acqua santa. Mélanchton se ne andò e raccontò ai suoi amici 
in che modo aveva ingannato il Diavolo. 


Si potrebbero fare molti commenti sul fatto sconcertante che 
il Diavolo provoca tanti danni proprio nei conventi delle mona- 
che. Sembra che strappare queste pecorelle al loro pastore, sia 
uno dei suoi compiti principali. Le giovani, nella loro assoluta 
clausura, finiscono con lo sprofondare a poco a poco nel buio di 
una pazzia collettiva. 


ll dossier delle Orsoline di Charlieu 


Aprendo il dossier segreto delle Orsoline di Charlieu, pos- 
siamo scoprire lo strano trattamento che la superiora infliggeva 
alle suore, le cui stavaganze e il cui comportamento derivavano 
certamente dalla perfidia del Diavolo che si era impadronito 
di loro fin dal settembre del 1780: 

« Dopo le preghiere d'uso e la benedizione del ministro, la 
suora, nella sua veste di convulsionaria, si fece attaccare entram- 
be le orecchie su due pezzetti di legno, ciascuna con cinque chio 
di. Poi, sul capo rasato, le fecero, con un oggetto tagliente, 
una grande corona e, al centro della corona, una croce grande e 
due piccole, una a destra e l'altra a sinistra, sempre col medesimo 
oggetto tagliente. Al di fuori della corona tagliarono dodici li. 
nee che formavano dei raggi, a tre a tre e cioè: tre sulla fronte, 
tre sulla nuca e tre sopra ciascun orecchio. Poi furono affondati 
dentro la corona, con un martello, cento spilli. La croce grande 
era formata da quaranta spilli: dieci per ogni braccio e venti in 
lunghezza; quelle piccole, ciascuna da sedici spilli sul lato lun- 
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go e otto per ogni braccio della croce. Per formare i raggi furono 
fatti penetrare sei spilli in ciascuno. In totale dunque la suora 
sopportava il dolore di duecentosedici spilli conficcati nel cra- 
mio! 

Poi ella chiese che si procedesse ad un altro “soccorso” di 
questo genere, ancor più doloroso. 

La convulsionaria, dopo essersi fatta rimboccare le maniche 
della veste e della camicia ed essersi fatta coprire parte delle 
braccia con delle false maniche, per non averle completamente 
nude, si fece fare, dal gomito al polso, tre file di quattro cro- 
ci, ciascuna formata da due spilli che penetravano a fondo nella 
carne, questo su tutte e due le braccia. Poi, ricoperta con le 
false maniche questa parte del braccio cosi martoriata, si fece 
praticare sui due avambracci e su entrambi i lati di ciascuno, 
una fila di quattro croci; questa operazione richiese l'uso di ses- 
sentaquattro spilli. 

La suora posò allora le mani su due assicelle, dopo aver fatto 
penetrare due spilli a forma di croce all'estremità di ciascun di- 
to, e si fece inchiodare ogni dito, tranne il pollice, con sette spil- 
li, tre per ogni lato e uno sulla punta. Questo doloroso “soccorso” 
richiese l'impiego di altri settantasei spilli. Finito questo, la 
suora si mise in ginocchio, con la pianta dei piedi rivolta verso 
l'alto e si fece inchiodare le estremità delle dita dei piedi con 
due spilli, uno per ogni lato; a giudicare dai lamenti della reli- 
giosa, quest'operazione fu ancora più difficile e dolorosa delle 
altre. Furono dunque conficcati nei piedi venti spilli e per fini- 
re si passò alla perforazione della carne del collo con quattro 
spilli, di cui uno sotto il mento, un altro dietro il collo e gli altri 
due sotto le orecchie. La convulsionaria aveva cosi ricevuto un 
“soccorso” di quattrocentoquaranta spilli, che hanno forato e tra- 
passato molte parti del suo corpo; a questo numero bisogna ag- 
giungere i due spilli che la donna ha usato per bucarsi la guancia, 
dall'interno della bocca verso l'esterno. 

Finite queste operazioni, la convulsionaria fece recitare gli 
inni mattutini e le laudi del giorno di festa della Santa Corona 
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di spine, poi, sempre su indicazione della suora, furono letti i 
capitoli 59 e 13 di Isaia. Per tutta la durata della lettura, la 
convulsionaria pianse molto, tutta concentrata nell’applicare a 
se stessa, immagine della Chiesa, tutti i mali e le minacce di 
cui sono pieni quei capitoli. Si fece poi perforare e attaccare al 
legno, con un gran chiodo, i polsi e gli avambracci, poi fece re- 
citare il salmo 94 e il capitolo 34 di Isaia. Terminata questa ope- 
razione le vennero tolti i chiodi dai polsi, gli spilli dalle dita 
dei piedi e delle mani, dalle guance e dalle braccia; tutto que- 
sto provocò muovi gemiti e nuove sofferenze e la perdita di 
molto sangue da quasi tutte le ferite causate dagli spilli. 

Fermato il sangue, la lingua della convulsionaria venne in- 
chiodata su un pezzo di legno con cinque chiodi mentre lo stesso 
numero di chiodi veniva usato per inchiodare i seni su due assi- 
celle. In questa posizione, la suora fece recitare i salmi 51 e 
13; mentre questo avveniva, le furono perforate le orecchie e la 
lingua con delle lame, che vi erano rimaste conficcate per tutta 
la lettura dei salmi. Poi le furono tolti i chiodi dalla lingua 
che fu nuovamente trapassata quattrocento volte da uno stiletto, 
mentre veniva letto il salmo 35. Lo stesso punzecchiamento av- 
venne, per tredici volte, sui seni da cui furono poi estratti i chio 
di. I chiodi furono quindi estratti anche dalle orecchie che fu- 
rono a lor volta trapassate cento volte dallo stiletto, mentre 
venivano recitati i salmi 57 e 129. Tamponato il sangue che usci- 
va dalle orecchie e dalla bocca, la suora si fece togliere tutti 
gli spilli dal capo. A questo punto il dolore e la concentrazione 
l'avevano ridotta in uno stato di quasi annientamento. Il san- 
gue che colava da tutte le parti sul suo viso, attraverso i ca- 
pelli, l'aveva completamente sfigurata. Spossata dal dolore e dal- 
l'angoscia, la convulsionaria cadde all'indietro, in un lago di 
sangue, gridando: “Misericordia, mio Dio, misericordia!" Ripeté 
più volte questa frase, versando lacrime amare ed emettendo ge- 
miti profondi. Poco dopo la suora cominciò a gridare con tutte 
le sue forze, chiedendo del pane; “pane” ripeteva. Sulle prime 
non si pensò che chiedesse del pane vero e proprio, ma quando 
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ella alzò la voce e chiamò con più forza, si andò a cercarne e uno 
dei presenti, che aveva un po' di pane in tasca, glielo offri, ma 
ella rifiutò; ciò confermò la prima idea, cioè che non si trattas- 
se di quel pane. 

Tuttavia la suora continuava a gridare: “Pane! pane!” Le fu 
allora offerto il pane che si era andati a prendere; la suora non 
parve soddisfatta e continuò a gridare: “Pane! pane!” Il pane 
venne tagliato e tutti capirono che ella voleva che il pane ve- 
nisse tagliato e offerto dal suo direttore che era presente. La 
suora smise di gridare, ma disse: “Mi hanno rifiutato il pane! 
Offrirò loro dunque del pane che non vorranno!" Detto questo, 
alzandosi, la suora si fece portare il catino nel quale era stato 
raccolto il suo sangue e, immergendovi il pezzo di pane, lo imbe- 
vette completamente di sangue, poi lo offri al suo direttore, di- 
cendo: “Tieni, mangia!" Costui lo riftutò; la suora, vivamente 
contrariata, esclamò: “Rifiuti! Dovrai mangiare il pane della ve- 
rità!” 

Lo offri poi a una vecchia signorina, che non fece difficoltà 
e l'inghiotti; ciò fece pensare alla suora che i deboli sareb- 
bero stati in grado di mangiare più dei forti e provocò in lei nuo- 
ve lacrime e nuovi gemiti. Dopo aver chiesto un po' di cenere, la 
mescolò al sangue e, posando il suo crocifisso nel catino, disse, 
continuando a piangere: “Bisogna dunque ch'io mangi sola, sono 
troppo deboli per mangiare”. 

La suora allora mangiò con una certa avidità, ma, prima di 
terminare, disse: “Non bisogna prendere tutta la coppa, devo la- 
sciarne per i miei figli: la loro parte non deve essere troppo 
grande, perché essi sono troppo deboli; devo prendere io la par- 
te più grande". 

Questo gesto simbolico fece, sui presenti, che lo capirono per- 
fettamente, viva impressione, ma non come la suora avrebbe desi- 
derato poiché, continuando a piangere, ella disse al direttore 
che le stava a fianco: “Piangete dunque con me!" e a tutti i pre- 
senti: “Piangete, figli miei! Piangete con me... Ahimè! Il mio 
sposo è per me un vero sposo di sangue!" 


160 


Dossier segreti di stregoneria è di magia mera 


La suora chiese allora che si desse lettura del primo capitolo 
dei lamenti di Geremia: fu obbedita. Con un carbone ardente, 
durante la recitazione del salmo 139, si fece bruciare le tre cro- 
ci e i raggi formati dall'oggetto tagliente, per tre volte; ogni 
volta la bruciatura veniva fatta in tre punti di ogni croce e in 
ognuna delle quattro file di raggi, provocando cosi alla convul- 
sionaria il dolore di sessantatré bruciature. 

La suora, poi, si fece lavare il viso e il capo interamente 
coperti di sangue, riprese la cuffia e si stese per terra, con 
le braccia incrociate, appoggiate a delle assiciole. Le inchioda- 
rono le braccia, ogni braccio sui due lati con venti chiodi, dal- 
l'ascella al gomito e, dal gomito al polso, con cinque chiodi da 
tutte e due le parti, per un totale di cento chiodi infissi nelle 
braccia e due per ogni mano. Le furono quindi infissi due chio- 
di nei fianchi, sotto i quali erano state poste altre assicelle e in- 
fine le inchiodarono le gambe, ciascuna con cinque chiodi per 
parte, per un totale, compresi i chiodi dei fianchi, di ventiquattro 
chiodi. Fissati i chiodi, la suora fece prendere quattro lame, che 
le trapassarono le mani ed i piedi, penetrando nel legno. Questa 
operazione fu molto dolorosa, soprattutto per quel che riguarda 
i piedi. La religiosa fece recitare i salmi 50 e 6, poi fece estrar- 
re le lame dai piedi, per farsele penetrare nei fianchi, in mezzo 
ai due chiodi. Una volta ritirate le quattro lame dalle mani e 
dai fianchi, il collo della suora venne inchiodato su un ceppo con 
tre chiodi per parte. In questa posizione la convulsionaria fu 
scossa da tremiti e da forti dolori interni. Il ventre le si gonfiò 
ed ella si fece calpestare da una signorina molto robusta che, 
però, non riusciva quasi a tenersi in piedi senza cadere, benché 
si appoggiasse a una sedia, tali erano l'agitazione e le convulsioni 
del ventre della suora che la sollevava e le faceva perdere, suo 
malgrado, l'equilibrio. 

A questa pressione seguirono cento bastonate che sembrarono 
dissipare le sofferenze della convulsionaria. Poi la religiosa si 
fece togliere i chiodi dal collo, dalle mani e dai fianchi e pregò 
che l'aiutassero a girarsi sul ventre, per farsi nuovamente cro- 
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cifiggere in questa posizione. Con molte difficoltà, a causa dei 
cento chiodi che le trapassavano le braccia e dei venti che le tra- 
passavano le gambe, si cercò di esaudirla. La convulsionaria ven- 
ne crocifissa con un chiodo in ogni arto e battuta sul dorso con 
duecento bastonate; la calpestarono e la colpirono coi piedi. Tut- 
to questo avveniva durante la recitazione del salmo 55, 

Una volta liberate le mani, i piedi, le gambe, le perforarono, 
per la seconda volta, la lingua con quattrocento stilettate, men- 
tre veniva letto il salmo 145. Le furono tolti i chiodi dalle brac- 
cia e, tamponato il sangue di queste ultime piaghe, la suora si 
preparò all'ultima crocefissione che doveva aver luogo con i pie- 
di in alto e la testa in basso. Le legarono quindi il vestito all'orlo 
con una fettuccia, le legarono le gambe con un fazzoletto, al qua- 
le venne aggiunta una corda, e l'appesero ad un grosso chiodo 
con la testa in giù, voltata verso la parete. Uno dei presenti la 
spingeva contro il muro, appoggiando la testa contro la sua 
schiena, mentre le inchiodavano gli arti con quattro chiodi. La 
convulsionaria, cosi crocefissa, cantò i cantici relativi al suo ruo- 
lo figurativo di madre e di sposa e fece leggere il salmo 10. 

Dopo esser stata schiodata e deposta, la suora mostrò un vi- 
so tutto sorridente e, pensando alla quarta crocefissione (cro- 
cefissione che le riusciva molto gradita e persino piacevole), 
salita su un cassettone diceva, con grande soddisfazione e premu- 
ra: “Vado là sopra!” Quando il direttore però le disse che pri- 
ma avrebbe dovuto ricevere per la terza volta il “soccorso” di 
quattrocento stilettate sulla lingua, il suo viso di colpo si oscurò 
ed ella divenne triste; obbedi non di meno e si fece trapassare la 
lingua quattrocento volte, mentre veniva letto il salmo 12. Quan- 
do il sangue smise di colarle dalla bocca, ella corse allegramente 
verso il cassettone sul quale sali in fretta ed agilmente e chiese 
che la inchiodassero il più in fretta possibile. Le obbedirono e 
le inchiodarono gli arti, ciascuno con tre chiodi, il primo per 
lei, il secondo per il suo direttore e il terzo per uno dei suoi 
figli metaforici, che ella chiamava Beniamino, Fu presa la pre- 
cauzione di attaccare alla trave, su cui era inchiodata la suora, an- 
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che le maniche della sua veste, ciascuna con due chiodi in modo 
che, se si fosse staccata come a volte le capitava durante l'estasi, 
non sarebbe caduta dal cassettone. La suora cominciò allora a 
dire che il suo cuore se ne andava, che stava per morire e, per 
darsi coraggio, si fece leggere il quarto capitolo di Baruch. Que- 
sto stato di apparente debolezza durò più del solito; la convulsio- 
naria si fece leggere anche il quarto capitolo di Malachia e cadde 
in estasi. La sua gioia allora divenne tale da illuminarle il volto 
che divenne radioso; di tanto in tanto, mentre faceva uno sforzo 
per sollevarsi e raggiungere ciò che vedeva di bello, con traspor- 
ti inesprimibili di gioia, staccava le mani e i piedi. Quest'estasi 
durò abbastanza a lungo ma, ritornata in sé, la suora fu assalita 
dalla tristezza di trovarsi ancora in questo mondo e dal peso della 
sua condizione di mortale, condizione di cui ella si era per così 
dire liberata, nel momento di debolezza che aveva provato prima 
di entrare in estasi. 

La convulsionaria fece allora recitare i salmi 83, 22, e 85 e 
dopo aver parlato della felicità di cui aveva assaporato qual- 
che lieve primizia, incoraggiato i presenti e soprattutto il diretto- 
re a disprezzare ogni cosa “per il piccolo bambino Gesi Cristo”, 
che sa cosi ben ricompensarci dell'amarezza della sua croce, si 
fece deporre, cioè togliere i chiodi dalle mani e dai piedi. Uno dei 
chiodi della mano destra era, a causa degli sforzi compiuti dalla 
suora durante l'estasi, contorto al punto di rendere necessario 
l'uso di una piccola tenaglia per raddrizzarlo, prima di toglierlo 
dalla mano. Quest'operazione fece soffrire ancora la suora, ma 
non le procurò alcuna grave conseguenza ». 


« Quel 15 ottobre 1781, suor B... ricevette i “soccorsi” che 
avrebbe invece dovuto ricevere il 14 settembre e che erano stati 
rimandati a altra data a causa delle inchieste condotte dalla 
polizia sulle convulsionarie. Dopo le preghiere d'uso, a cui fu- 
rono aggiunte un'antifona, il versetto e l'orazione di santa Tere- 


163 


Franco Ribadesu Duma 


resa, il cui stato di mistica aveva avuto qualche cosa di molto 
simile a quello dei nostri convulsionari, la suora ricevette la be- 
nedizione e distribui l'acqua benedetta. Si mise poi in ginocchio, 
vestita solo della camicia e dell'abito da penitenza, e in questa 
posizione fu flagellata alternativamente da due persone, ognu 
na armata di un bel fascio di verghe; questo avveniva mentr'ella 
recitava il salmo 50, a cui seguî il capitolo 50 di Isaia. Durante 
questa lettura, altre tre persone, a turno le coprivano il viso di 
schiaffi e di sputi. Una volta subita questa umiliazione, la suora 
fece benedire tutti gli strumenti che venivano usati. » 

Segue ora un racconto analogo al precedente, ma imperniato su 
un altro supplizio: 

« La suora si fece trapassare i seni con un chiodo lungo più 
di un piede che, con un lavoro di lima, era stato ridotto alla 
grossezza di un filo d'ottone e, dopo averla così infilzata, la stes- 
sa “soccorritrice” le attaccò con cinque chiodi i seni su delle pic- 
cole assi. 

Dopo la preghiera d'uso, la suora ricevette milleduecento pun- 
ture alla lingua, mentre i presenti recitavano i salmi 57 e 63; 
poi ella si chinò, restò per qualche tempo in lacrime e cadde al- 
l'indietro; le sue membra si irrigidirono, si agitò lamentandosi, 
mosse con forza le braccia, scosse la testa, conversò interior- 
mente, disse più volte “ Ahimè", parve soffrire molto, respirò a fa- 
tica, e, dopo essere rimasta per cinque minuti sul tappeto, disse: 
"Ricordatevi di noi, o Signore...” 

Questa seduta terminò con una preghiera al Santo Diacono; 
la prima piaga della mano sinistra fece uscire acqua mista a san- 
gue; il piede destro sanguinava un po'; le altre piaghe non san- 
guinavano affatto. La seduta, cominciata alle tre e un quarto, fini 
alle sei e mezzo ». 


22 settembre 1783: 

« Dopo la preghiera, la suora riceve trecento punture alla lin- 
gua, mentre viene letto il salmo 138; poi cento punture ad ogni 
orecchio, durante il salmo 6. Quindi appoggia la testa sulle gi- 


164 


Dossier segreti di stregomeria è di magia nera 


nocchia d'As, dicendo: “Vorrei nascondermi”. Piange, gli occhi 
le si chiudono, le membra si agitano, si irrigidiscono; ella cade 
e poco dopo dice: 

“Ahimè! mio Dio, dove mi nasconderò, dove fuggirò per non 
vedere la vostra se dia .. vaso d'ignominia, sposo, soccorso, 
cari piccoli...” 

In questo racconto si dice che padre As, direttore del conven- 
to, era occupato a scrivere; la suora chiese a gesti che le desse- 
ro dei pugni sul petto. Un assistente lo fece e As stesso gliene 
diede duecento. Ella dimostrò la sua soddisfazione. Ne ricevette 
ancora trecento, per cui mostrò una gran gioia: « Mi avvicinerò 
nuovamente per riceverne ancora », poi si avvicinò ad As: « Non 
avrò pace finché non mi avrete battuta con colpi doppi! » As le 
diede ancora cento pugni, ella espresse una nuova gioia durante la 
operazione, poi aggiunse: « Ahimè! Ho domandato colpi di po- 
tenza doppia e questi sono venuti solo uno dopo l'altro; bisogna 
dunque colpire, devono essere doppi! » As le diede cento colpi 
sul petto, coi due pugni contemporaneamente. La suora, riceven- 
do questo “soccorso”, fu piena di gioia. Respirò tranquillamente, 
poi disse con voce libera: « Dopo questi colpi incomincio a re- 
spirare ». Si agitava, muoveva le braccia, faceva leggere il capito- 
lo 12 dell'Epistola degli Ebrei. Era felice. 

Dio esigeva veramente questi stupefacenti esercizi spirituali? 
Il vescovo non tardò a infierire. L'uffizio se ne occupò. Questo 





165 





Trioelo della morte, particolare {Peter Brueghel - Madrid, Prado) 


Capitolo quinto 
FOLLIE SATANICHE SU UNA TOMBA 


AI cimitero di Salnt-Médard 


Abbiamo detto che l'esempio del diacono Paris suscitò una 
quantità di follie sospette. Quando mori, il 1 maggio 1727, all'età 
di 37 anni, minato dalle privazioni, l'ascesi, le flagellazioni, il 
beato Frangois, figlio di un consigliere del parlamento, fu inu- 
mato, due giorni dopo, al cimitero Saint-Médard. La sera della 
sua sepoltura, una donna paralizzata che aveva baciato i piedi 
del religioso prima che fosse posto nella bara, dichiarò pubblica- 
mente che la sua paralisi era scomparsa e che era guarita, che 
poteva correre a suo piacere. Se ne parlò in tutta la città. La 
folla accorse a toccare la tomba del religioso. Un giovane spagno- 
lo cieco riebbe la vista. Una certa signorina Thibaut, moribon- 
da, che soffriva di idropisia, si coricò presso la tomba: si rialzò 
guarita fra le acclamazioni generali. Tre giorni dopo, Anne Cou- 
ronneau, paralizzata, venne diverse volte a pregare sulla tom- 
ba, gettò via le sue stampelle e si mise a camminare. Ci si af- 
frettò a trasportare sul luogo l'agonizzante Marguerite Duchéne, 
scossa dalle convulsioni e quasi in coma, Usci miracolosamente 
dal suo deliquio, 

Avvennero fatti soprannaturali. Fu la corte dei miracoli. Mol- 
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to contrariato, Monsignor di Vintimille, arcivescovo di Parigi, 
rifiutò di riconoscere il carattere divino di queste guarigioni. 
Chi dunque guariva in tal modo i malati inguaribili ed i mo- 
ribondi? Da quel momento, ogni giorno si vide un miracolo sul- 
la tomba di questo diacono. Preti e medici vi videro follia, im- 
maginazione e allucinazione. L'arcivescovo vi distinse chiaramen- 
te l'opera di Satana, che, attraverso tali straordinarie guarigioni, 
voleva discreditare la Chiesa: l'annalista don Lataste descrisse i 
fatti stupefacenti. 

Dal momento che circolava una voce, secondo la quale i gian- 
senisti approvavano i convulsionari di Saint-Médard, essi rilascia- 
rono una dichiarazione, condannando nel modo più formale le pra- 
tiche e le agitazioni degli esaltati che si riunivano sulla tomba del 
diacono Pàris: 

« Il Diavolo » proclamarono «è il motore e l'ispiratore di 
queste assemblee. » 

La guarigione della giovane Marie-Anne Vasserau, figlia di un 
barcaiolo di Orléans, fece scalpore. L'infelice soffriva di diver- 
se infermità: paralisi, fistole all'occhio destro, tubercolosi delle 
ossa del naso, vescica bloccata. Invocò il diacono e lo spirito di 
Piris si impadronf di lei. Ella si mise ad agitare le braccia, le 
cosce e le gambe, fino a perdere conoscenza. Ritornando in sé 
saltava, si contorceva e ci vollero molte persone per tenerla fer- 
ma. Camminava, urlava e profetizzava. Le impedirono di rom- 
persi la testa su una pietra e poi di gettarsi nella Senna. I curiosi 
e i devoti non la lasciavano più. Ogni giorno, davanti al cimi- 
tero Saint-Médard, era un nuovo spettacolo, A poco a poco, Ma. 
rie-Anne senti scomparire la sua paralisi, le sue malattie. Orinò 
abbondantemente. Era il miracolo. Don Lataste era indignato. 


Follia, diavoleria, allucinazione? È forse posseduto anche lo 
autore del Commento a Polibio, il Cavalier Folard, brillante uo- 
mo d'armi che, il giorno in cui compiva i sessantacinque anni, 
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si recò a visitare il cimitero Saint-Médard (molto tempo dopo gli 
avvenimenti raccontati), e constatò di essere guarito dalle ferite 
riportate in guerra? D'altra parte egli fu preso da strane con- 
vulsioni. I suoi discorsi divennero incredibili. Si strofinava il 
cuore con l’orlo degli abiti delle signore. Con la sottana dei pre- 
ti si strofinava sotto la cintura. Leggiamo il verbale: 

« Il Cavalier Folard non parla pit di letteratura. La sua sola 
occupazione è pregare e seguire la pista dei prodigi. Il Cavalier 
Folard, che prega senza sosta, recita di conseguenza i vespri ogni 
giorno. Quando è al cantico dei vespri, cioè al Magnificat, non 
riesce mai a cominciarlo; poi canta una salmodica che non si è 
riusciti a definire. Se prega, lo fa cantando; se ci si raccoman- 
da alle sue preghiere, subito si mette a cantare. Altre volte pian- 
ge e, dopo aver pianto, si mette improvvisamente a parlare a mo- 
nosillabi; è un vero e proprio biascicamento, di cui nessuno ca- 
pisce nulla. Qualcuno dice che, a questo punto, parla in lingua 
slava; ma credo che nessuno capisca. Talvolta esce dal suo orec- 
chio un suono che si fa sentire ai quattro angoli della camera; que- 
sto fatto sembra piuttosto strano. 

Un'altra volta lo si è visto appoggiato a una poltrona, con i 
piedi semplicemente attaccati a uno dei braccioli, mentre tutto 
il corpo si muoveva con un movimento rapidissimo. Faceva an- 
dare il corpo con il movimento tipico delle carpe; questo sem- 
bra molto strano e sorprendente per un uomo di una certa età, 
infermo e pieno di ferite. Batte le mani, quando apre gli occhi 
afferma di non vedere, dice di essere nelle tenebre, ma quando li 
chiude dice di trovarsi in una luce fortissima e lo si vede trasa- 
lire di gioia, tanto è contento! Quando le dame si raccomanda 
no alle sue preghiere, egli prende l'estremità del loro abito e si 
sfrega, sopra il vestito, intorno al cuore. Quando sono degli ec- 
clesiastici, prende l'estremità del loro abito e si sfrega in ugual 
modo il ventre, ma sotto la giacca; si sfrega anche le orecchie e 
alcune altre parti del corpo. Bisogna notare che tutto ciò si 
verifica senza che lui ne abbia coscienza, senza che egli veda o 
senta. Si attacca una specie di corda al collo e, dopo aver fatto 
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Il demonio si impossessa di un fanciullo (Xilografia del 1498) 


finta di scuotersi, rimane immobile. Canta molto; capita anche 
spesso che egli canti per gran parte della notte. Sul finire della 
convulsione canta e conclude: “Mi sembra di cantare”. È in que- 
sto momento che torna in sé e che le convulsioni terminano. Di 
lui si dice, ma non l'ho constatato personalmente, che non possa 
entrare nella chiesa della Madeleine, la sua parrocchia: appena 
si avvicina alla porta si sente respingere da una forza invisibile. 
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Altri mi hanno detto che egli immagina di vedere uno spettro 
che si presenta a lui e lo fa retrocedere ». 


Era Dio o il Diavolo che faceva gesticolare e sragionare in 
questo modo la gente? In quell'epoca si parlava anche dello stra- 
no potere del signor Fontaine, segretario di re Luigi XV, che im- 
provvisamente cominciò a ruotare rapidamente su un piede, come 
i dervisci, Supplicava che, per allontanare il Diavolo che lo pos- 
sedeva, gli portassero un libro di pietà, Allora lo leggeva a voce 
alta, continuando a girare come una trottola e facendo venire le 
vertigini a coloro che lo vedevano. Per sei mesi continuò a girare. 
Consultiamo il rapporto che ne fece Montgeron: 

« La convulsione si fissò regolarmente a due volte al giorno e 
lasciò Fontaine solo il 6 agosto 1733, appena egli ebbe finito di 
leggere, girando sempre con forza prodigiosa, gli otto tomi delle 
Riflessioni di padre Quesnel sul Nuovo Testamento, lettura che 
egli accompagnava con molte elevazioni del cuore a Dio. 

La convulsione girante del mattino cominciava tutti i giorni 
alle nove precise e durava un'ora e mezzo o due ore consecutive. 
Quella del pomeriggio cominciava alle tre e durava come quella 
del mattino. Tutti i giorni, Fontaine alzandosi sentiva una tale 
debolezza alle gambe che non riusciva a tenersi in piedi; rimane- 
va in questo stato fino alle nove, quando veniva ripreso dalla 
convulsione che lo faceva girare... In quel momento, il suo cor- 
po si appoggiava a una delle due gambe che, per tutta l'ora e 
mezzo 0 le due ore in cui durava la rotazione, non lasciava il 
centro in cui era stata posta, mentre l'altra descriveva un cerchio 
con una rapidità incredibile, tenendosi sempre in aria e non po- 
sandosi mai, solo talvolta ma leggermente, e con una velocità 
cosi prodigiosa, che molti hanno contato fino a sessanta giri in un 
minuto. 

Appena la convulsione del mattino finiva, Fontaine si trovava 
nello stato di potersi sostenere un poco sulle gambe; ma esse ri- 
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prendevano tutta la loro forza solo dopo quella del pomeriggio 
e, da quel momento, egli si sentiva estremamente forte e in stato 
di salute fino al mattino seguente ». 

Montgeron aggiunge: 

« L'effetto che questa convulsione ebbe sulla sua anima fu di 
cambiare i suoi sentimenti e di fargli guardare alle Riflessioni mo- 
rali di padre Quesnel come a una fonte di luce, di benedizioni, di 
grazia; di staccarlo completamente da tutte le cose terrene: di 
fargli rinunciare alle proprie rendite: di fargli fare molta ca- 
rità e di fargli abbandonare ogni cosa, fino a ridursi allo stato di 
povero per vivere nella solitudine, l'umiliazione e la penitenza più 
qustera », 


Un convulsionario senza pari 


Nel marzo del 1739, il signor Fontaine, consacratosi all'asce- 
tismo più totale, al digiuno, al cilicio, alle preghiere e alla fla- 
gellazione, desiderava abbandonarsi nel nulla, Le sue convulsioni 
e i suoi deliqui raddoppiavano. E come poteva riuscire a prende- 
re come unica bevanda dell'aceto puro? Montgeron dice: 

« Lunedî 9 marzo 1739, obbligato dalla convulsione a uscire 
di casa, Fontaine andò, per effetto dello stesso impulso che lo 
aveva costretto a uscire dal suo rifugio, a casa di un amico soli- 
tario che lo ricevette come un inviato di Dio... 

Il mattino successivo egli fu costretto ad annunciare che, 
per tutto il resto della Quaresima, avrebbe preso un solo pasto 
al giorno, che l'avrebbe consumato alle sei del pomeriggio a pa- 
ne e ad acqua, ma che la domenica avrebbe mangiato a colazione 
pane e minestra e, a cena, tutto ciò che gli avessero offerto, ecce- 
zion fatta per il vino. Questo fu seguito punto per punto. 

Dopo Pasqua, fu ancora obbligato a pane e acqua, senza poter 
far altrimenti, con tuttavia la facoltà di mangiare, a mezzogiorno 
e a sera, e di aggiungere talvolta delle olive, cosa che durò fino 
al 19 aprile. Poi l'impulso della convulsione lo obbligò a dichia- 
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rare che avrebbe trascorso quaranta giorni di seguito senza pren- 
dere alcun cibo, ma senza specificare quando avrebbe cominciato 
questo tremendo digiuno. 

Dal 20 aprile, l'impossibilità in cui si trovò di portare qual. 
cosa alla bocca, malgrado gli sforzi, e che continuò nei giorni 
seguenti, lo spinse a pensare che fosse giunto il momento di met- 
tere in atto il grande digiuno; ma si sbagliava. Questo digiuno, 
che durò soltanto diciotto giorni, ne era solo la preparazione. 
Tuttavia se si fa attenzione a quanto egli fu costretto a fare du- 
rante questo singolare digiuno, si noterà che esso è soprannatu- 
rale quanto quello di quaranta giorni e che è stato ben più rigo- 
roso se si considerano le conseguenze. 

Non solo Fontaine si era privato di ogni cibo o bevanda per 
diciotto giorni, ma si dedicava tutto il giorno a un lavoro ma- 
nuale che interrompeva solo per recitare le preghiere alle ore 
canoniche, ed era obbligato anche a trascorrere quasi tutta la 
notte a recitare salmi fino alle due, quando diceva il mattutino 
col suo compagno di segregazione; poi, sempre spinto da un im: 
pulso contro cui ogni resistenza era vana, era costretto ad an- 
dare alla messa delle quattro del mattino, nella chiesa di Sant'Eu- 
stachio che era piuttosto lontana. 

Ma ciò che lo spossò maggiormente, fu un incredibile garga- 
rismo al quale lo obbligava, fin dal quinto giorno del digiuno, 
l'istinto di conservazione: esso era talvolta composto da aceto for- 
te e puro che gli toglieva la pelle dalla bocca e dalla lingua e che 
tuttavia egli dovette continuare senza sosta, giorno e notte, fino 
al diciassettesimo giorno di digiuno, quando gli restava soltanto 
un soffio di vita. 

Se questo esercizio mortale si fosse limitato a indebolirlo, li- 
berandolo a fatica dalle acque acide e dai sieri della testa, del 
petto, dello stomaco e a sbarazzarlo... dai cattivi lieviti che po- 
teva avere, nessuno si sarebbe sorpreso o allarmato; ma questo 
gargarismo omicida ha prodotto un altro effetto... ha distrutto 
tutto ciò che gli dava vigore, ha assorbito la sostanza più vitale 
del sangue, ha consumato le ossa fino al midollo (come afferma. 
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va il convulsionario), e, dopo avergli tolto tutte le forze, l'ha la- 
sciato quasi privo di vita e di movimento, 

Tanti danni e fatiche, uniti a una totale privazione di cibo 
e bevande, lo spossarono al punto che, fin dal 4 maggio, quindi- 
cesimo giorno di digiuno, egli era spaventosamente smagrito: 
già il fuoco che lo divorava aveva consumato la poca carne che 
gli rimaneva. Tuttavia l'indomani, 5 maggio, egli credette di poter 
andare come al solito alla messa delle quattro, come aveva fatto 
la vigilia, ma dovette accontentarsi della buona volontà. L'amico, 
vedendolo cosi debole, non volle abbandonarlo in una impresa 
tanto pericolosa. Partirono insieme, prima delle tre e mezzo del 
mattino e tornarono solo alle otto, senza aver potuto fare che 
metà della strada che separava la casa dalla chiesa. Prima che 
si levasse il giorno, egli pregò due volte il suo accompagnatore 
di prendere con una tazza di cuoio dell’acqua fangosa e sta- 
gnante dal ruscello e con questa fece dei gargarismi. Quando si 
cominciarono ad aprire i negozi, egli entrò in quello dove si ven- 
deva la bitra e ne chiese un po' per fare i gargarismi. Il padrone, 
‘ vedendo che la sputava subito dopo averla bevuta, colpito dal 
suo viso scavato e vedendo che non poteva quasi reggersi in piedi 
e parlare, lo prese per un ubriaco e lo cacciò malamente. La con- 
vulsione lo obbligò a entrare in altri quattro negozi, in due dei 
quali fu trattato più o meno nello stesso modo. 

Fontaine, tornato a casa dall'amico, non poté più uscire. Face- 
va persino fatica a tenersi in piedi... Da quel momento e ancor 
più dal giorno seguente, 6 maggio, diciassettesimo giorno di di. 
giuno, cadde in uno stato disperato... Tutti coloro che lo vedeva- 
no non trovavano altra soluzione tranne la morte o un miracolo: 
solo lui conservava una calma e una sicurezza perfette, che rive- 
lava non solo con la sua aria serena e tranquilla, ma anche con 
queste parole: *Vivrò e non morrò, non moriar sed vivam”, le so- 
le che riusciva a pronunciare e che ripeteva spesso, 

Le disse ancora, balbettando, il 7 maggio, diciottesimo giorno 
di digiuno, alle sette del mattino. Poco dopo però egli sembrò 


ridotto a un tale stato di debolezza e di annientamento che non 
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si sperava più, Rimaneva muto, senza potersi muovere e senza pul- 
sazioni, col viso completamente disfatto, gli occhi spenti, un ran- 
tolo precursore di morte; tutto ciò preannunciava che questa si 
avvicinava e che Fontaine stava per esalare l'ultimo respiro ». 

Questo stato di annientamento completo e allucinante somi- 
gliava stranamente a quello di “rapimento” di certi santi, che ri. 
manevano nel nulla come cadaveri. E tuttavia Fontaine non mori. 
La morte non volle saperne di lui. Il suo ruolo di gran maestro 
di stregoneria non è dunque terminato? Lo si nutri a forza ed egli 
usci dalla sua prostrazione mistica che la chiesa non volle ricono- 
scere come ispirata da Dio. A poco a poco egli guarî. Le autori- 
tà religiose si disinteressarono in fine del suo caso. Egli non ebbe 
autodafè. 


La Thévenet 


Il più delle volte il Diavolo attacca con una diversa sg 
Fu il caso della vedova Thévenet. Questa donna, colpita d’im 
provviso da uno strano male, saltava, si contorceva, commetteva 
atti indecenti, si metteva a predicare come un predicatore. Don 
Lataste ce l'ha descritta in questo modo: 

« Il 2 ottobre 1734, mentre assiste alla messa, la vedova Thé- 
venet è presa in tutto il corpo da un indefinibile turbamento che 
l'obbliga ad uscire in giardino, dove comincia a scuotere la te- 
sta, senza la partecipazione della propria volontà. Appena riac- 
compagnata nel suo appartamento, si mette a fare, suo malgrado, 
dei violenti movimenti con le braccia, con le gambe, con tutte 
le parti del corpo che possono muoversi e si colpisce le cosce 
con pugni brutali. Una donna che tenta di fermarla è a tal punto 
impressionata da questo spettacolo da provare un lungo fremito 
nervoso, Un fratello della vedova Thévenet, canonico a Corbeil, 
si esaurisce in inutili sforzi per impedire alla sorella di col- 
pirsi: il viso della donna malata si fa congestionato, gli occhi le si 
girano, ripete che ha la fortuna di essere una convulsionaria, che 
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bisogna ringraziare Dio per questo favore e si infligge colpi con 
una rapidità sempre maggiore. A tratti fa dei salti violenti, co- 
me per toccare il soffitto; il disordine dei suoi abiti prova che 
ella dimentica ogni senso di pudore; le parole che pronuncia s0- 
no incomprensibili e non appartengono ad alcuna lingua conosciu- 
ta. Si cerca di farle ingerire qualcosa; ella cede al bisogno di 
parlare, di agitarsi; fa mille contorsioni ridicole, interpella con 
familiarità le vicine, le colpisce sul corpo, le guarda con aria 
sperduta, ricomincia a colpirle leggermente e continua a dare 
segni di un’esaltazione cerebrale allarmante. Decidono di metterla 
a letto; ella comincia a recitare le preghiere molto conosciute 
fra le convulsionarie di Saint-Médard e cade in attacchi convulsi 
che fanno credere ai suoi familiari che ella si sollevi in aria di col. 
po con tutte le coperte. 

Verso le cinque di quella stessa sera, « scrive don Lataste, » 
Manon, convulsionaria e serva delle convulsionarie Girard e Ples- 
sel, giunse a casa della Thévenet, dove le donne si abbracciarono 
con grida di gioia... Manon, inginocchiatasi, recitò una preghiera a 
Piris, nel frattempo la Thévenet divenne ancor più furiosa, usci 
dal letto e si mise a saltare, raggiungendo quasi il soffitto. Do- 
po di che, cominciò a fare contorsioni con la testa e con le brac- 
cia; le mammelle, uscendole dal corpo, giravano da sole e si at- 
torcigliavano come se qualcuno gliele torcesse con le mani; il tut- 
to era accompagnato da movimenti indecenti, che la facevano 
soffrire di dolori più acuti di quelli di una partoriente. Verso la 
una di notte, una serva, sentendo delle urla provenire dalla ca- 
mera della convulsionaria, si alzò, andò in giardino, sali, su una 
altura da cui poteva vedere tranquillamente ciò che avveniva 
nella camera. Le persiane erano aperte e le finestre non erano co- 
perte dalle tende; le vide completamente nude, senza camicia, che 
ridevano e gettavano le loro cuffie da una parte e dall'altra. 

L'indomani, alle sette del mattino, quando entrò nella camera 
della vedova Thévenet, la trovò in uno stato di incredibile agita- 
zione, che faceva ogni sorta di movimenti indecenti, dicendo 
che nessuna parte del suo corpo riusciva a star ferma: ora le mam- 
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melle, ora gli occhi, ora la bocca e dicendo che aveva la stessa agi- 
tazione in altre parti del corpo cosa che ella sottolineava con mo- 
vimenti orribili a vedersi... “Ciò non dipende da me” aggiungeva 
“non sono padrona di ciò che faccio e di ciò che sono..." Continuò 
i suoi movimenti e i suoi contorcimenti, continuando a colpirsi le 
mammelle e le parti nascoste del corpo con le mani, dicendo che 
bisognava mortificare la carne... Per tutto il giorno si senti divo- 
rare da un gran fuoco e bevve molto. A volte gridava che si sen- 
tiva bruciare interiormente e le signorine Plessel e Girard rispon- 
devano che era l'amore di Dio che la bruciava! » 

Il benedettino aggiunge: 

« Nella notte fra il 3 e il 4 ottobre, si credette che la vedova 
Thévenet stesse per spirare. Per quasi quattro ore ella rimase 
immobile, a bocca chiusa, col viso e le mani diacce, senza che si 
potesse sentirla respirare: uscendo da quest'estasi, fu presa da 
movimenti convulsi. Il 4 ottobre, temendo una fine prossima, ella 
pregò il canonico Mariette, suo fratello, di confessarla mentre 
si andava a cercare il suo confessore abituale. Appena cominciò 
a confessare i suoi peccati, le convulsioni divennero più intense; 
perse l'uso della parola e si credette che avesse cessato di vivere. 
Riprendendo coscienza, dichiarò di essere una beata, una con- 
vulsionaria, una predestinata, Il suo direttore spirituale, che ave- 
va avuto frattanto il tempo di arrivare da lei, le rivolse qualche 
parola pia. La donna fu presa da tali agitazioni che egli ne fu 
sconvolto. La vide darsi pugni sulle diverse parti del corpo, anche 
più nascoste e fare salti di più di tre piedi d'altezza. Il prete, in- 
tenzionalmente, disse allora che quelli erano misteri di Satana e 
la vedova Thévenet cadde in attacchi convulsi ancora peggiori. 
Si vide immediatamente un'altra convulsionaria, che era presen- 
te, scuotere la testa, le mani, le gambe è tutto il corpo come se 
queste parti fossero appartenute ad un burattino... 

... Verso mezzogiorno, la vedova Thévenet presentò segni di 
estasi; in questo nuovo stato recitò dei passi del libro di Quesnel 
e fece dissertazioni sulla grazia trionfante che fermentava nel suo 
cuore. La sera acconsenti a consegnare al fratello un libro di 
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pietà, la cui lettura provocò immediatamente il ritorno dei pa- 
rossismi convulsi: la notte dal 4 al 5 fu tranquilla. 

Martedì 5 ottobre, fin dal mattino, il fratello canonico le fe- 
ce un resoconto sullo stato spaventoso in cui si trovava da di- 
versi giorni; ella se ne rese completamente conto e domandò sol- 
tanto il suo confessore abituale, dicendo che, tanto prima l'aveva 
avuto in orrore, tanto ora desiderava vederlo. Venne, e, non ap- 
pena fu presente, ella consegnò al fratello il ritratto del diaco- 
cono Pàris, due sacchetti di terra presa dalla sua tomba, un pez- 
zo di legno del suo letto che furono gettati nel fuoco, poi fece 
professione di fede alla Chiesa Cattolica... non provò più né agi- 
tazione, né convulsioni, conservando una mente lucida. 

La notte dal 5 al 6 fu caratterizzata da una continua inson- 
nia; la malata, tormentata da scrupoli religiosi, obbligò il suo 
custode a pregare con lei e lesse diverse pagine dei libri di pietà. 

Verso le cinque del mattino, diede segni di terrore, si fece 
aspergere con acqua benedetta e senti una resistenza difficile a 
vincersi quando tentò di uscire dalla stanza per recarsi in chiesa, 
dove il fratello doveva celebrare una messa in onore della sua 
guarigione. 

Un senso di terribile repulsione le bloccò ancora una volta 
la volontà, quando cercò di attraversare la soglia del luogo san- 
to dov'era attesa; fu necessario ricorrere alle aspersioni con ac- 
qua benedetta per darle coraggio. Durante la messa, sudò abbon- 
dantemente e provò degli stati d'ansia mista a terrore. Cercaro- 
no di farla salire fino alla tomba di un santo molto venerato dai 
fedeli del luogo, ma si senti respingere, appena messo piede sui 
gradini. Appena fatto qualche passo in avanti, retrocedeva. Alla 
fine ritornò in possesso della ragione, conservando tuttavia una 
gran confusione su ciò che le era capitato, temendo di ricadere 
nello stesso male e temendo il ritorno di una visione che l’ave- 
va ossessionata nella notte dal 3 al 4 ottobre. Durante quella ter- 
ribile notte, aveva avuto davanti agli occhi lo spettacolo di un 
cadavere spettrale, il cui sguardo sembrava ardere come fuoco 
e che vomitava fiamme dalla bocca ». 


Docce stegerti di stregomerta e di mugra mera 


L'acqua santa non riusciva a spegnere il fuoco della donna, 
presa dal sabba diabolico. Satana gettava fuoco e hamme. La pa 
ziente fu tuttavia portata alla messa del fratello; il suo stato 
si placò immediatamente 

Improvvisamente si constatò che ella si batteva coi pugni le 
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tenò in dimostrazioni incredibili. Da ogni parte, era uno spet- 
tacolo indescrivibile di follia collettiva. Satana guidava le danze. 
L'arcivescovo lanciava vituperi: Inferno e Dannazione! Al suo ap- 
pello la polizia intervenne ed ebbe non poche difficoltà per far 
cessare il folle contagio e proibire quegli spaventosi spettacoli. 
Il quartiere dovette essere chiuso con le armi. 

Ricordiamo la comica e celebre iscrizione dovuta ai fedeli cac- 
ciati dallo strano cimitero Saint-Médard: 

« Per editto reale, è vietato a Dio 

fare miracoli in questo luogo! » 

Il Diavolo sogghigna. È lui che fa i miracoli. Il benedettino don 
Lataste ne è assolutamente certo. Raccontando questi fatti, versa 
lacrime amare sul suo libro segreto. 
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Capitolo sesto 
LICANTROPIA 


Trasformazione di uomini in lupi 


La chiesa lotta con accanimento contro la stregoneria € repri- 
me con crudeltà i tre aspetti degli interventi reali del Diavolo: 
- La possessione, col suo corteo di blasfemi. 

- La licantropia, o metamorfosi dell'uomo in lupo vorace, 
— Il vampirismo, o riapparizione fuori dalla tomba di morti vota- 
ti a dissanguare gli esseri viventi. 

La licantropia risale alla più remota antichità, quella in cui 
gli dèi tramutavano gli uomini in animali. Le mitologie, egiziana, 
greca e romana abbondano di tali trasformazioni. La teologia cat- 
tolica, nel capitolo della demonologia, stabilendo che il Diavo- 
lo appare agli uomini sotto forma di guto, di cervo, di gatto ne- 
ro e di grande cane, riconobbe anche che il Diavolo poteva “pos- 
sedere” una persona e trasformarla in bestia, spingendola a com- 
piere orribili misfatti, sotto le spoglie di lupo mannaro. 

Il 6 settembre 1603, la corte del parlamento di Bordeaux pro- 
nunciò una sentenza. Ricordò che esistono quattro tipi di trasfor- 
mazione dell'uomo in animale; per intervento di Dio, per un'evo- 
luzione dovuta alla natura, per lo slancio dell'immaginazione e 
infine per stregoneria. Questi uomini-lupo, questi lupi mannari, 
sono persone del Diavolo. 
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un giorno, mentre custodiva il bestiame con altre fanciulle, ar- 
rivò questo Jean Grenier che domandò quale fosse la pastorella 
più bella. Gli chiesero perché volesse saperlo. “Perché” disse 
“voglio sposarla, e, se siete voi, voglio sposare voi”. Ella gli 
chiese chi era suo padre. “È un prete,” rispose. Poi ella osservò 
che era molto nero. Egli le rispose che era cosî da non molto 
tempo. Ella gli chiese se era diventato così nero per il freddo o se 
si era bruciato. Egli rispose che era a causa di una pelle di lupo 
rossastra che portava. Chi gli aveva dato quella pelle? Rispose 
che era stato Pierre Labouraue. E che tipo d'uomo era? diceva 
la pastorella. Un uomo” disse lui “che porta in casa una catena 
di ferro al collo, che morsica; in casa sua vi sono persone la cui 
pelle brucia, altre che stanno in letti ardenti ed altre che fanno 
arrostite delle persone, mettendole di traverso sugli alari, ed altri 
che stanno in una grande pentola; la casa e la camera sono enor- 
mi e merissime.” 

Egli le aveva detto che, quando rivestiva la sua pelle di lupo, 
si trasformava in lupo o in altra bestia secondo la sua volontà: 
che, una volta trasformato in lupo, aveva ucciso dei cani e ne 
aveva succhiato il sangue, ma che non erano buoni: che i bambini 
erano molto più delicati e buoni da mangiare; che gli capitava il 
lunedi di luna nuova, il venerdì e il sabato per una sola ora al gior- 
no, al calar della sera e al mattino; erano in nove, di cui però non 
volle fare il nome, a cui succedeva ciò. 

Queste informazioni furono confermate da tutti; arrestato e 
interrogato confessò più di quanto gli altri avevano detto. 

Egli aveva detto a uno dei testimoni di essere figlio di un pre- 
te, ma senza farne il nome: ora dichiarò che si chiamava Jean 
Grenier, figlio di Pierre Grenier, contadino, comunque chia- 
mato lo Zotico, che abitava nella parrocchia di Saint-Antoine du 
Pizon, giurisdizione di Coutras. 

Disse che da tre mesi abitava lontano dalla casa del padre, 
che non l'aveva visto da quando era partito. Da quando aveva la- 
sciato la casa di suo padre, era stato verso Coutras, l'Esparo, Saint 
Aulaye, Essars a Chenaut, parrocchie vicine. Voltando verso Cou- 
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tras, aveva incontrato un uomo da cui si era messo a servizio per 
custodire il bestiame. Poi aveva cambiato padrone, infatti da un 
mese si trovava da Combaut, al villaggio di Paulot, dove passava il 
tempo a mendicare. Un ragazzo di nome Pierre, del borgo di Saint- 
Antoine du Pizon, di buona famiglia, con una casa ricca, chiamata 
"Chez Pierre du Thilaire”, avendolo trovato sulla strada fra Cou- 
tras e Mopon, gli aveva detto che voleva parlargli. Erano andati 
insieme e avevano trovato nella foresta un uomo alto, solo, vestito 
di nero, su un cavallo nero; gli avevano detto buongiorno perché 
era l'alba. Allora egli era sceso di sella, li aveva baciati con una 
bocca terribilmente fredda. Poi era risalito in sella; prima di par- 
tire, egli aveva fatto loro promettere che sarebbero andati a tro- 
varlo, quando li avesse fatti chiamare. 

Gli domandarono dopo quanto tempo si erano dati a questo 
signore, se egli li aveva marchiati, quante volte si erano recati da 
lui e che cos'era successo poi fra di loro. 

Disse che erano passati circa tre anni da quel primo incontro. 
Ora, egli disse di avere 13 0 14 anni, dunque a quel tempo doveva 
avere 10 o 11 anni. Il signore li aveva marchiati entrambi sulla 
natica con dei ferri che teneva in mano. Aveva infatti sulla natica 
sinistra un marchio rotondo, a forma di piccolo sigillo. Quando 
volevano parlargli, andavano a trovarlo nella foresta (in cui sono 
stati tre volte), dove il Diavolo aveva fatto toccare loro il suo ca- 
vallo, aveva promesso dei soldi, aveva offerto del vino e, dopo 
che l'ebbero bevuto, si era ritirato. Ammette pienamente che la 
confessione di Margherite Poirier è vera; che l'aveva presa per 
ucciderla, che ella gli aveva dato una bastonata e tutto il resto; 
che voleva sposarla. Confessa tutte le violenze e gli eccessi di cui 
è accusato, ad eccezione di un fatto: dice di aver ucciso un cane 
bianco, ma di non aver bevuto il suo sangue. 

Gli fu chiesto quali bambini avesse ucciso e mangiato, una 
volta trasformato in lupo. 

Disse che una volta, recandosi da Coutras a Saint-Alulaye, 
attraverso il villaggio della Double, era entrato in una casa dove 
non aveva visto nessuno, ma aveva trovato un bambino di un 
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anno, nella culla, l'aveva preso per la gola, l'aveva portato nel 
giardino dietro la casa, ne aveva mangiato quanto ne aveva vo- 
luto e aveva dato il resto ad un lupo che era con lui; non sapeva 
il nome del villaggio, né della parrocchia, ma solo che vi erano 
tre case in tutto. Verso la parrocchia di Saint-Antoine du Pizon, 
aveva assalito una ragazza vestita di nero che custodiva le pecore; 
l'aveva uccisa e ne aveva mangiato quanto aveva voluto, come 
per l'altra, e poi aveva dato il resto ad un altro lupo. 

Il fatto incredibile è che egli dichiarò che fu lui a farle cadere 
la veste, ma che non gliela strappò (cosa che era stata notata); 
ciò dimostra che i veri lupi strappano gli abiti con i denti, i lupi 
mannari con le unghie e, siccome gli uomini sanno spogliare le 
ragazze che vogliono mangiare, lo fanno senza romper loro gli 
abiti. Disse anche che potevano essere passate dieci settimane da 
quando aveva preso una ragazza vicino a una strada e l'aveva por- 
tata nella brughiera, dove l'aveva mangiata. 

Con Pierre de la Thilaire aveva corso quattro volte, senza tut- 
tavia aver preso niente o ucciso niente con lui. 

Essendo passato di notte nel borgo dell’Esperon, aveva attac- 
cato la cagna di Daniel de Millon e l'avrebbe uccisa se questi 
non avesse messo mano alla spada. Quando vuole correre, indossa 
una pelle di lupo che il “Signore della foresta” gli porta quando 
vuole che corra. Poi si strofina con un grasso che gli ha conse 
gnato lo stesso “Signore” (lo tiene in un bricco), stando attento 
a togliersi prima gli abiti che indossa normalmente. Va in giro, 
con la luna nuova, un’ora 0 due al giorno e talvolta anche di notte. 

Interrogato sul fatto se suo padre sapeva che egli vagabondava 
così, rispose di si. Infatti egli l'aveva unto tre volte, l'aveva aiu- 
tato ad indossare la sua pelle di lupo, datagli dal “Signore delle 
foreste”, dicendogli di tenerla bene, per rendergliela quando fosse 
stato necessario. Ne aveva data un'altra a Pierre de la Thilaire, 
suo compagno. 

Gli chiesero se si fosse mai trovato davanti al “Signore della 
foresta” con altri uomini. 

Rispose di si. Vi erano molti uomini, che egli non li aveva 
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contati; ne conosceva solo due; Pierre de la Thilaire e Vincent, 
con cui era andato in giro spesso. 

Gli chiesero dove nascondesse la pelle di lupo e il bricco del 
grasso; rispose che il tutto era del “Signore della foresta”, che 
glieli faceva avere quando voleva e tutte le volte che desiderava 
correre con sembianze di lupo ». 

Dopo la sua deposizione, e sulla semplice deposizione (cosa in- 
credibile che dimostra come questo crimine di sortilegio ed altri 
crimini riguardanti i demoni siano cosî gravi da far si che la 
deposizione e la testimonianza di un ragazzo di tredici anni siano 
valide contro il proprio padre), la corte decretò l'arresto per 
Pierre lo Zotico e per Pierre de la Thilaire. Fu arrestato solo il 
padre. 


Si cominciò una seconda inchiesta per sapere se, nel periodo 
di tempo in cui l’accusato, secondo quanto aveva confessato, ave- 
va mangiato dei bambini, vi fossero stati dei bambini trucidati 
nei villaggi di cui egli aveva parlato nella sua deposizione. I 
padri che avevano avuto dei bambini divorati da un lupo man- 
naro, furono convocati e messi a confronto. Bisogna notare che, 
su cento maghi o streghe convocati dalla giustizia, non ve ne sono 
due che facilitino l'istruttoria e rispondano. Ora, si trovò che le 
dichiarazioni dei testi convocati erano interamente conformi, sia 
per il delitto che per il luogo e per altre circostanze riguardo al 
tempo, all'aspetto di lupo mannaro, alle ferite, all'aiuto che i pe- 
nitori o altri diedero ai ragazzi e alle ragazze ferite, alle parole 
pronunciate, alle armi o ai bastoni, fin nei minimi particolari, alla 
scelta che il lupo mannaro fece di tre ragazzi, scelta che eta cadu 
ta sui più delicati e i più grossi. Uno dei testimoni, Jean Rouiller, 
infatti, disse che il lupo mannaro gli aveva rapito il più grasso 
dei suoi tre figli che si trovavano nei campi. Questi fu soc- 
corso dal fratello che, con le armi che aveva in mano, insegui la 
bestiaccia gridandole: « Ti fermerò! » 

L'accusato, al momento del confronto, disse che, non appena 
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scelti questi tre bambini, il “Signore” gli apparve, gli gettò un 
mantello di pelo di lupo, che egli infilò, poi, sotto forma di lupo, 
egli si era gettato sul più piccolo dei tre ragazzi (che era noto- 
riamente il più grasso), lo feri con la mano sinistra al viso e die- 
tro la testa, ma non poté trascinarlo che per tre o quattro passi, 
perché gli altri due bambini chiamavano gente ed un uomo gli 
gridò, inseguendolo, queste stesse parole: « Ti termerò! » Con- 
fessò poi lo stesso fatto davanti ad un altro testimonio della 
istruttoria, Estienne Chagneau, il quale disse che, il primo ve- 
nerdi di luna di marzo, dell'anno 1603, il lupo mannaro gli aveva 
mangiato una figlia di tre anni, chiamata Guyonne. 

Non si accontentò dell'inquisizione, della confessione, dei con- 
fronti, ma ancora si fece un'inchiesta in tutti i villaggi e le 
case, dove diceva di essere passato e di aver commesso dei de- 
lieti. 

E, siccome avevano convocato l'uomo che gli aveva fatto abban- 
donare il nipotino, gridando: « Ti fermerò! »; lo riconobbe, lo 
prese per un braccio, lo scelse fra un certo numero di persone, 
gli disse che era stato lui a gridare quelle parole. Fecero venire 
anche Marguerite Poirier, che egli aveva attaccato e ferito, e la 
riconobbe immediatamente! La scelse fra cinque o sei altre fan- 
ciulle. Ella mostrò le sue ferite al magistrato, poiché non era an- 
cora guarita, soprattutto la ferita alla bocca e al mento, sul lato 
sinistro. 

Rimasto sul banco degli imputati, dato che si voleva processar- 
lo, fu interrogato più a fondo: gli chiesero perché avesse ab- 
bandonato il padre. Rispose che l'aveva fatto perché suo padre 
lo picchiava in modo violento, per aver fatto cuocere e avergli 
fatto mangiare cavolo e lardo in Quaresima, ed averne fatto man- 
giare anche a suo fratello; l'aveva dunque lasciato per dispetto e, 
per disperazione, si era messo a mendicare. Gli fu chiesto do- 
ve abitasse la matrigna. Rispose che viveva a Théole, parrocchia 
di San Cristoforo e che non abitava più col padre perché, un gior- 
no, l'aveva visto vomitare delle zampe di cane e delle mani di 
bambino. 
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Gli fu chiesto se avesse mai girato col padre, se questi si fos- 
se mai servito della sua pelle e quali crimini avessero commesso 
insieme. 

Rispose che il padre l'aveva portato con sé qualche volta. Una 
volta, trovarono una ragazza che custodiva le oche, vicino al vil- 
laggio di Grillaud e la presero. Aveva un vestito bianco. Por- 
tatala nel bosco, la mangiarono, sarebbero stati due anni in 
maggio. 

Ora però egli fa le sue incursioni da solo, perché il padre non lo 
porta più con sé. 

Quanto a ciò che ha detto, cioè che il padre usava la sua pelle, 
la verità è che il vecchio ne ha una tutta sua e che Pierre de la 
Thilaire gliela custodisce a casa sua, sotto una tegola del gra- 
naio, insieme ad un'altra che Thilaire tiene per sé. 

Oltre a ciò egli dichiara che il “Signore” che gli aveva dato la 
pelle, gli aveva proibito di tagliarsi l'unghia del pollice sinistro 
che infatti è ben più lunga delle altre. 

Che mentre ha l'aspetto di lupo, quel “Signore” non lo perde 
mai di vista; che appena lo perde vista, egli torna a casa e riassu- 
me forma umana, Il padre, Pierre Grenier, una volta imprigio- 
nato, fu interrogato e messo a confronto col figlio. I] figlio, dap- 
prima, si contraddisse in molte cose e riconobbe che la prigione e 
la miseria l'avevano reso ebete. Tuttavia, dopo averlo lasciato a ri- 
poso, lo richiamarono. Allora egli rinnovò tutte le sue accuse 
contro il padre. 

Ora, resta da sapere se questa trasformazione, da vomo in ani- 
male, è vera. E, se lo fosse, quali pene bisogna prevedere contro 
i lupi mannari ed in particolare contro questo giovane che am- 
metteva di essersi messo al servizio del “Signore della foresta” 
(che altri non è se non Satana) e di aver commesso, sotto forma 
di lupo, con la pelle che gli era stata data, un'infinità di infanticidi 
ed altre atrocità. 

Il rogo per lui, per il padre e i complici. (Archivi del Parla 
mento di Bordeaux, Decreto 6 sett. 1603) 
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Jean de Nynauld riferisce questa storia di licantropi: un contadi- 
no incontrò in mezzo alla foresta un lupo che si scagliò contro 
di lui per divorarlo. Il contadino si difese e gli tagliò la zampa an- 
teriore. Usci del sangue. Il lupo improvvisamente si trasformò in 
donna e fuggi piangendo. Tutti la riconobbero: aveva un braccio 
tagliato. Il contadino, tornato al villaggio, l'identificò e la denun- 
ciò, La donna fu bruciata viva. 

Il giudice Boguet racconta un'altra testimonianza: Jacques 
Bocquet, Clauda Jamprost, Clauda Janguillaume, Thiévenne Pa 
pet, confessarono di essersi trasformati in lupi e di aver ucciso 
molti bambini: un figlio di Amable Cochet, di Longchamois, un 
altro di quattro anni di Thievenne Bondieu, chiamato il ribelle 
di Orcières, un altro di Gran Claude Godaud e un altro di An- 
toine Gindre. Confessarono che, nel 1597, avevano incontrato 
sulla strada di Longchamois, due figli di Claude Baul, un bambino 
e una bambina, che raccoglievano fragole; avevano ucciso la bam- 
bina mentre il maschio era scappato. Confessarono di aver man- 
giato parte dei bambini uccisi, Clauda Janguillaume confessò di 
non essere riuscita a uccidere due bambini: si era nascosta in un 
granaio, ma era stata attaccata da un cane che aveva allora man- 
giato per dispetto; era però riuscita a ferire uno dei bambini alla 
coscia. Clauda Gaillard, sotto forma di lupo, assali Jean Perrin nel 
bosco di Froid Combe. Fu condannata. 

Nel 1521 furono giustiziati tre stregoni: Michel Udon, di Pla- 
ne (vicino a Poligny), Philibert Montot e un certo Gros Pierre 
i quali confessarono di essersi mutati in lupi e di aver ucciso e 
mangiato alcune persone. 


Ci sono stregoni che a volte si trasformano in gatti: Charlot, 


del villaggio di Gez, fu assalito una notte, nel bosco, da una mol- 
titudine di gatti, ma, fatto il segno della, croce, essi scomparvero. 
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Altre testimonianze 
Pierre Gandillon fu accusato di essersi trasformato in le- 


pre. 

Benoît Bidel, di Naizan, di quindici anni, salî su un albero per 
cogliere dei frutti. Una delle sue sorelle, più giovane di lui, fu as- 
salita ai piedi dell'albero da un lupo senza coda; il fratello scese 
e il lupo si scagliò contro di lui, si impadroni del coltello che por- 
tava, lo feri al collo e scomparve. Il ragazzo fu trasportato nella 
casa del padre, dove sarebbe morto qualche giorno dopo per le 
ferite riportate. Durante la malattia, dichiarò che il lupo lo ave- 
va ferito con le zampe anteriori a forma di mani, ma coperte di 
peli. Si seppe, più tardi, che il lupo che l'aveva ucciso era Perre- 
nette Gandillon, che venne linciata dagli abitanti del paese. 

Jeanne Perrin affermò che Clauda Gaillard, con la quale aveva 
fatto una passeggiata nel bosco, si era nascosta dietro un cespu- 
glio da cui era uscita tramutata in lupo, ma senza coda; si era av- 
vicinata a lei e le aveva fatto cosi paura che ella era fuggita dopo 
essersi fatta il segno della croce: il lupo aveva gli alluci come quel: 
li degli uomini. Si pensò che il lupo altri non fosse che Clauda 
Gaillard. 

I maghi raccontarono che, per trasformarsi in lupo, si cospar- 
gevano col grasso magico e che Satana copriva loro il corpo con 
una pelle di lupo. Poi si mettevano a quattro zampe, correvano 
per i campi e attaccavano ora un uomo ora un animale, secondo 
il desiderio del momento. Alcuni dichiararono che correre li stan- 
cava, sebbene fossero portati da Satana, 

Boguet notò che spesso gli stregoni avevano il volto, le mani 
e le gambe graffiati. Pierre Gandillon era sfigurato al punto da 
non avere più un aspetto umano e da incutere paura a coloro che 
lo guardavano. I lupi svestono le persone che mangiano. Furono 
rittovati nei campi gli abiti di bambini che erano stati uccisi e 
mangiati, Gli stregoni-lupo mangiano la carne umana ma non pos- 
sono toccare né la testa né il lato destro: Gros Jacques diceva 
che non divorava mai la testa a causa del sacro crisma del batte- 
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simo e Clauda Janguillaume non mangiava mai il lato destro per- 
ché, con la mano destra, si fa il segno della croce. I lupi uccide- 
vano le loro vittime, oppure ferivano col coltello, poi le trasci- 
navano fra le rocce, nei boschi. Clauda Gaillard, la Janguillau- 
me e Thiévenne Paget fornirono ulteriori particolari. 

L'opera di Jean de Nynauld, La Licantropia, pubblicata nel 
1615, è ricca di strane testimonianze. Per esempio, nel 1521, lo 
inquisitore di Besangon arrestò due uomini, Michel Verdung e 
Pierre Burgot, al servizio del Demonio, che si erano trasformati in 
lupo; avevano divorato una bambina di quattro anni, altri due 
bambini e una capra; pare che abbiano anche conosciuto delle lu- 
pe. Burgot precisa: 

« Ci è più volte capitato di avere a che fare con delle lupe 
€ la cosa ci procurava piacere come se fossimo stati con le nostre 
donne! » 

I due uomini-lupo furono bruciati sulla piazza di Poligny. 

Il processo al lionese Gilles Garnier, del 1573, alla corte 
di Déle, fece molto scalpore. Questo caso di licantropia destò 
un vivo interesse. 

Gilles, lupo-mannaro, fuggiva di notte e gironzolava per i bo- 
schi. Dapprima divorò, non lontano da Déle, nel bosco della Ser- 
re, una bambina di dieci anni « che uccise sia con le mani a for- 
ma di zampa, che con i denti », Mangiò la carne tenera delle co- 
sce e portò il resto alla moglie. Un mese dopo attaccò una bambi- 
na, ma alcuni passanti lo misero in fuga. Quindici giorni dopo 
strangolò un ragazzo di dodici anni nel bosco di Gredisans e 
gli divorò le cosce, le gambe e il ventre. Un altro giorno stava 
per offrirsi uno di questi piacevoli banchetti, quando si ricordò 
che era venerdì. Si astenne dunque, osserva l'inquisitore. 

Dopo l'atto di accusa circostanziato, indiscutibilmente prova- 
to dall'avvocato Henri Camus, dottore in legge, consigliere del re 
al Parlamento di Dole Garnier fu bruciato vivo. 

In quello stesso periodo, a Parigi, uno stregone cieco denunciò 
per scherzo centocinquanta persone che furono arrestate, ma fu 
il mago a essere giustiziato. 
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Gionamma d'Arco CAlisiatera famreringa]) 


Capitolo settimo 


IL DOSSIER DI GIOVANNA D'ARCO 
E DEL SUO COMPAGNO GILLES DE RETZ 
NELLE MANI DELL'INQUISIZIONE 


Giowanna d'Arco a Domrémy 


Nel XIV secolo, l'ombra del Diavolo incombe sulla Chiesa ter- 
rorizzata, sull'orlo dello scisma. Essa decide dunque di punire 
con estrema durezza coloro che stringono patti e, per stregone- 
ria, non rinnegano Satana. Si succedono gli autodafè; la caccia 
ai maghi e alle streghe è condotta in modo crudele. Il grande 
processo ai Templari ne è solo un episodio, come quello degli ere. 
tici albigesi, bruciati a migliaia. 

La straordinaria apparizione di Giovanna a Chinon, nel marzo 
del 1429, la facilità con cui scopri il delfino travestito e indi 
feso, perso in mezzo ai cortigiani, le sue parole infiammate, am- 
biziose, misteriose, la fecero ben presto sospettare di possede- 
re mezzi diabolici e forse di nascondere un'inviata di Satana. I 
teologi di corte ne furono impressionati. Pretesero un esame 
minuzioso della strana inviata che parlava delle sue voci e di 
un arcangelo seduto su un albero, di spiriti, apparizioni, luci, 
che sapeva invocare, evocare, far apparire. Portava forse in qual- 
che parte segreta del corpo il “sigillum diabolicum”, il marchio 
del Diavolo? Era poi veramente vergine come si vantava di esse 
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re? E veramente donna, dal momento che si parlava di un ragaz- 
zo, di un ermafrodita? Tutto è possibile in un'epoca di inganni 
e di magia. 

Il dossier ufhciale di Giovanna sulla stregoneria è impres- 
sionate. Il padre domenicano Régis-Claude Gerest, scrive: 

« Il processo a Giovanna d'Arco non può essere compreso se 
non si crede in Satana onnipresente ». 

Nuovi documenti permettono di riprendere il suo dossier sot- 
to un aspetto diverso. 


Giovanna e le fate del “Bois Chesnu” 


Il frate Jean Pasquel, dell'ordine dei mendicanti, fu il con- 
fessore di Giovanna fino alla sua morte. Le ripeteva spesso: 

« Giovanna, nella vostra vita c'è un gran mistero ». 

Nel XVI secolo, il padre gesuita, alchimista e mago, Guillau- 
me Postel, di cui si raccontava che avesse il privilegio dell'eter. 
na giovinezza, assicurava che ella possedeva dei poteri misteriosi. 

Questo grande mistero, questi poteri strani sono stati affer- 
mati puramente e semplicemente all'unanimità dai sessanta giu- 
dici ecclesiastici, assistiti dal legato del papa, che, il 23 mag: 
gio 1431, la dichiararono colpevole di stregoneria, apostata, sci- 
smatica, eretica e invocatrice di Diavoli e la condannarono a es- 
sere bruciata sul rogo il 30 maggio, davanti al popolo, sulla piazza 
principale di Rouen. Durante questo gigantesco processo, diretto 
dal vescovo Pierre Cauchon, l’inquisitore Jean d'Estivet non esitò 
a dimostrare il suo satanismo. L'istruzione inquisitoriale, condot: 
ta con sapienza, svolse l'argomentazione in settanta articoli di con- 
danna formati in modo molto solido, secondo i giuristi di oggi. 

Questi settanta motivi, minuziosamente esposti, tendevano a 
farla giudicare e condannare: 

« Affinché Giovanna, comunemente chiamata la Pulzella, sia da 
voi giudici proclamata e denunciata strega, divinatrice, pseudo- 
profetessa, invocatrice dì spiriti maligni e congiuratrice, super- 
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stiziosa, dedita alle arti magiche, malpensante nella fede cat- 
tolica, scismatica... sacrilega, idolatra, apostata, maldicente e ma- 
lefica, blasfema di Dio e dei santi, scandalosa, sediziosa, distur- 
batrice e negatrice di pace, guerrafondaia, crudelmente assetata 
di sangue umano e completamente priva di vergogna nel dimen- 
ticare la decenza adatta al suo sesso, nel rivestire in modo irrive- 
rente un abito insolito e adottare lo stato dei guerrieri, abomi- 
nevole per tante azioni verso Dio e verso gli uomini, violatrice 
delle leggi divine e naturali, come della disciplina ecclesiastica, 
seduttrice dei principi e del popolo, che accetta, a scapito di Dio, 
che la si veneri e onori, che porge le mani e le vesti ai baci, usur- 
patrice degli onori e del culto divino, eretica... e sia per questi 
fatti canonicamente bandita... » 

Il processo ai Templari per apostasia, eresia e idolatria satani- 
ca, era terminato il 18 marzo 1314 con il rogo su cui perirono 
Jacques de Molay e i suoi assessori. Fin dall'inizio del processo a 
Giovanna d'Arco, si preparano le tascine e la costruzione infame 
per il supplizio della giovane strega. La Chiesa in fine la teneva 
in pugno. 

Nel 1235, papa Gregorio IX aveva creato il Sant'Uffizio della 
Inquisizione della fede, affidato ai domenicani bianchi, per estir- 
pare l'eresia e la stregoneria. A Tolosa, nel 1274, una strega fu 
pubblicamente giustiziata sul rogo. Dal 1318 al 1337 furono 
promulgate una serie di bolle contro gli stregoni. Kurt Seligmann 
scrive: « Il XIII secolo fu per il Diavolo un'era di prosperità ». 
Giacomo di Teramo, nel 1382, descrive i demoni, il sabba, i mi- 
sfatti dei maghi votati al male e degli adepti di Satana. Dal 1376, 
la monumentale Guida degli Inguisitori di Nicolas Eymeric è nelle 
mani dei giudici. La stregoneria assume allora l'aspetto di un’'epi- 
demia. I monaci raddoppiano la crudeltà. 

Papa Innocenzo IV, nel 1252, con la bolla Ad Extirpenda 
autorizzò la tortura dei maghi. Papa Gregorio XV diede il segna 
le dell'estrema severità nella punizione inflitta alle creature del 
Demonio. Cominciava così tutta una demonologia fantastica e 
spaventosa. 
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Al castello di Chinon 


Fin dal loro primo incontro, avvenuto in circostanze abbastan- 
za strane e quasi enigmatiche il 10 maggio al castello di Chinon, 
Carlo VII pensò di vedere in lei un'inviata. Il suo viaggio fan- 
tastico dalla Lorena alla Turenna, malgrado nemici e imboscate, 
il suo modo di andare vestita da ragazzo del seguito del re, era- 
no dei “segni”. La sua sicurezza, le parole infiammate, il titolo 
di messaggera divina, sorpresero la corte che non disarmerà mai. 
Dopo il suo supplizio, Carlo VII resterà indifferente alla sorte 
di Giovanna ma sarà molto colpito dal fatto che la Chiesa ha 
dimostrato che, per riconquistare il suo regno, egli ha fatto ap- 
pello a una strega. Dovrà attendere cinque anni e la ricon- 
quista di Rouen per riabilitarsi. Hanno scritto che, poiché il suo 
esercito trionfava, i preti avevano abbandonato la parte inglese 
per schierarsi dalla sua. La riabilitazione di Giovanna servirà 
quindi a Carlo VII e gioverà alla Chiesa, compromessa in questo 
affare. 

Fin dalle prime battaglie del maggio del 1429, gli inglesi, scon- 
fitti da Giovanna che conduceva in modo superbo le armate reali 
all'assalto, affermeranno che ella è dotata di forze soprannaturali. 
I soldati nemici cedono il campo. Il reggente Bedford rientra a 
Parigi sconfitto e, vedendo disertare i suoi vomini, proibisce 
ai porti della Normandia di lasciarli imbarcare sulle navi dirette 
in patria'. Fece persino sapere alle truppe britanniche, che aves- 
sero rifiutato di andare in Francia a combattere, che sarebbero sta- 
te severamente punite. Non ammetteva un simile terrore « per 
paura dei malefici della Pulzella ». 


! Giovanni di Lancaster, duca di Bedford, nato nel 1399, terzo figlio di Enrico IV, 
une Anna, sorella di Filippo, duca di Borgogna, scrisse da Orléans a suo fratello, 

ca di Gioucester: « Giovanna d'Arco, seguace del Diavolo, pet falsi incamtamenti € 
Stregoneria, è causa della vittoria francese ». (Procés de condannation de Jebamme d'Arc, 
Sociéré de l'Histoire de France, 1970), 
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diceva, il messaggio di Satana alla pastorella e ne fecero una 
inviata; ella fu iniziata, si pensa, dalla sua madrina. Giovanna 
non solo vi vide gli effluvi diabolici, ma vi vide gli “spiriti”. 
Ora era governata dalle loro voci. Ella li evocherà fino al suo 
supplizio e non farà nulla senza i loro ordini. Queste entità da 
temere si materializzeranno prendendo forma di donna e uomo, 
vestire di begli abiti”. Li chiamerà a modo suo: Michele, Gabriele, 
Caterina e Margheria. Il grande inquisitore Jean Lemaitre, prio 
re dei domenicani, dirà: « Queste superstizioni e rivelazioni sono 
superstiziose c vengono dagli spiriti maligni e diabolici, Belial, 
Satana e Behemoth ». 

Cosî, gli inquisitori ci rivelano ufficialmente che Michele, Ga- 
briele, Caterina e Margherita si chiamavano Diavolo, Belial, Sa- 
tana e Behemot. Erano nudi? domanda un giudice. Giovanna ma- 
liziosa risponde domandandogli se pensa che Dio non abbia i mez- 
zi per vestirli. 

Un giorno d'estate, a mezzogiorno, mentre si trovava nel giar- 
dino della casa di suo padre, questi spiriti maligni (o santi) le 
annunciavano che era predestinata, con queste parole: 

« Giovanna, tu sei chiamata a condurre un'altra vita e a fare 
cose meravigliose, perché sei stata scelta dal re del cielo per 
restituire la felicità alla Francia e per soccorrere re Carlo. Pren- 
di abiti maschili, armati, sarai il capo della guerra e tutto verrà 
fatto secondo i tuoi ordini! » 

Cosi Diavolo, Belial, Satana e Behemot che l'hanno scelta, le 
hanno ordinato di vestirsi da ragazzo (scandalo!), di prendere 
una spada (magia cerimoniale), di salire a cavallo (stregoneria); 
di partire per la guerra (omicidio). « Eritis sicut Dii » proclama il 
Diavolo nella Bibbia: sarete come dèi! Qualsiasi potere, poten- 
za, governo, sono l'ambizione smisurata del Maligno, promessa 


1 AI processo dichiarò che, quando aveva circa tredici anni i, le apparve san Mi 
chele, in una gran huce e circondato dagli angeli del ci cielo, e le più 
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dell'avversario invincibile, del tentatore. Giovanna dirà delle sue 
apparizioni: 

« Le vidi con gli occhi fisici, come vedo voi, e quando si al- 
lontanarono, piansi e avrei voluto che mi portassero con loro. 
In quel momento feci voto di rimanere vergine finché fosse piaciu- 
to al Signore ». 

Questo desiderio di essere portata via, che ricorda la levita- 
zione del sabba, parve estremamente sospetto. Quanto all'ostina- 
ta verginità, fu considerata alla stessa stregua della virtù irradian- 
te da certe giovani pitonesse, vestali, votate al profetismo, che 
avevano inoltre l'orgoglio di credersi madri del Redentore. 


| settanta articoli della requisitoria 


Così nei settanta articoli della requisitoria, i sessanta giudici 
ecclesiastici stabiliscono che, dalla sua infanzia, Giovanna ha 
praticato sortilegi*, facendo opera di divinatrice (annuncia agli 
inglesi cento disgrazie, prevede il successo del re di Francia, an- 
muncia che combatterà e vincerà...) Invoca gli spiriti infernali, 
stringe patti con loro. È eretica, partecipa a danze malefiche. 
Porta nel corsetto una radice di mandragora che la porta a 
compiere azioni stupefacenti e la rende potente in modo supe- 
riore, come del resto tutti sanno. La mandragora dà il potere 
della conquista (Lawrens Catelan). Le “voci” di Giovanna non 
sono altro che quelle della mandragora. Lo storico racconta che 
la Pulzella fu accusata di aver a lungo tormentato gli inglesi « per 
la forza e le virtù magiche della mandragora » (ciò è falso). 

Nel 1429, il celebre demonologo ed esorcista, il padre gesuita 
Martin del Rio, scrisse nella sua opera Antentiche stregomerie ed 


1 Articolo V: « Pervettita molto giovane da alcune vecchie dei dimiomi di Dom 
vien, sblze fee di stona n fo de wuns cbiteota e introdtia Fn di viari, divine 
zioni e altre opere superstizione o arti magiche » gn VI: « Dicendo e recitando 
certe canzoni e incantesimi, sortilegi e altri malefici » 
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Giovan d'Arno all'atsedio d'Orlcani { Miniatura da "Ler Vigor de Charler VII* 
Parigi, Biblioteca Nazionale) 


la oppose resistenza. Grettata in prigione, vide apparire il dra- 
go, che ella respinse con grandi segni di croce, poi un bel gio 
vane in cui riconobbe il Diavolo, Continuò sempre a rifiutarsi 
al prefetto e fu bruciata con delle torce ardenti. poi decapitata. 
Quando il boia le si avvicinò, ella gridò: « Fratello, estrai ora 
la spada e colpisci! » La corona del martirio brilla sul suo capo. 
Quando apparve a Giovanna, ella la riconobbe subito. Margherita 
ispirò la fanciulla esaltata. 

Michele, Caterina, Margherita e il bell'angelo Gabriele appar- 
vero quasi ogni giorno davanti alla pastorella di Domrémy, nasco- 
sti sui rami dell'’albero delle fate”, sopra la fonte miracolosa. 

L'inquisitore si rifiutò di ammetterlo. Questa familiarità {a- 
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« Non avete sentito dire che è stato profetizzato che la Fran- 
cia, persa a causa di una donna, sarà riconquistata da una vergine 
delle marche di Lorena? » 

Questa vergine è lei. La cavalcata comincia. A Toul, il duca 
di Lorena, molto sorpreso ma interessato, le accorda i salvacon- 
dotti richiesti. Si confeziona una bandiera “secondo gli ordini 
delle sue voci”: un uccello, uno Spirito Santo d'argento, in cam- 
po azzurro, che tiene nel becco una bandierina su cui si legge: 
« De par le Roy du Ciel » *. I giudici vi videro un esoterismo sa- 
tanico, un'usurpazione quasi blasfema. 

Quando sosta a Gien con la sua scorta, Giovanna imperturbabi- 
le invia un messaggio a Carlo VII che risiede al castello di Chi- 
non. Ella gli annuncia freddamente, quasi imperiosamente, che 
sta per arrivare, che salverà Orléans e lo farà incoronare re a 
Reims. Alla corte rimangono stupefatti, alcuni ridono di lei. 

Durante il processo di Rouen, si discusse molto dei segni con 
cui Giovanna si era fatta riconoscere dal re. Ella però si rifiutò 
di fornire spiegazioni, dicendo: 

« Questo è al di fuori del processo ». 

In realtà Giovanna andò diritto da Carlo VII che le accordò 
udienza il 6 marzo 1429, al castello; il re si nascondeva e le 
era sconosciuto; riuscire a riconoscerlo fu dunque un colpo da 
maestro. Ella lo salutò “per ordine del Re celeste”. Più tardi 
dirà: 

« Quando entrai nella camera del re, lo riconobbi fra gli altri 
grazie al consiglio della mia “voce” che me lo rivelò... Ho portato 
notizie da parte di Dio al mio re e l'ho avvertito che nostro Si. 
gnore gli avrebbe reso il regno di Francia, lo avrebbe fatto inco- 
coronare a Reims ed avrebbe cacciato i suoi nemici. Fui la mes- 
saggera di ciò da parte di Dio ». 

I giudici non credettero a una sola parola. Ma i “segni”? le 
domandarono. Ella rifiutò di parlarne. Rifiuterà sempre, anche in 


* Per ordine del Re del Cielo, 


208 


Dotsier segreti di stregomeria è di magia nera 


confessionale. Si, questa ragazza, coi capelli tagliati a spazzo- 
la come un ragazzo, che monta a cavallo come un uomo, che porta 
la spada, è come un'eretica — non riconosce la Chiesa militante, 
né la gerarchia — è apostata, dunque diabolica e persino sangui- 
naria, poiché non parla che di morte. E Satana è un mostro san- 
guinario. 

In effetti, ella ha parlato all'orecchio del re; gli ha detto due 
o tre parole misteriose. Gli ha forse mostrato la mandragora? Il 
re è convinto, felice. Lo stupore della corte è incredibile. Carlo 
VII le affida il comando di un esercito! Crede in lei, come ella 
crede in lui. E si passa di stupore in stupore. Per quanto riguarda 
i segni, è un patto di stregoneria, Nessun'altra spiegazione è 
valida. 

Così, i fatti essenziali, all'origine della prestigiosa ascensione 
della piccola contadina di Domrémy, sono: 
- Il suo riconoscimento da parte di Baudricourt stupefatto. 
- Il suo incredibile riconoscimento da parte di Carlo VII. 
- La presenza degli “spiriti” che la guidano. 


La Chiesa di allora non avrebbe mai ammesso questi fenomeni 
che non vengono e non possono venire da Dio. E, quando alcuni 
secoli più tardi, essa santificherà la Pulzella, continuerà ad avere 
le più assolute riserve sulla realtà delle apparizioni di arcangeli, 
angeli, santi e sante vestiti, adorni e dotati di belle voci, come 
li aveva descritti Giovanna fino all'ultimo respiro. Oggi, uno 
Stanislao di Guaita, in La Chiave della Magia Nera, parla con 
dovizia di particolari degli esseri spirituali che popolano il mon- 
do Astrale e si manifestano attraverso il ministero del medium: 
Elementali, Ombre, Daimoni, Miraggi erranti, Entità. Gli spiriti 
diranno: materializzazione degli esseri invisibili reincarnati, o in 
reintegrazione. È l'universo di Giovanna: ella “vede”, tocca i suoi 
fantasmi, dialoga con loro. 


209 


Frangois Ribadram Duras 


I giudici fremono. I demonologi hanno stabilito che la divi- 
nazione, conoscenza del futuro, si effettua attraverso la consul- 
tazione, il ricorso ai genii e agli esseri invisibili. Quali sono le pre- 
dizioni di Giovanna? Citiamo le più importanti: 

- Ha “visto” e riconosciuto il re. 

— Libererà Orléans con le armi. 

— Tutti i mali ricadranno sugli inglesi. 

-— La Francia sarà liberata e l'invasore cacciato. 

-— Carlo VII sarà accompagnato a Reims in seguito alle vittorie 

e sarà consacrato e incoronato. 

— Parigi tornerà al re e sarà libera. 
—- Il duca di Orléans lascerà l'Inghilterra, dove è prigioniero. 
- Ella stessa, Giovanna, vivrà solo un anno. 

Seguin, professore di teologia, docente alla facoltà di Poi- 
tiers, che l'esamina per conto del re, dice: « Ho visto compiersi 
tutto ciò ». Un giorno, alla porta del castello, un cavaliere inter- 
pella Giovanna con queste parole: 

« C'è la Pulzella? » E aggiunse: « Datemela per una notte e 
vedrete che fine farà la sua verginità! » 

Giovanna si incolleri: 

« Ah, in nome di Dio, tu lo rinneghi e la tua morte è così vi- 
cina! » 

Immediatamente il soldato cadde nella Loira e mori. Se ne par- 
lò molto, « È una divinatrice! » dichiarò un prete. A poco a poco 
il clero si separò da Giovanna: non piaceva loro vederla presen- 
tarsi nel nome di Dio, portare Gesù e Maria su uno stendardo, 
parlare del suo Capo e del Cielo senza alcuna autorizzazione della 
Chiesa. La Chiesa, fin dai primi istanti, pensò che in lei tutto era 
magia. Persino il suo anello: 

« Giovanna porta uno speciale anello; ha uno stendardo e al- 
cune pezze di tela e dei pannelli che è solita portare o far por- 
tare dai suoi, e anche una spada trovata per rivelazione (dice), 
a Santa Caterina di Fierbois, dicendo che questi oggetti sono mol- 
to “fortunati”, Fa su di essi numerose esecrazioni e scongiuri in 
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luoghi diversi, affermando pubblicamente che, grazie a loro, tarà 
grandi cose e otterrà la vittoria ». (Art. XX) 

Questa strega, che porta l'anello magico, ha conoscenza del fu- 
turo: 

« Giovanna si è presuntuosamente e temerariamente vantata 
e si vanta di conoscere il futuro, di aver saputo in anticipo il pas- 
sato e gli avvenimenti presenti occulti o nascosti, attribuendo 
a se stessa, creatura umana semplice ed ignorante, ciò che si at- 
tribuisce alla divinità », (Art. XXXIII) 

Si ha la prova che ha concluso un patto con Satana: 

« Giovanna, basandosi sulla sua sola visione, ha venerato i suoi 
“spiriti”, baciando la terra su cui si dice che siano passati, ab- 
bracciando e baciando questi stessi “spiriti”, piegando il ginoc- 
chio e facendo loro altre riverenze a mani giunte, trattandoli con 
familiarità, mentre non sapeva se erano “spiriti” buoni... Avrebbe 
dovuto giudicarli: erano “spiriti” cattivi piuttosto che buoni... 
E queste venerazioni e questi culti denotano l'idolatria, un patto 
coi demoni ». (Art. LIX) 

Non firmò le sue lettere con una croce? 

« Quando nelle lettere che scriveva, apponeva una croce, vole- 
va dire che coloro che le ricevevano dovevano fare ciò che ella 
ordinava... per istigazione dello spirito del male è. (Deposizione 
di Maîitre le Sauvage, Dottore in Teologia Sacra) 

Con le sue visioni ha creato degli inganni: 

« Quando Giovanna giunse alla residenza di re Carlo, così ve- 
stita e armata, gli promise fra le altre cose: primo, che avrebbe 
fatto togliere l'assedio a Orléans; secondo che lo avrebbe fatto 
incoronare a Reims; terzo che lo avrebbe vendicato dei suoi avver- 
sari e che per la sua arte (magica), avrebbe ucciso 0 cacciato dal 
regno, sia i borgognoni che gli inglesi. E di queste promesse Gio- 
vanna si è vantata a più riprese e in più luoghi, pubblicamente. 
E per far si che fosse data maggior fiducia alle sue parole e ai 
suoi atti, allora e in seguito, si servi della divinazione, svelando 
le abitudini, la vita e gli avvenimenti segreti di persone che giun- 
gevano alla sua presenza e che ella non aveva mai visto né co. 
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nosciuto in precedenza, vantandosi di conoscere queste cose per 
rivelazione ». (Art. XII) 

L'accusa peggiore — se è possibile — sarà quella di aver agito 
sempre per « lucro e profitto temporale » (Art. LV). Con le sue 
divinazioni « ella ha acquisito una gran quantità di ricchezza », 
gode di un alto tenore di vita, è circondata da molti ufficiali, ca- 
valli e armamenti, ha favorito anche fratelli e parenti. 


L'Università di Parigi 


Dunque ella ha mentito, dicendo di aver ricevuto i suoi poteri 
divinatori da Dio stesso; le sue qualità di veggenza meritano una 
punizione esemplare: la Chiesa non le tollera. Il Levitico dice: 
« L'uomo e la donna posseduti da Pitone o dallo spirito di divi- 
nazione saranno messi a morte » (XX, 27) e in un altro capitolo 
ripete: « Non praticherete la divinazione » (XIX, 26). Tale era 
la legge di Mosè. 

L'Università di Parigi, per tutto il processo sarà molto precisa 
a questo proposito. Ecco i dodici articoli redatti contro Giovanna, 
articoli che saranno alla base del processo, stabiliranno la sua 
colpa e condurranno alla sua condanna: 

I Le sue pretese rivelazioni, le sue false apparizioni di an- 
geli e santi. 

II I suoi “segni” che potevano essere solo diabolici; il fatto 
che, durante l'incoronazione di Carlo VII a Reims, ella 
pretese di aver visto una corona d'oro discendere dal cielo 
e posarsi sulla testa del re. 

III Le sue colpe blasfeme contro la fede cattolica, apostolica, 
romana, 

IV Lesuedivinazioni, la iattanza e il linguaggio ispirato. 

V I suoi discorsi, che si diceva fossero divini, il suo modo di 
vestirsi da ragazzo, la sua volontà di trasgredire la legge 
religiosa. 

VI Le sue invocazioni inutili, continue e dunque blasfeme di 
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VII Ella è empia, scandalosa ed eretica. 

VIII Offende i santi e le sante, pretendendo di essere loro fa- 
miliare e di poterli invocare a suo piacimento. 

IX Presunzione e peccato contro la fede, quando afferma di 
conoscere le cose meglio dei preti. 

X Lesueluci, apparizioni, veggenze, le “voci” profetiche, so- 
no menzognere e blasfeme. 

XI Invocatrice di demoni, ella è marchiata dal “segno” (il “si- 
gillum” della stregoneria). 

XII Ilsuo irriducibile orgoglio la mette contro la Chiesa. Ella 
è pericolosa e scismatica convinta. 


La Gerarchia non indietreggia davanti a questa serie di affer- 
mazioni che dimostrano il suo satanismo. 


Monsignor Pierre Cauchon 


A Rouen, la Gerarchia è rappresentata da Monsignor Pierre 
Cauchon e dal legato del papa. Pierre Cauchon, maestro d'arti, 
laureato all'Università; più volte rettore dell'Università, consi- 
gliere di Giovanni senza Paura, bandito da Parigi nel 1444, 
membro della corte del re di Borgogna, relatore sui ricorsi al 
Consiglio di Stato di Carlo VI nel 1418, è stato nominato cano- 
nico di Reims, canonico di Beauvois e di Chalons. È inoltre arci- 
diacono e canonico di Chartres, prevosto di Lilla, arcidiacono di 
Chalons, referendario del papa. È un personaggio degno di nota. 

Fu consacrato vescovo di Beauvois nel 1420 e si schierò dalla 
parte di Enrico VI d'Inghilterra, che lo fece entrare nel suo gran 
Consiglio, Carlo VII però lo cacciò da Beauvois. Egli allora si 
rifugiò a Roma, poi in Inghilterra e ritornò, nel 1430, a Compiè- 
gne, insieme al duca di Borgogna, che gli consegnò Giovanna 
dietro un riscatto. Assistette alla consacrazione di Enrico VI a 
Parigi. Nel 1432, fu vescovo di Lisieux e, da quel momento, ciò 
che desiderò più di ogni altra cosa fu diventare arcivescovo di 
Rouen. Poté cosi svolgere tutta la sua attenzione al processo di 


214 


Dossier segreti di stregoneria è di magia nera 


Giovanna, processo che egli volle gigantesco e indiscutibile e per 
il quale prese ogni possibile precauzione giudiziaria, penale e 
religiosa. Fu approvato dal papa e applaudito dai principi inglesi. 

In primo luogo egli fece affermare pubblicamente che: « L'ac- 
cusata, con audacia temeraria © per istigazione del Diavolo, ha 
offeso Dio e la sua santa Chiesa ». Scelse per assessori indiscuti- 
bili, sedici dottori, sei laureati in teologia sacra, quattordici ca- 
nonici, arcidiaconi, cappellani, cancellieri, priori, curati, il vene- 
rabile capitolo di Rouen, Monsignor Philibert, vescovo di Cou- 
tances, il vescovo di Lisieux, due abati, dottori in decreti, quelli 
di Jumiège e di Cormeilles, il tesoriere della Chiesa di Rouen e 
quattro teologi: essi firmeranno la sentenza e le accuse. 


Stragi e malefici della “cosiddetta” Pulzella 
Le accuse dell'inquisizione 


Il sangue scorre, come ella aveva predetto. A dispetto della 
Chiesa militante di Francia, si assiste all'ascesa trionfante delle 
azioni guerriere di Giovanna, “prodigi demoniaci”, secondo la 
inquisizione. L'attacco di Orléans comincia. La città è duramente 
assediata, da lunghi mesi, da William Glansdale, mandato ad 
Alengon dal re d'Inghilterra. Giovanna ama i proclami: recan- 
dosi a Chinon, nello stesso momento in cui annunciava a Carlo 
VII la sua venuta, ella scrive agli inglesi, ingiungendo loro di ce- 
dere il campo; vedranno ciò che succederà se non avranno obbe- 
dito! 

Una volta, a Poitiers, dove i teologi esaminavano ancora la sua 
fede e la sua verginità, tormentata dalle domande di Carlo VII 
costantemente preoccupato, ella chiede dell'inchiostro e della car- 
ta e ordina: 

« Scrivete ciò che vi dirò: “A voi Suffort (Suffolk), Classidas 
(Glansdale) et la Poule (John Pole), vi ordino, per ordine del Re 
dei Cieli, di andare in Inghilterra” ». 
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Davanti a Orléans, ella proclama per la terza volta, in modo 
imperativo, presa da collera fremente: 

« A voi, inglesi, che non avete alcun diritto sul regno di 
Francia, il Re del Cielo ordina e comanda, attraverso me, Gio- 
vanna la Pulzella, di lasciare le vostre fortezze e di tornare al 
vostro paese, altrimenti vi farò subire una sconfitta di cui resterà 
perpetua memoria. Ecco quanto vi scrivo per la terza ed ultima 
volta, e non scriverò più. Firmato Gesù Maria Giovanna la Pul- 
zella ». 

Lanciò il messaggio agli inglesi, con la freccia di un arciere. 
Gli inglesi la ingiuriarono: «La puttana degli Armagnacs! » 
Carlo VII diede a Giovanna il comando di diecimila vomini, mal- 
grado il parere contrario di Jean, conte di Dunois, detto il Bastar- 
do di Orléans, che la vedeva di malocchio. Questo Dunois, che 
comandava l’esercito reale da mesi, affermava che gli era impos- 
sibile respingere l'assedio di Orléans, dove gli inglesi tenevano 
in pugno saldamente molti bastioni. Molto abilmente, Giovanna 
cominciò col far arrivare sulla Loira, il 28 giugno, un convoglio 
di viveri, agli ordini di Gilles de Retz, il quale però dubitava delle 
sue doti di divinazione. Con sorpresa generale, il vento girò e 
le acque salirono: tutto ciò aveva del prodigioso. Il convoglio rag- 
giunse gli scali di Orléans e il 29 Giovanna entrò in città, accla- 
mata da tutti. Un secondo convoglio e dei soldati giunsero, per la 
stessa strada, il 4 maggio: presa del bastione di Saint-Loup, del 
bastione di Agoustin il 6 maggio, poi del bastione delle Tourelles 
il 7 maggio. Orléans fu occupata. 

Dopo la battaglia, una volta medicate le ferite, Giovanna ripar- 
ti all'attacco gridando: 

« Clasdas, Clasdas, arrenditi al Re del Cielo! Tu mi hai chia 
mato “puttana”, io avrò pietà della tua anima e di quella dei 
[Uol ». 

Durante la battaglia William Glensdale cadde nella Loira e 
peri. Tutti gli inglesi del Pont furono uccisi (Frate Jean Pasque- 
rel). Domenica 5, il capo inglese Talbot, levava l'assedio e si ri- 
tirava con l'esercito inglese. Tutti rimasero stupefatti. 
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Alain Chartier, Christine de Pisan, Charles d'Orléans, canta- 
rono in versi questo successo senza precedenti, questa immensa 
vittoria. Nell'esercito inglese fu il panico. Il reggente Bedford 
tornò a Parigi. Jean le Dunois e Gilles de Retz, che erano stati 
vicini a Giovanna durante il combattimento, furono pieni di am- 
mirazione. Il popolo espresse un’adorazione delirante per la Pul 
zella; la sua fama si estese per tutta la Francia. Gli storici scrivo- 
no: «Gli inglesi furono terrorizzati da questa giovane che si 
gettava allo sbaraglio, brandendo la spada, incitando i combat- 
tenti, lanciando mille ingiurie ai nemici e affermando di voler 
vedere scorrere il sangue ». 

Giovanna andò a chiedere rinforzi a Carlo VII, che si trovava 
a Loches, e ritornò sul campo. Prenderà Meung, Beaugency, Jat- 
geau, dove il conte di Suffolk, che comandava l'esercito della Loi- 
ra, sarà fatto prigioniero. Lo storico scrive: « Per la Pulzella! Ver- 
gogna all'Inghilterra! » Alla vista del suo stendardo, piantato 
davanti ai fossati, gli inglesi si spaventano e indietreggiano: vitto- 
ria folgorante a Patay. Duemila inglesi uccisi, contro tre soli fran- 
cesi; un'altra volta ella aveva previsto giusto. 

Ci fu poi la cavalcata sorprendente con il re, che ella conduce 
a Reims. Troyes viene liberata e cosi tutte le altre città, fino a 
Reims. La gloria di Giovanna non ha confini. Le campane delle 
città suonano in suo onore; tutti si precipitano intorno a lei, toc- 
cano il suo cavallo, le baciano le mani. Il clero, alla vista di tale 
idolatria, va in collera. La gelosia continua a crescere intorno a 
lei. L'inquisizione non mancherà di sottolineare questa febbre 
popolare e interrogherà minuziosamente Giovanna sulla lancia, la 
spada miracolosa, l'anello e lo stendardo che costituiscono una 
grave colpa contro la religione. Si studiano le sue parole e si 
analizzano i suoi gesti fin nei minimi particolari. Questa giovane 
si serve di strani mezzi, i “segni” la circondano, gli “spiriti” la 
accompagnano. Il suo potere soprannaturale nel combattimento 
tradisce il diabolismo. Ella possiede certamente il segreto delle 
pratiche di stregoneria e ci si chiede se le sedute con i suoi ’ spi- 
riti” e le sue “voci” e le sue “luci" non siano gesti rituali. La 
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« Giovanna dormiva sempre con delle ragazze, ma non le 
piaceva dormire con le vecchie ». 

La vedova Margherita La Touroulde, che ospitò Giovanna a 
Bourges, affermò: 

« Restò a casa mia per tre settimane, dormendo, bevendo € 
mangiando e quasi ogni giorno dormivo con lei ». 

Ella la dichiarò onestissima e buona cattolica, « molto sem- 
plice ed ignorante, perché non sapeva assolutamente nulla » e 
aggiunse: 

« Molte volte l'ho vista al bagno e, per quanto ho potuto ve- 
dere, credo che sia vergine... e tutta innocenza... L'ho vista ca- 
valcare e portare la lancia come avrebbe fatto il migliore dei sol- 
dati, e di ciò si meravigliano anche gli uomini d'arme ». 

Giovanna al bagno, ecco che cosa diede da pensare ai giudici, 
furiosi nel vederla sempre vestita da ragazzo e che li spinse a far- 
la infine bruciare come recidiva. 

Il satanismo, secondo i demonologhi, ha per tratti essenziali 
all'origine: il meraviglioso, l'erotismo e il sangue. I giudici della 
Pulzella vi aggiunsero: la profanazione della verginità, la deri- 
sione e la mancanza di pudore, la mancanza di rispetto per il sesso 
femminile. 


La veggenza di Giovanna 


La curva ascendente del suo prodigioso destino cadrà improv- 
visamente e in modo singolare. Dopo l'incoronazione di Reims, 
Carlo VII, esitante, indeciso, sempre inquieto, sente la sua corte 
criticare la Pulzella. A poco a poco si staccherà da lei. La Tre- 
mouille intriga contro di lei, complotta, la allontana. L'arcive- 
scovo Regnault, cosa inaudita, lancia contro di lei una campagna 
che la discredita. E tuttavia, le città si consegnano al re: Laon, 
Soissons, Chiteau-Thierry, Montmirail, Provins, La Ferté-Milon, 
Compiègne, Senlis, Saint-Denis. Il re negozia una tregua per ri- 
prendere Parigi. È una guerra trionfale. 
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castello di Bouvreuil costruito da Filippo Augusto, la fece rin- 
chiudere in una torre. 

Warwick andò a trovarla col conte di Stauffort, connestabile 
di Francia per il re d'Inghilterra, al quale, sentendo parlare di 
riscatto, ella dichiarò: 

« Mi prendete in giro... so bene che gli inglesi mi faranno mo- 
rire perché credono che, dopo la mia morte, potranno riprendere 
il regno di Francia, ma anche se fossero in centomila più di ora, 
non avranno il regno! » 

Il connestabile estrasse il pugnale e fece il gesto di colpirla 
(Racconto del Cavalier di Macy). 

Gli storici si domandarono allora chi avesse potuto ordinare il 
dietro-front sotto le mura di Compiègne e richiudere le pesanti 
porte della città, lasciando cosi Giovanna in pericolo. D'altra 
parte Carlo VII non cercò di salvarla. Egli si disinteressò della 
sua sorte e lasciò che la condannassero senza dire una parola; ciò 
ebbe gravi conseguenze. 

Nello stesso tempo, Giovanna, prigioniera, confida che le sue 
“voci”, le sue “apparizioni”, le sue “luci", non si manifestano 
più. Ella è sicura che le potenze dell'al di là la libereranno, ma 
non succede nulla. Tenta di fuggire, saltando da una torre, ma 
riesce solo a ferirsi. I teologi ne approfitteranno per dire che ella 
ha voluto uccidersi. Il suicidio costituisce peccato mortale che 
merita la dannazione: un rinnegamento di Dio. Il 26 maggio, 
l'Università di Parigi l'aveva reclamata per processarla; aveva 
scritto, a questo proposito, al duca di Borgogna, ingiungendogli 
a nome dell'inquisizione, di consegnarla, in vista di un grande 
processo pubblico. Il duca, però, aveva già venduto la Pulzella 
agli inglesi per denaro. È il vescovo di Beauvois, Pierre Cauchon, 
che prepara ogni cosa e che avrà la soddisfazione di un immenso 
processo per « riparare l'offesa perpetrata da Giovanna contro la 
Chiesa ». In tutto questo tempo, racconta Jean Jouvenel, i corti- 
giani di Carlo VII, ben lungi da pensare di liberare l'eroina, plau- 
dono alle sue disgrazie. Quanto all'arcivescovo di Reims, egli si 
guarda bene dall’intervenire e anzi accusa pubblicamente Giovan- 
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Il fuoco purificatore costituisce il castigo dei satanisti che fir- 
marono patti col Diavolo ed eseguirono sortilegi offrendo in olo 
causto all'inferno delle vite umane, secondo l'orribile rito di 
sangue che si tramanda da Caino. È il crimine del sangue versato. 
« Assetata di sangue umano, votata all'assassinio », Giovanna è 
accusata di aver operato il sacrificio satanico di sangue. È ciò che 
proclama l'inquisizione nel momento in cui ella viene bruciata, 
quando si afferma che è strega, omicida e perversa. Il 30 aprile 
1431, spira tra le fiamme questa Giovanna « che si è fatta chia- 
mare la Pulzella », titolo ingiustificato che ella ha assunto con 

Il giudizio inquisitorio, basato sulla consultazione dell'Uni- 
versità di Parigi, della Facoltà di Teologia e della Facoltà dei de 
creti, è un capolavoro di machiavellismo, il trionto dell'arguzia 
calunniatrice, dell'affermazione odiosa e vendicatrice, un'opera 
zione degna di Satana. Barbey d'Aurevilly wi ha letto "la felicità 
nel crimine” e il crimine, questa volta, è da parte dei giudici 


Giomanma d'Arco al rogo ( Mimiatnra da “Lei Vigilei de Charter VII" Porigi, Biblio 
teca Nunnnale) 





Ella fu dunque bruciata quel 30 maggio 1431 sulla piazza del 
Mercato. Fino all'ultimo minuto ci si aspettò la confessione sa- 
tanica 0 l'ascensione miracolosa. Ci furono forse dei movimenti 
folla? Non se ne parla. Tutta la letteratura piena di pietà sarebbe 
nata dalla sorte della Pulzella, ma più tardi, molto più tardi. 

Il giudice e il boia avevano cosî paura che ella potesse fuggire 
con una diavoleria, che, non appena le fiamme e il fumo le eb- 
bero strappato l'ultimo lamento, vennero scostate le braci per 
mostrare alla folla il suo cadavere distrutto, La leggenda vuole 
che il boia, esaminando le sue spoglie, constatasse che il cuore 
non aveva subito nessuna combustione. Questo cuore cosi fre- 
mente, che aveva battuto nell'esaltazione prima di conoscere le 
peggiori sofferenze, fu gettato nella Senna con le ceneri delle 
ossa, secondo l'uso in caso di condanna per stregoneria, e per im- 
pedirne la ricerca da parte dei cacciatori di reliquie. Giovanna 
non ebbe quindi sepoltura in terra cristiana. La Chiesa volle così. 
La sua anima “indurita” era condannata a errare sulle rive del 
fiume, per l'eternità. 

Ciò che maggiormente irritò il clero francese, in questa trage- 
dia segnata da un autodafè seguito, dal XV al XVII secolo, da 
migliaia di altri, fu la volontà determinata, continua, che sfuggi- 
va a qualsiasi controllo della giovane illuminata di Domrémy. La 
sua fiamma nello slanciarsi all'azione, in nome dei più nobili prin- 
cipi, senza l'autorizzazione del clero e la sua passione per il vivere 
eroico — fu ferita tre volte — non potevano terminare, dato l'odio 
crescente che ella suscitava nel partito clericale, fra i borgognoni 
e fra gli inglesi, che con un'atroce condanna alle fiamme del rogo. 
Allora Dio si scontrò con il Diavolo. Dio si è forse sbagliato, non 
capendo che Giovanna gli apparteneva e lasciando fare a Satana 
ciò che voleva? O la scelse forse come torcia vivente destinata a 
illuminare l'ingiustizia degli uomini? Questo resterà il segreto 
del cielo che ha bisogno di martiri. Qual è la parte del diaboli- 
smo? Giovanna è morta col suo segreto, 

Ci si può chiedere che cosa pensassero il Diavolo, Belial, Sa- 
tana e Behémot o gli arcangeli, i santi e le sante del Paradiso? 


224 


Dossier segreti di stregoneria e di magia nera 


L'abiura, avvenuta al cimitero di Saint-Quen, durante la quale 
ella rinnegò, con le labbra e non col cuore, le sue “voci”, le sue 
“apparizioni” e le sue “luci”, fu forse la causa di questo ab- 
bandono da parte delle entità sacrileghe o sante che l'avevano 
protetta fino a quel momento? Era una punizione, una ven- 
detta? 

Durante il rinnegamento, cosi umiliante, il dottor Erard procla- 
mò a alta voce e con ferocia: 

« Ah, casa di Francia! Tu non avevi mai conosciuto dei mostri 
fino ad ora! Ora eccoti disonorata, per aver prestato fede a que- 
sta donna magica, eretica, superstiziosa! » 

Il 30 maggio, ella ritrattava. Lo storico scrive: « Il Diavolo 
l'aveva ripresa ». E quando ella sali sul rogo, la sentenza la de- 
fini « membro marcio, di cui noi vogliamo impedire che l'infezio- 
ne si comunichi alle altre membra... » 

Giovanna “marcio della Chiesa"? Su un ceppo, davanti al rogo, 
si poteva leggere l'apostrofe dei giudici che condannavano la scel- 
lerata, la demoniaca data alle fiamme. Sulla sua mitra infamante, 
il boia aveva scritto in lettere di zolfo: « eretica, recidiva, apo- 
stata, idolatra ». Alla corte di Carlo VII non si parlò più di lei, 
tanto il re si vergognava di aver accettato l'aiuto di una strega. 

Prima di morire, Giovanna ebbe un'ultima visione, quella dei 
suoi giudici e dei suoi giustizieri, ai quali annunciò la ven- 
detta. 

Infatti Jean d'Estivet, l'inquisitore, mori di lebbra. Nicole Mi- 
di, il terribile accusatore di Giovanna, affogò in una fogna. Pierre 
Cauchon mori qualche giorno dopo la tragedia, preso da un at- 
tacco di apoplessia mentre si faceva fare la barba. 

Giovanna sali sul rogo dell'inquisizione e del re per aver chia 
mato Satana in aiuto, per aver sterminato l'esercito inglese. Un 
mese dopo la sua esecuzione, l'inquisitore di Francia, padre 
Jehan Graverent, priore dei giacobini, dall'alto del pulpito di 
Saint Martin-des-Champs, con grande solennità, accusò formal. 
mente Giovanna di essere entrata in rapporti con l'Inferno. La 
Chiesa, ancora una volta, proclamava il suo satanismo. 
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Un supplizio che crea la leggenda 


L'opinione popolate però non condivise questo punto di 
vista, 

Abbastanza rapidamente il popolo si senti prendere dalla com- 
miserazione e dall'ammirazione per la Pulzella bruciata. L'imma- 
ginazione della gente semplice fu colpita dal susseguirsi di avveni- 
menti miracolosi che cambiarono il suo destino, infelice e trion- 
fale. Per parte sua, il clero misurò il gigantesco errore di que- 
sto ripugnante autodafè. Carlo VII, infine, la cui debolezza in 
Questo processo apparve evidente agli occhi di tutti, si trovava 
a disagio. Rimase muto per molti anni, prima di intraprendere il 
processo di revisione e di riabilitazione. Si deve inoltre notare 
che egli sperava che il papa gli sarebbe stato grato, non igno- 
rando che il Vaticano voleva ottenere da lui una crociata contro 
i turchi, padroni di Costantinopoli. Crociata che non ebbe luogo. 
La sentenza di riparazione risale al 7 luglio 1457. Essa tendeva 
a cancellare la vergogna di tutti. 

Per molti secoli la Pulzella di Orléans conoscerà il disprez- 
zo e persino l'ironia degli scrittori. Come non deplorare il ci- 
nismo di Voltaire? Egli compose nel 1730 un canto epico, alta- 
mente galante e fantastico, nello stile dell’Ariosto, intitolato La 
Pulzella di Orléans, poema in ventun canti. In esso si parla a 
lungo dei piaceri dell'amore, dei seni di Giovanna, delle mutan- 
de di Dunois il Bastardo e dell'asino magico che la Pulzella ca- 
valcava, al quale deve le sue vittorie. Questa buffonata in versi, 
oggi illeggibile, traduce il concetto frivolo che gli autori dotti 
e le corti del XVIII secolo avevano dell’*amazzone di asini”, che 
riservò la sua verginità al re “Charlot”, sotto l'occhio pieno di 
malizia di Satana. Pare incredibile tanta sconcertante insulsaggi- 
ne da parte di un Voltaire. 

La Chiesa aspettò quattrocento anni prima di concedere al fer. 
vore popolare indignato che Giovanna fosse incoronata con l'au- 
reola dei martiri. Una letteratura pia, in cui brillano Péguy e Clau- 
del; un nazionalismo sciovinista, in cui Barrès e Déroulède levano 
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i loro stendardi, ne fecero una santa nazionale. È strano consta- 
tare come la Chiesa, che l'aveva mandata sul rogo, la dichiari 
oggi martire della fede, come l'aristocrazia, che l'aveva biasimata, 
la tratti ora da principessa, da cavaliere della nobiltà, come i pa- 
trioti, che l'avevano tradita nel XV secolo, la considerino ora 
l'eroina della resistenza. Il popolo fedele alle sue intuizioni, l'ave- 
va sempre salutata come la pastorella che salvò la Francia. An- 
che gli stessi anarchici l'hanno sempre definita rivoluzionaria: 
bruciata per il re, ella diventava l'espressione stessa dell'ingiusti- 
zia del potere. La leggenda popolare, infine, la illuminò, la cir- 
condò di rose, gigli, angeli e colombe: l'iconografia creò l'im- 
magine della santa pastorella. Roma la beatificò nel 1909 e la 
canonizzò nel 1920. 


Le conclusioni del dossier segreto 


Come potremmo penetrare il mistero intensamente drammati- 
co del processo di Giovanna? 

Da una parte fu un processo politico, ella ne fu la vittima: 
« È un processo d'eresia e di stregoneria, fatto per ragioni poli- 
tiche, » scrive il professor Paul Bastid. Si trattava di un fronte 
comune degli inglesi, dei borgognoni di Carlo VII e degli Arma. 
gnacs. Ella ne fu la vittima espiatrice. Fu solo un regolamento di 
conti. 

Dall'altra, fu un processo di fede: la Chiesa non ammise que- 
sta creatrice di religione, questa profetessa inattesa che, con stu- 
pore di tutti, dominò col suo prestigio militare la Gerarchia. I 
teologi e i vescovi non le perdonarono la sua "contestazio- 
ne”. 

Gli inglesi volevano il suo supplizio. Ella pagherà per tutti quei 
pazzi e quelle fanciulle, ispirati pericolosi, che si taccomandavano 
alla Chiesa, Giovanna ha ridicolizzato il clero proclamandosi “in- 


viata”. 
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In fine, molti furono convinti della sua stregoneria, soprattut- 
to Carlo VII, inquieto, instabile, debole; i preti e gli esorcisti, 
sempre a caccia di imprese sataniche, c l'opinione popolare so- 
spesa, come affermava il clero sempre incline a provare il male, fra 
Dio e il Diavolo. 

Giovanna si servi di poteri soprannaturali. E questo gli uo- 
mini non possono perdonarlo, Il conformismo dei razionalisti 
non ammette l'irrazionale. « In Giovanna d'Arco, bisogna forse 
vedere un'allucinata? » domanda Maxime Petit, che aggiunge: 
« Nelle sue esaltazioni, bisogna forse vedere un semplice caso pa- 
tologico? » 

Gli occultisti di oggi pensano che ella fosse un soggetto me- 
dium, dotato di poteri paranormali. Léon Chevreuil scrive: « El- 
la fu una grande medium! » Fu vista in stati anormali, chiamata 
da presenze immateriali, spinta suo malgrado in slanci parapsi- 
chici, mossa da effluvi inesplicabili, clementi del magnetismo e 
dello spiritismo. Ella praticò con maestria veggenze, evocazioni, 
negromanzia, compi delle materializzazioni. La Chiesa non si è sba- 
gliata. Ora, secondo la teologia, non c'è via di mezzo fra Dio e il 

Ella è taumaturga, effettua delle evocazioni, “vede”. Inoltre 
solleva le folle, suscita gli entusiasmi, provoca il delirio collet- 
tivo. Eccola improvvisarsi capo di un esercito, con i segni e i privi- 
legi dell'alto comando. Prodigio in persona! È un demiurgo. Inter- 
cede presso Dio e presso i suoi santi. Entra in estasi come uno 
spiritista. Ha la potenza extra-sensoriale dell'invisibile, l’ostina- 
zione dell'officiante, la volontà teleguidata dell'“inviata” dall'al di 
là, abitata dallo Spirito. 

Oggi non si saprebbe comprendere Giovanna di Domrémy e 
e di Reims e di Rouen, senza analizzare questi aspetti eccezio- 
nali della sua storia, quelli dell'inesplicabile, dell'ignoto trascen- 
dentale. Giovanna è una visionaria eletta, una grande iniziata. 
L'inconscio è il mondo dei suoi slanci. Ella sceglierà la via della 
sublimazione, come ghermita dal fuoco, Sarà paragonata alla rosa 
di fuoco sulla croce nera del supplizio. 
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Giovanna, medium e visionaria 


Andiamo oltre: le sue facoltà medianiche, quelle di intermedia- 
ria tra il visibile e l'invisibile, secondo la definizione di Papus, 
sono quelle di un “rivelatore”, secondo il linguaggio degli oc- 
cultisti, che ha per oggetto la percezione delle onde e quindi il 
messaggio che lei sola riceve ed esprime chiaramente: questi ap- 
pelli provengono da uno spirito, da un morto, da un demone o da 
Dio, afferma Allan Kardec. 

Lo stato medianico è caratterizzato sia dal transe (le pizie) 
sia dalla contrazione-rilassamento, quasi estatici (è il suo caso) sia 
dalla consultazione di "voci", immagini, dall'ascolto di suoni, 
di parole e da visioni di luce (come nel caso di Pernéty e degli 
illuminati di Avignone, che ricevevano la santa parola). Marianne 
Vernueil scrive: « La maggior parte dei medium, sente, altri ve- 
dono... Al limite esistono anche dei medium allucinati, che perce- 
piscono realmente delle immagini sovrapposte alla realtà ». Fu il 
caso di Giovanna d'Arco, spiritista. Era chiaroveggente-udente, 
ci ha confidato un magistrato. 

Cosî, attraverso le sue percezioni extrasensoriali, le sue lu 
minose veggenze, il suo dono divinatorio, di prescienza, ella va 
e viene ogni momento dal piano interno a quello esterno. La sua 
lucidità superiore è indiscutibilmente stabilita, cento volte pro- 
vata agli increduli. Ella è considerata da coloro che l'hanno av- 
vicinata, un essere soprannaturale, cosa che il clero non le per: 
donerà mai. Esso le rifiuta questo titolo. 

I metafisici dei nostri tempi diranno che ella vive, secondo 
Freud, il suo sogno da sveglia. Per gli spiriti religiosi, ella si 
avvicina alla trascendenza con la sublimazione, come i profeti 
e i santi illuminati. Oh, purissime estasi di santa Teresa! Ora, per 
Giovanna, l'azione è una preghiera. 

Bisogna però notare che anche il conseguente “choc” negativo 
è un fenomeno di magia ben conosciuto agli occultisti: esso è do- 
vuto principalmente alla cattiveria degli uomini, al loro odio 
per l'irrazionale, poi al furore dei preti i quali affermano che 
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il soprannaturale fuori dalla Chiesa non esiste e che, se esiste, 
non può condurre che al Diavolo. Il suo destino fuori dal comune, 
quest'operazione messianica che crea la rottura e quindi il crollo 
dei conformismi sociali (Giovanna ha sconvolto tutto) scatena for- 
ze cattive, che potranno causare la sua perdita. Quanti taumatur- 
ghi, seguendo l'esempio di Giovanna e Paolo, marciarono verso il 
supplizio?! 

Jacques Maritain, che non dubita della santità della Pulzella, 
si domanda come abbia potuto riconoscere santa Caterina d'Ales- 
sandria e santa Margherita d'Antiochia, della Leggenda Aurea, 
dal momento che gli storici hanno dimostrato che non sono mai 
esistite. Egli pensa che si tratti piuttosto di angeli che appaiono 
col volto di sante leggendarie... “o altra cosa”. Vero è che gli 
"scientifici doctores” non ci capivano pi nulla. Tanto valeva, dice- 
vano î grandi della Sorbona, vedervi la “mano di gloria” del Dia- 
volo. Una parola ancora di Jacques Maritain: « La condanna di 
Giovanna è stata la peggiore iniquità commessa dagli esponenti 
della Chiesa ». Egli affermerà che la sua storia è « la pit straordi- 
naria dei tempi cristiani », « la più incredibile e la più segreta ». 

Abbiamo forse, grazie ai processi verbali recentemente ritro- 
vati, sollevato un po’ il velo di questo segreto? « Il suo proces- 
so dura ancora oggi, » scrive Regine Pernaud, convinta. 


Si vestiva da ragazzo 
I teologi che la condannarono basandosi su dossier spietata. 


mente redatti (torniamoci sopra) insistettero sulla sua mania di 
non portare abiti femminili, ma di vestirsi da ragazzo. Essi videro 
in ciò un segno, una prova dell'esistenza del Diavolo. Jean Gra- 
verent, dell'ordine dei frati predicatori, « uomo di grande religio- 
sità e prudenza, eminente professore di teologia sacra, inquisitore 
della fede e della verversione eretica, » dice il processo verbale, 
la accusò su questo punto: 

« Questa donna, dimentica di ogni pudore femminile, porta: 
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va per effetto di un vizio strano e misterioso, abiti vergognosi 
adatti al sesso maschile ». 

Ella ha persino avuto il cinismo di dichiarare di aver fatto 
questa “vergognosa” mascherata, « per ordine di Dio »! In bre- 
ve, questa intollerabile offesa contro la maestà divina è esecra- 
bile. Perché tanta ostinazione nel vestirsi da soldato? 

Accusa! 

« Tu hai indossato una tunica corta, un farsetto, calzari le- 
gati con molte stringhe, porti i capelli tagliati corti sopra le 
orecchie, non lasciando nulla su di te che provi e indichi il sesso 
femminile, eccetto ciò che la natura ti ha dato; e spesso, in que- 
sta veste, hai ricevuto il sacramento dell'Eucarestia... E porti del- 
le armi!... » 

Questa fanciulla dannata si traveste. Opera una trasformazio- 
ne per usurpazione di sesso e di capacità, fa dunque atto di in- 
ganno, di satanismo perverso. Una donna non deve farsi passare 
per uomo, daro che non lo è. Dio e la natura non l'hanno dispo- 
sta a ciò, Inoltre la donna, essere inferiore, che si pensa non ab- 
bia anima, soggetta alle debolezze del suo sesso, deve vivere 
coperta, nascosta, nell'umiltà. Ella invece ha un ruolo di grande 
capitano. Non può essere che la seguace del Diavolo. Tutti lo pen- 
sano. Ella è l'agente di un principe. E quando ripete « Sono in- 
viata da Dio », la menzogna abominevole scoppia, immensa, ereti- 
ca, infernale, è il Principe del Mondo che parla. 

Durante l'istruttoria, ella riconosce di aver incontrato a Jar- 
geau la famosa veggente Catherine de la Rochelle. Ella dormi con 
lei. Catherine aveva poi dichiarato: « Posso affermare che que- 
sta fanciulla è posseduta dal Diavolo! » (LVI). Fra streghe, ci si de- 
nuncia e ci si odia, Frate Jean Graverent dichiara: « È accompa- 
gnata dal nemico infernale! » 

In conclusione, un fatto singolare si impone alla nostra mente 
nel suo implacabile rigore. Giovanna predestinata volle la mor- 
te; Giovanna, in un movimento estatico dell'anima, aspirò al 
supplizio. Le sue “voci”, le sue “apparizioni” non rispondevano 
più. Ella gridò al tradimento degli spiriti che l'avevano soste- 
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studi: è provato che molto resta da chiarire sul suo mistero. 

Due tesi principali si contrappongono: 

L'alto destino di Giovanna è dovuto a una nascita principesca 
bastarda, cosa che spiegherebbe i suoi doni eccezionali, i suoi 
“segni” e i suoi riconoscimenti. Ella ha inoltre agito in favore dei 
principi, da politica avveduta. Inviata da Dio, deve alla sua santità 
i poteri soprannaturali. Il miracolo è la spiegazione migliore. Ba- 
sta a garantirlo la canonizzazione. 


Abbiamo sviluppato qui un'altra tesi, senza per questo rifiu- 
tare le altre: 

Le testimonianze, sulle sue veggenze e i suoi doni di extra-lu- 
cidità, stabiliscono il suo stato di medium. La sentenza di con- 
danna ha minuziosamente rivelato i fatti della sua cosiddetta 
stregoneria. Ella è una “grande iniziata”. 

Queste discussioni, queste ricerche storiche, questi studi pa- 
ra-psicologici, costernano Madame Régine Pernoud, specialista 
in Giovanna d'Arco, che pensa di aver definitivamente fatto il 
punto, con i suoi numerosi volumi, ispirati da perfette intenzio- 
ni apologetiche: Vita e morte di Giovanna d'Arco (1953), Gio- 
vanna d'Arco (1958), Giovanna d'Arco è i suoi testimoni (1962) 
ecc... Nulla potrebbe irritare questa storica erudita, autrice di 
buone opere, pi della fioritura di libri che sostengono tesi di. 
verse, schbene ella riconosca che « Giovanna d'Arco suscita an- 
cor oggi molto interesse, e forse appassiona più di Napoleone ». 
Ella scrive che tanti studi, diversamente orientati e talvolta con- 
traddittori, sono inutili perché basta consultare gli archivi nazio- 
nali e la sentenza di riabilitazione per comprendere la sua santi. 
tà. La canonizzazione lo sottolinea. Ella afferma: « Non ho alcuna 
difficoltà a ammettere le sue voci, i suoi miracoli ». 

Muta per una santa collera, Madame Régine Pernoud pubblica 
un libro vendicativo, in cui attacca con veemenza coloro che discu- 
tono Giovanna e tentano di scoprire del nuovo sull'argomento. 
Il suo Giovanna davanti ai Cauchons (Dic. 1970) è assai violento. 
In esso, ella biasima molte opere, cita i nomi: « Un tessuto di 
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errori, di ignoranza e di inutilità, che possono essere giudicate 
divertenti o penose a seconda dell'umore del momento ». Attacca 
Philippe de Sermoise, della cui opera dichiara: « Si resta confu- 
si davanti a delle simili stupidaggini, presentate con una imper- 
turbabile spudoratezza ». Attacca anche Henri Guillemin, pro- 
fessore della Facoltà, che ella accusa di « an*i-storicità » dovuta 
« a un’ignoranza difficile da ammettere in un professore... » © ag- 
giunge: « Impostore! » poi: « Poca scienza, molta immaginazio- 
ne, fantasia da vendere, metodo Guillemin! » Dopo aver critica- 
to altri scrittori, scrive ancora a proposito di Guillemin: « Ma 
perché questo desiderio di sporcare, di svilire, di involgarire e 
vedere ovunque solo del machiavellismo, il tutto accompagnato 
da inesplicabili errori? Si finisce col domandarsi se questo diso- 
nesto storico non sia, molto più semplicemente, un pover'uomo ». 

Signora mia, ecco una bella accusa di eresia! Sentite come con- 
clude la nostra moderna scrittrice: 

« Guillemin non è certo l'ultimo dei Cauchons, ce ne saran- 


no degli altri... » 


Gilles de Retz davanti al tribunale 
inquisitorio di Nantes nel 1440 
Il dossier del maresciallo 


Nove anni dopo il processo di Giovanna, che tanto interesse 
aveva suscitato, cominciò a Nantes quello non meno popolare di 
Gilles de Retz, cavaliere, signore e barone di Laval, Ingrande, 
Champtocè, Tiffauges, Machecoul e La Suze, maresciallo di Fran- 
cia, vomo di corte di Carlo VII, compagno d'armi di Giovanna, 
orgoglio della Bretagna cattolica. 

La sua fortuna è considerevole, la sua famiglia nobilissima. 
Vive una vita sfarzosa, ama il fasto, dà rappresentazioni dei “mi 
steri”, interpretati da un gruppo di belle fanciulle e di graziosi 
giovani. E eccolo imprigionato a Nantes, schiacciato dalle accuse 
più infamanti. 
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preoccupato per il supplizio della Pulzella, per i continui tra- 
dimenti che l'hanno preceduto e per la proclamazione della sua 
stregoneria, egli decide di lasciare l'esercito reale. Lo si vede 
ancora combattere con i suoi soldati a Lagny nel 1432, vicino al 
nonno, il brutale Jean de Craon, contro Jean de Bueil. In segui- 
to si ritira in Bretagna nel castello di Tiffauges, dove il suo de- 
siderio di vivere si riversa sulla poesia, sul teatro e sulla lussu- 
ria. Fa allestire una splendida rappresentazione, in cui egli ha 
il ruolo più importante: il Mistero della liberazione di Orléans 
che mette in scena Giovanna d'Arco circondata da centinaia di 
bei giovani. 

Passa di festino in festino, spendendo con folle prodigalità la 
sua fortuna. È sempre circondato da bei ragazzi. 

Questa vita favolosa lo soddisfa? Passa da un castello all'al- 
tro, quelli ereditati dai Montmorency-Laval, dai Craon, dai Thou- 
ars e dai Retz. A Michecoul-en-Retz, dà ricevimenti lussuosi. Non 
ha per questo perso la sua fede. Onora la Chiesa, intrattiene il 
clero, trasforma la Aumbnerie di Saint Lazare in ospedale per i 
poveri, dove accoglie i malati indigenti. Si comporta da perfetto 
cristiano, forse un po' troppo portato ai piaceri della carne, sia 
a Michecoul, Comptocé, Tiffauges, o in una casa di Nantes. Si 
concede ogni fantasia, ogni dissolutezza, ogni raffinatezza. Può 
infatti permettersi qualunque cosa e non conosce freno di nes- 
sun genere. Quali sono i tratti essenziali del suo carattere nel mo- 
mento in cui si lancia in una avventura demoniaca che lo porte- 
rà ad una morte drammatica? Sono essenzialmente: l'aristocra- 
zia, dovuta al privilegio della nascita, dell'educazione, della ric- 
chezza, la magnificenza, la vita principesca, orgogliosa, che si svol- 
ge nello splendore. Nei suoi castelli, vive con un cerimoniale prin- 
cipesco: ha una corte, una scorta, dei cappellani, priori e bam- 
bini del coro, una corale, dei cavalli. La sua tavola è ricca, le feste 
sfarzose. E mentre gode pienamente la sua esistenza, la sua fede 
in Dio rimane intatta, cosî come la sua devozione a Cristo. Pre- 
ga la Vergine. Ha la stessa fede dei suoi avi, la stessa fiducia nel- 
la santa madre Chiesa. Pensa al suo vecchio nonno. Ha una con- 
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di Erfurt, redasse le norme dell'Ars Spagyrista e disse che Alberto 
il Grande ne conosceva il segreto. I loro libri di magia erano co- 
nosciuti in tutta l'Europa. 

Gilles fece dunque appello ad alcuni maestri di questa nobile 
e misteriosa arte di fare l'oro. Inviò i suoi emissari in Germania, 
in Italia perché gli portassero dei “consiglieri” esperti. Riunî 
cosi a Tiffauges, Jean de la Rivière, Jean Petit, Loys, Antonio da 
Palermo, Francesco Lombardo, Lenano, che installarono dei for- 
ni e fecero cercare la materia prima, accesero dei fuochi che ve- 
nivano alimentati notte e giorno e sui quali disponevano degli 
alambicchi, dei “pellicani”, vasi e storte. Per mesi e mesi l'im- 
presa continuò, Malgrado tutta la loro scienza, i maestri alchi- 
misti non riuscirono a ottenere la polvere rosa, la famosa pol. 
vere di proiezione', quella della pietra filosofale. Fu una nuova 
delusione. Alcune feste consolarono il castellano troppo esigente. 

Allora, mentre il tentativo dell'oro alchimico era fallito, Jean 
de la Rivière, stregone di Poitiers, gli rivelò che egli conosceva 
l'arte di evocare il demonio. Gilles accettò di seguirlo e, con Gilles 
de Sillé, Roger de Brigueville, si recò a mezzanotte nel più pro. 
fondo del bosco davanti a Tiffauges. Il mago tracciò dei cerchi, 
accese delle candele per convocare Satana. Ma Satana non si mo- 
strò, Si provarono allora altri sistemi, si usarono altre invocazioni. 
Il Diavolo non rispose ai negromanti. Si trovarono allora altri 
stregoni: un prete venuto da Saint-Malo, padre Eustache Bla- 
chet, padre Henriet, della chiesa di San Giacomo di Parigi, padre 
Corillaut, di Poitou, della diocesi di Lucon, uomo giovane e mol. 
to bello. Si tentarono nuovi e costosi tentativi di evocazione nel- 
la foresta. Jean de la Rivitre mise tutta la sua arte nell'evocare il 
Diavolo. Aveva indossato la sua corazza e preso una spada. Avan- 
zava. Si intese un forte rumore, delle grida, dei colpi di spada. 
Quando Jean de la Rivière ritornò, raccontò di aver visto il De- 


1 Si sarebbe trattato di una polvere immateriale, proiezione psichica di una pre- 
cedente esperienza interiore. (NdT) 
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monio sotto forma di un enorme leopardo che cra passato senza 
dire parola. Ritornarono al castello per un pranzo regale. Il mago 
dichiarò che l'indomani sarebbe andato in città a cercare dei libri 
di magia. Parti infatti, ma non tornò pi. 

Ebbe luogo un'altra cerimonia di magia rituale che non riusci. 
Essa si svolse al castello, con un altro mago. Costui tracciò il cer- 
chio magico, lanciò le formule sataniche e pregò Gilles de Retz e 
suo cugino Gilles de Sillé di entrare nel cerchio, ma quest'ultimo 
non volle pronunciare le bestemmie: era terrorizzato. Lo fecero 
allontanare. L'operazione continuò, il mago restò solo perché 
Gilles de Retz non riusci a trattenersi dal mormotare una pre- 
ghiera. Si intesero gran rumori, dei colpi e delle grida. L'evoca- 
tore ritornò coperto di lividi. Il Diavolo, sembra, era stato molto 
poco accomodante. 

Il terzo mago, Jean Langlois, riusci a persuadere il Maresciallo 
a scrivere al Diavolo una missiva, tracciata col suo sangue e de- 
bitamente firmata, Il maresciallo si punse il dito e fece ciò che 
gli era stato detto. Nuove evocazioni, a Machecoul questa volta, 
ma senza migliori risultati. È a questo punto che Gilles de Retz 
firmò il suo patto col Diavolo, scrisse una lettera col sangue. 
Egli domandava al principe delle tenebre: « sapere, potenza e 
oro »; si dava a lui ma non gli accordava « la sua anima e la sua 
vita », La sera stessa, Retz fece cantare nella sua cappella, dalla 
sua collegiata composta da bellissimi ragazzi, un ufficio in onore 
di Lucifero. Le evocazioni si rinnovarono secondo i riti. I maghi 
costavano molto, ma Gilles non esitava e, in questo modo, questo 
ottimo cristiano, perdette la sua anima. Perché? 

- Perché crede fermamente in Dio, ma crede anche in Satana, 
l'avversario dai poteri immensi, il seduttore descritto dai teologi. 

- I preti non cessano di dirgli che Satana è potentissimo e onni- 
presente, con il suo seguito di demoni, muniti di mezzi presti. 
giosi. Lo spaventoso destino di Giovanna, cosi pura, cosi virtuosa, 
con cui egli ha combattuto e che egli ammira, gli ha provato, 
con il processo riferito di bocca in bocca, che questa gentile fan- 
ciulla (sempre in abiti maschili, coi capelli tagliati a spazzola, che 
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« Vi scongiuro, Barone, Satana, Belial, Belzebii, per il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo, per la Vergine Maria e per tutti i 
Santi, di apparire in nostra presenza, di parlarci, di esaudire i 
nostri desideri ». 

Ma gli ordini dell'officiante rimasero senza effetto. 

Con un'altra evocazione di Francesco a Tiffauges, avvenuta 
mentre Gilles de Retz si trovava a Bourges, l’officiante materializ- 
zò un pentacolo' magico e una piccola borsa che egli gli disse 
di portare appesa per sempre al collo, cosa che Gilles fece per 
lcuni giorni. 

Un trombettiere di nome Luigi, accompagnato da Antonio da 
Palermo, esperto mago, fece diverse evocazioni sataniche a Mi- 
checoul, ma Satana non apparve. Si mostrò invece al signor de la 
Rivière, a Eustache Henri e a Poitou, ma sempre in assenza di 
Gilles de Retz, che fini col convincersi che il Diavolo aveva lo 
aspetto di un leopardo. 

Il maresciallo ebbe paura, cioè rimorso. Durante una evoca- 
zione fatta da Gilles de Sillé in sua presenza, Gilles de Rete rifiu- 
tò di entrare nel cerchio magico e tenne in mano un'immagine 
della Vergine. L'evocazione falli e l'officiante fu molto scontento. 
Temeva una vendetta da parte del Demonio. Gilles de Retz usci 
dalla stanza quando senti un gran rumore, delle urla. Gilles de 
Sillé usci coperto di piaghe e di lividi: era stato battuto dal 
Demonio. Si temette persino che morisse. Una cosa atroce. Rete 
fu vivamente spaventato, ma, in quanto all'oro, ancora niente. 

Avendo sentito parlare di un mago molto esperto, egli lo fece 
venire a sue spese. Il mago però, attraversando un fiume, anne- 
gò. Venne un altro evocatore: moti in due giorni. Decisamente la 
cattiva sorte infieriva sui satanisti. 

Si arrivò cosi a parlare di sangue. Al posto delle torce acce- 
se, delle parole rituali, dei libri di magia, dell'incenso e della 


! Amuleto a forma di stella a cinque punte, (NdT). 
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mirra, si ricorse al sacrificio di polli e colombe che venivano 
sgozzate e offerte ai demoni. Ma il Diavolo non compariva e 
l'indomani fu sacrificato un bambino di sei mesi. Molti giorni 
più tardi, per ordine di Francesco Prelati, furono offerti a Sa- 
tana la mano destra, il cuore e gli occhi di un bambino. Final- 
mente apparve il Diavolo, Era un bel giovane di venticinque anni 
chiamato “Barone”. Apparve e quasi subito svani. Francesco Pre- 
lati confidò che spesso lo si vedeva circondato da corvi neri de- 
moniaci, che talvolta erano più di venti. Il Barone ritornò ancora, 
vestito di un bel mantello di seta viola. Un giorno consegnò a 
Prelati un po’ di polvere per il suo padrone. Era forse la famo- 
sa polvere di proiezione, della pietra filosofale? Prelati la inviò 
a Retz, che la portò appesa al collo, in un sacchetto. Un'altra vol. 
ta, Prelati confidò che il Diavolo gli era apparso sotto forma di un 
serpente verde, grosso come un cane. Barone gli dettò ciò che 
doveva fare. Ma Barone rifiutava sempre di apparire in presenza di 
Gilles de Retz. Il vento si alzava, la notte si faceva più nera. Le 
tenebre si impadronivano delle anime. Perché il maresciallo con- 
tinuava a mormorare «elle Ave Maria che compromettevano 
tutto? 

Nell'estate 1438, Francesco Prelati annunciò che bisognava 
raddoppiare le messe sataniche, raddoppiare sacrifici sanguinosi. 
Fu un'ecatombe di adolescenti. 


Il rito di sangue secondo Gilles de Retz 
Magia cerimoniale espiatoria 


Il rito di sangue — e il mago italiano Francesco Prelati non lo 
ignorava — ha rappresentato fin dalla antichità più remota uno 
dei riti maggiori: il suo scopo è quello di placare la divinità. 
Si sacrificavano bambini a Moloch. Il sacrificio di Abramo che 
immola suo figlio, l'antico culto del sangue dei preti orgiastici, 
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immolazione e rottura delle membra del Dio Osiride di Egitto, 
il sacrificio umano delle baccanti, raccontato da Euripide, segna- 
vano questa tradizione del sacrificio comune. Ricordiamo il sacri- 
ficio di Ifigenia: 

« O figlio di Peleo, o padre mio, ricevi queste libagioni espia- 
torie, evocazioni dei morti. Vieni infine a bere il sangue nero e pu- 
ro cella giovane vergine che ti offriamo... Sii benevolo verso 
di noi! » 

La messa di Cristo sarà il simbolo dell'autoimmolazione, come 
oblazione a Dio Padre. Il sangue scorre nei sacrifici di animali 
del culto biblico: Jahvè è sensibile a un bell'agnello sgozzato, ap- 
prezza il sacrificio di un torello, cosi come Satana apprezzerà il 
sacrificio dei piccioni o di una gallina nera. Il demonologo Jean 
Bodin scrive lunghe pagine su questo rito magico di sangue, 
che si manifesta nelle messe nere dell'abate Guibourg, il quale 
immolava un bambino, di cui raccoglieva il sangue in un calice 
posto sul ventre nudo della Montespan. Jean Bodin descrive, nel. 
la sua Demonologia dei Maghi, le messe nere del castello di Vin- 
cennes, volute da Caterina de' Medici per salvare il figlio Carlo 
IX che stava per morire, la “messa del Demonio", durante la qua- 
le fu sgozzato un ragazzo che si era appena comunicato. 

La maggior parte dei popoli primitivi compiono il rito sacri- 
ficale di sangue umano. Il dio crudele, il dio cattivo e disumano 
dei Vudu verrà placato e riverserà le sue grazie sugli uomini quan- 
do il sangue sarà versato e la morte più crudele imposta. La mes- 
sa a morte dei prigionieri era un'usanza corrente in Israele fin dai 
tempi più remoti. 

Non c'è quindi da stupirsi seguendo questa logica che Retz 
sacrifichi vite umane a Satana. Questo spargimento di sangue e 
questi incantesimi dureranno due anni a Tiffauges. Le Grandi 
Cronache di Bretagna raccontano: 

« Il signore di Ray usa l'arte e la scienza della negromanzia, 
fa martirizzare e uccidere un gran numero di bambini per ottene- 
re e raccogliere il sangue di cui si serve per scrivere tutti i 
caratteri di divinazione necessari per invocare gli spiriti infer- 
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nali cercando di ottenere grazie a questi grandi ricchezze e te- 
sori, » 

J.K. Huysmans tratterà Retz da satanista « il più artista, il più 
squisito, il più crudele e scellerato degli uomini », Retz vi mi- 
se infatti un'arte straordinaria: si faceva portare dai suoi uo- 
mini e complici dei bei ragazzi, giovani e innocenti che sceglie 
va come vittime. Copriva d'oro coloro che glieli procuravano. De- 
cise inoltre di abbandonarsi con questi ragazzi alle sue manie 
possedendoli con raffinata crudeltà secondo un rito da lui stesso 
inventato. 

La sua passione guerriera si trasforma in un incitamento a uc- 
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cidere, a sgozzare, a far scorrere sangue, a far soffrire l'innocenza: 


il godimento è decuplicato e Satana è soddisfatto. 


L'8 ottobre 1440, il barone Gilles comparve davanti al vesco- 
vo assistito da padre Jean Blouin, dell'ordine dei frati predica 
tori, professore di teologia, inquisitore di Francia, da Jean de 
Aluet, Jean Petit, Nicolas Géraud e Guillaume Lesire, notai pub- 
blici, Guillaume Chapeillon, promotore, ed altri giudici eccle- 
siastici, nella grande sala della Torre Nuova del castello di 
Nantes, 

Gilles de Retz, cavaliere e barone, fu accusato di eresia, di 
avere disumanamente sgozzato e massacrato un'infinità di bambi- 
ni e « di aver commesso con loro peccati di lussuria e di sodomia, 
di aver molte volte invocato spiriti maligni, di aver reso omaggio 
a loro e commesso molti altri crimini e delitti enormi e inusi- 
tati... » 

Fra le giovani vittime, si facevano i nomi di Guillaume Avril, 
di vent'anni, gentile e piccolo di statura, scomparso nell'agosto 
1439, di Jean Regnaut Donète, del giovane Guillaume de Guibe- 
let de Lis, di Jean Humbert, del bambino di sette anni di Jeanne 
Darel, del figlio di quindici anni della vedova Kerguere, di Pierre 
Dagaye, di dodici anni, di due figli di otto e nove anni di Pierre 
Conperre, del figlio di Jean Maguet, ecc... La deposizione dei ge- 
nitori fu straziante. 

Il maresciallo dichiarò « con alteriglia e orgogliosamente » che 
« rifiutava di rispondere alle accuse mosse contro di lui, che rifiu- 
tava di riconoscere «l'autorità dell'inquisitore e del vescovo, in 
modo irriverente e categorico * », sostenendo « che egli avreb- 
be preferito essere impiccato piuttosto che rispondere e comparire 
davanti agli ecclesiastici ed ai giudici »! 


* Accuse uguali a quelle mosse da Jean Ciraveret a Giovanna d'Arco; vedere pa 
gine precedenti. 
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I suoi complici, convocati insieme a lui dal tribunale, erano: 
Gilles de Sillé, Roger de Briqueville, Henriet Griart, Étienne 
Coullaut detto Poitou, André Bouchet, Jean Rossignol, Robin 
Ranulart, Spaden, Augier de Brémont, tutti accusati di aver rapito 
i ragazzi, di averli tormentati ed immolati ai demoni, di aver 
invocato gli spiriti maligni mentre li sacrificavano, di averli con- 
segnati al barone, di aver gettato le loro ceneri in « luoghi strani 
ed occulti », per ordine di Gilles de Retz, « posseduto dal Mali 
gno. » L'atto di accusa aggiunge inoltre che l'imputato era un buon 
cristiano « che aveva rinunciato al Diavolo, alle sue opere, alle sue 
pompe », con il Battesimo, ma che non aveva per questo rinun- 
ciato ad adorare Satana. 

Interpellato, una, due, tre, quattro volte, sotto pena di sco- 
munica, Retz si rifiutò di rispondere, affermò che non aveva nul: 
la da rimproverarsi, che si stupiva che mastro Pierre de l'Hopi- 
tal, presidente di Bretagna, permettesse che avvenissero cose tan- 
to assurde quanto quella riunione dei giudici. Gli fu letto l'atto 
di accusa. Si fecero comparire i testimoni. Lo scandalo stava per 
scoppiare. 

Fu riferito infatti che, in una certa sala bassa del castello 
di Tiffauges, Francesco Prelati “sedicente maestro in geoman- 
zia”, aiutato da Jean de la Rivière, tracciò dei segni magici, dei 
cerchi, dei caratteri misteriosi. Poi, nel bosco vicino a Tiffauges, 
i maghi Antonio da Palermo, Lombardo, Louis "invocatori di de- 
moni” compirono divinazioni e scongiuri agli spiriti maligni, 
Oriens, Belzebi, Satana e Belial. Le cerimonie avevano luogo con 
fuoco, incenso, mirra e aloè. Genuflesso, Gilles de Retz (secondo 
le testimonianze) invocava gli spiriti, li adorava, sacrificava in 
loro onore per ottenere scienza, potenza e ricchezza da Lucifero, 
padrone dell'Inferno. Fu riferito che un altro giorno Eustache 
Blanchet e Francesco Prelati compirono una cerimonia satanica 
in un prato situato a un quarto di lega dal castello di Tiffauges, 
con fuoco, cerchi ed invocazioni di demoni, in presenza di Etien- 
ne Coullaut detto Poitou; Gilles de Retz quella stessa sera con- 
segnò a Francesco una lettera scritta e firmata di suo pugno, indi- 
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rizzata ad uno spirito chiamato Barone, al quale prometteva tut- 
to ciò che gli avrebbe domandato, Retz dichiarò che adorava 
Satana in ginocchio, tenendo in mano un aspersorio, secondo un 
rito ben preciso. 

All'epoca in cui andò a trovare il duca di Bretagna, accompa- 
gnato da Francesco Prelati, Gilles de Retz si fermò a Bourgue- 
neuf, vicino a Nantes, presso i frati Minori, dove compi diverse 
invocazioni e preghiere demoniache. In quel periodo, nella casa di 
un certo Jean le Moine, vicino al maniero di Vannes, fuori le 
mura e vicino alla cittadella, André Buchet condusse a Gilles un 
bambino di dieci anni, figlio di Jean Lavary. Egli commise su di 
lui peccato di sodomia, lo tormentò; lo uccise. 

Gilles de Sillé, suo cugino, collaboratore e complice, fu ac- 
cusato di essere partito alla ricerca di indovini, invocatori, e 
scongiuratori di demoni, che conoscessero l'arte di trovare te- 
sori, l'arte magica per ottenere onori ed il sistema di prendere 
castelli e città. Fu per questa stessa ragione che Eustache Blan- 
chet venne inviato in Italia, a Firenze, da dove tornò accompagna- 
to da Francesco Prelati. 

Altre invocazioni ai demoni ebbero luogo a Nantes, in casa di 
la Suze; a Orléans, alla locanda della Croce d'Oro; ai castelli 
di Michecoul e di Tiffauges, al castello di Champocté vicino ad 
Angers; a Vannes da Le Moine ed a Nantes. 

Si contarono centoquaranta ragazzi sacrificati, sgozzati, con il 
concorso di Gilles de Sillé, di Roger Briqueville, Henriet, Étien- 
ne, André... Ai demoni, Gilles de Retz offri le membra di questi 
bambini sgozzati, di cui gettava le spoglie nei fossati dei ca- 
stelli o nelle cloache. 

Il giorno dei Santi, raccontò l'inquisitore, egli compi l'orri- 
bile peccato, spingendo la sua depravazione fino a offrire del- 
l'elemosina ai poveri per « amore ed esaltazione degli spiriti ma- 
ligni ». Si sapeva che degli individui circondavano il maresciallo; 
essi partecipavano al rito, libro di magia alla mano, dopo aver 
letto i libri sacri al culto di Satana, alle sue sanguinarie esigenze, 
agli scongiuri, alla magia. È questa la religione del Diavolo. 
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Le confessioni e | rimorsi 


I rimorsi si impadronirono di Gilles de Retz. Un bel mattino, 
egli decise di confessarsi. Giurò a Dio e ai Santi che non avrebbe 
mai più ripetuto simili azioni, che avrebbe fatto il voto di 
recarsi in pellegrinaggio espiatorio a Gerusalemme, al sepolcro 
di Cristo. Ahimè, egli ricominciò i suoi spaventosi crimini e i 
suoi atti di perversione, gustando le gioie più ripugnanti nel pos- 
sedere le giovani vittime al momento dell'agonia. « Lussuria! Lus- 
suria satanica! » esclama l'inquisitore esasperato, che aggiunge: 
« Infamia! Peccato di sodomia, eresia, idolatria, apostasia della 
fede! » 

Notiamo che Gilles de Retz ha parlato dei suoi crimini in di- 
versi luoghi e a diverse persone, ha esposto la sua arte magica, 
da cui si aspettava « clevazione e onori, scienza e potenza ». Gli 
inquisitori sono esasperati, il maresciallo viene definito « ereti- 
co, recidivo, colpevole di sortilegi, sodomita, invocatore di dia- 
voli’, divinatore, uccisore di innocenti, apostata, idolatra. Egli 
adora Satana. Tutto ciò è risaputo e dimostrato ». Gilles, con 
l'anima in pericolo, ha ceduto: ha confessato ogni cosa. Eretico, 
apostata, invocatore di demoni, vizioso contro natura, colpevole 
di crimini atroci, Gilles de Retz sarà inflessibilmente punito. Su- 
birà la punizione suprema: il fuoco”. 

Davanti al tribunale, l'accusato crollò. In lacrime, riconobbe 
tutti i suoi torti. Raccontò che un cavaliere di Anjou gli aveva 
consegnato un libro di alchimia, poi un libro di preghiere sata- 
niche. Con foga, forni nuovi dettagli durante la seduta del 22 ot- 
tobre: doveva alla negligenza dei suoi maestri il fatto di essere 
caduto nelle peggiori tentazioni. La sua debolezza e la natura 
delicata lo spingevano a folli perversioni. Trovava godimento al- 
l'idea del male. Gli atti illeciti gli procuravano il più vivo pia- 


Hi Termine d'accusa identico a quello del processo di Giovanna d'Arco. Vedere 
pagine precedenti. 
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cere... Confessò il “piacere carnale” che provava con i ragazzi. 
Spingeva il suo vizio fino a amarli mentre li faceva morire di sua 
mano, daga in pugno, e a versare il suo sperma sul loro petto, 
Si pensò di vedere, in queste dichiarazioni, una soddisfazione cru- 
dele. Con Gilles de Sillé, Roger de Briqueville, Chevalier, Hen- 
riet, Poiteu, Rossignol, Petit Robin, un cugino, gli altri amici, 
torturava i bambini. 


L'abate Eustache Blanchet, di Saint-Malo, di quarant'anni, te- 
stimoniò che Francesco Prelati possedeva un'arte consumata nello 
evocare ritualmente il Diavolo. In piena notte, fino all'alba, mor- 
morava a bassa voce, con gesti rituali, alla luce dei ceri: « Vie- 
ni Satana, vieni! » Diceva tutta una litania di parole segrete. Un 
giorno, un vento impetuoso fischiò nella stanza e fischiò sotto le 
porte. Il Diavolo brontolava. 

Il maresciallo — secondo la confessione dell'abate Eustache 
Blanchet — si recò in Bretagna, in Savoia e poi a Roma. Riusci 
a incontrare delle vecchie streghe che gli vendettero alcune ri- 
cette diaboliche. Acquistò un nuovo manuale di preghiere, che 
mostrò all'abate Vallois, al castello di Michecoul. Mostrò ugual 
mente cinque o sei testi che aveva scritto servendosi del sangue di 
un bambino da lui stesso ucciso, secondo le indicazioni che ave- 
va ricevuto: i libri rossi del suo rituale. 

Più la confessione procedeva, più i presenti fremevano di or- 
rore. Queste incredibili ammissioni, in cui la lubricità si spo 
sava al culto satanico, seminavano il ribrezzo nell'assemblea. Og- 
gi il processo si sarebbe svolto a porte chiuse. Con grandi so- 
spiri, Ret: domandava supplicando il perdono della Chiesa, abiu- 
rando i suoi crimini, implorando che non lo scomunicassero né 
lo cacciassero dalla Chiesa! Grazie alle lacrime, gli venne ac- 
cordata l'assoluzione, cosa che sorprese le famiglie delle sue vit- 
time. Il clero, commosso dal suo pentimento, gli tolse la scomuni- 
ca maggiore, che era stata pronunciata contro di lui. Il vescovo 
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acconsenti a farlo rientrare in seno alla Chiesa e a accettarlo nella 
comunione dei fedeli ai quali si distribuiscono i sacramenti. Fu 
un grave scandalo a Rennes. Allora Gilles de Retz acconsenti a 
fare una confessione segreta, per ricevere, in cambio, l'assoluzio- 
ne totale e l'assicurazione di guadagnare il Paradiso. La contes- 
sione fu bruciata. Si sa però che egli confessò i suoi riti, i suoi ap- 
pelli al Diavolo, la sua raffinata crudeltà, i suoi virtuosismi nel 
piacere. 

Il procedimento penale aveva, però, ben altre esigenze: l’in- 
quisitore, il vescovo, il presidente, il promotore del processo 
decisero di sottometterlo, come necessario, alla tortura. Si pre- 
parò ogni per l'indomani. Sconvolto, Gilles de Retz, pian- 
sendo, supplicò che non lo sottoponessero né all’interrogatorio, 
né alla tortura e confessò tutto quello che essi volevano. C'era un 
fatto che il presidente, Pierre de l'Hospital, non riusciva a spie- 
garsi. Voleva che l'imputato commentasse la sua passione di pos- 
sedere i giovani, anche dopo la morte. Gilles de Retz si inal- 
berò: 

« Ahimè, signore, voi vi tormentate e tormentate me allo stes: 
SO tempo ». 

Il presidente non si accontentò: 

« Non mi tormento » disse, « ma sono terribilmente meravi- 
gliato di ciò che voi dite e non posso semplicemente acconten- 
tarmi; vorrei e desidero pertanto sapere da voi la pura verità per 
i motivi che vi ho anzi detto ». 

Retz rispose: 

« Veramente non vi era nessun altro motivo o intenzione oltre 
a quelli di cui vi ho già detto. Vi ho detto cose ben più gravi 
di questa, sufficienti a far condannare diecimila uomini! » 

Si fecero rientrare i testimoni. Il presidente li interrogò sul- 
l'invocazione dei demoni, l'oblazione di sangue, i godimenti lus- 
suriosi. Francesco, l'officiante che eseguiva i riti, confermò le 
sue parole. Fu allontanato. Retz sospirò: 

« Addio Francesco, amico mio, non ci rivedremo più in questo 
mondo! Prego Dio che abbia molta pazienza con noi e ci dia la 
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pace; voi dovete avere molta fiducia e speranza in Dio, che vedre- 
mo nella grande gioia del Paradiso. Pregherò per voi! » 

Lo abbracciò, furono separati. Piangevano entrambi. Il sacri. 
ficio della gioventi, della bellezza, l'offerta della purezza e del 
l'innocenza a Satana. Ecco la sua confessione segretissima: il 
gusto del sangue di cui si abbeverava per rigenerarsi e l'offerta 
mistica e crudele, che una volta facevano al dio Mammone le 
tribù pagane denunziate dalla Bibbia. 


Confessione di lussurie criminali 


Il vescovo di Nantes, Monsignor Jean de Malestroit, frate Jean 
Blouin, inquisitore, come pure frate Guillaume Méric, grande in- 
quisitore, richiamarono i testimoni il 26 luglio 1426. I testi- 
moni sfilarono. Il 20 ottobre, Gilles de Retz fece ancora una vol- 
ta la sua confessione pubblica. Ricordò le sue invocazioni a Sata- 
na, in cui prometteva tutto « fuorché la sua vita e la sua anima ». 
Gilles ha paura della dannazione eterna, come ha avuto paura 
di Satana nelle sue mancate evocazioni? Trema di paura, suppli- 
ca, giura, domanda una processione per la salvezza della sua ani- 
ma. In pianti, fu impiccato, poi bruciato. La cronaca conclude: 
« Gilles de Retz mori pentendosi. Dio abbia cura della sua ani- 
ma! » Ebbe l'Inferno o il Paradiso? 


Questo orribile processo di satanismo solleva altre considera- 
zioni. Gilles de Retz vuole ingannare il Diavolo perché resta pro- 
fondamente cristiano e non vuole perdere la propria anima: è di 
accordo nello stringere patti con Satana, ma senza donarglisi 
« corpo e anima ». Preferisce uccidere dei bambini, offrirgli le 
mani, il cuore, gli occhi dei piccoli sacrificati, ma lui non si sa- 
crifica. Cosî il Diavolo appare ai suoi officianti, li batte talvolta, 
ma non accorda nulla a Gilles, non si fa vedere, non gli porta 
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né mucchi di oro, né mezzi per arrivare alla potenza; il Diavolo 
sta per mettere in atto una terribile vendetta: sapendo che il 
maresciallo ha un debole per i ragazzi, lo spinge al piacere, al go- 
dimento, al parossismo della lussuria e dello spasimo; e ben pre- 
sto è nella morte dei suoi “cari piccoli angeli” che egli troverà 
il peggiore godimento satanico. I testimoni che deposero al pro- 
cesso di Rennes, confermarono che Retz provava una estrema 
voluttà nel vedere soffrire, impaurirsi, terrorizzarsi e poi spirare, 
le sue piccole vittime, di cui certe erano di grande bellezza. 

Stanislao di Guaita scrive: 

« Leggendo gli atti del processo di Gilles de Laval, signore di 
Retz, i capelli si drizzano e la nausea sale alle labbra, ma si 
entra completamente in questo mondo nefasto della magia nera 
dove i riti di sortilegio servono a dissimulare le azioni in cui lo 
assassino si traveste da stregone ». 


Testimonianze 


Si, Gilles de Retz, per ingannare il diavolo, si travestî da 
stregone e ne approfittò per godere in modo abominevole le sue 
vittime. Era lui il vincente. Ma il Diavolo, come sempre, ebbe 
l'ultima parola. Notiamo ancora questa espressione di Stanislao 
di Guaita che descrive quei viziosi esasperati i quali « uniscono 
al pigmento satanico il miserabile insieme delle loro brame ap- 
pagate ». Egli definisce Gilles de Retz « scellerato, magnifico, 
degno del patibolo ». Tuttavia, una punta di ammirazione sem- 
pre traspare da questa frase di Roland Willeneuve: « Gilles de 
Retz, questo personaggio la cui grandezza mistica si manifesta 
nelle degradazioni del sadismo e della magia nera" ». 

Quanto all'abate Bossard, conosciuto grazie al suo studio Gil. 
les de Retz, lo presenta come un eresiarca e un pazzo. Fu pro- 


# Il Diavolo mell'Arte, Roland Villentuve, Denoéi, 


235 


Frangois Ribadeau Dumas 


prio questo abate, le cui tesi sono molto discusse ma le inten- 
zioni certo buone, a lanciare l'idea di fare del signore di Tiffau- 
ges il “Barbabli” che tagliava il collo alle mogli e che la favo- 
la ha immortalato. L’abate è persuaso (e vuole persuaderci) che 
Gilles de Retz violentava e uccideva le donne. Sarebbe forse 
stato meglio? Rimane il fatto che egli è riuscito a far mettere 
un cartello turistico a Nantes, dove si consiglia di andare a vi- 
sitare le rovine del “castello di Barbabli”, cosa alquanto singo- 
lare. Il pudore ha di queste invenzioni... 

Michelet, al contrario, ne fa un vampiro del Diavolo, uscito 
dalla peggiore stregoneria satanica del Medio Evo. Huysmans 
apprezza le qualità di esteta e celebra « la formidabile figura di 
questo satanista che fu, del XV secolo, il più artista, il più cru- 
dele e il più scellerato degli uomini ». Egli è persuaso che « la 
amicizia con Giovanna d'Arco ha certamente risvegliato i suoi 
slanci verso Dio. Ora, dal misticismo esaltato al satanismo esa- 
sperato, c'è solo un passo. Nell'al di là tutto si tooca » (Là-bas). 

Stendhal è andato a meditare a Tiffauges e a Champtocé. Ve- 
de in Retz « un sadico orgoglioso, licenzioso, il primo di que- 
sta specie », un personaggio del Rinascimento, un precursore di 
Don Juan. È sicuro di discernere in lui « un satanico per sco- 
raggiamento della santità ». La formula è ammirevole. 

La morte per impiccagione sarà l'ultimo godimento per il suo 
sadismo disperato. Perché Retz è disperato. 

La Chiesa, in una incredibile indulgenza — ma si trattava di un 
principe — intese recuperare la sua anima e toglierla a Satana. 
Ii grande fornicatore satanista, pentendosi, fu punito col sup- 
plizio... e salvato. Il Diavolo, che era stato gabbato da lui, poi- 
ché non aveva mai voluto cedergli la sua anima, ebbe comunque 
la sua vita, ma una seconda volta si trovava “gabbato” dalla Chie- 
sa, I preti concessero, questa volta, l'ultima grazia. Non si po- 
trà mai dire che Retz si sia dato al Diavolo “corpo e anima”. 
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IL DOSSIER DEI GESUITI 
FESORCISTI ED ESORCIZZATI 


Una società segreta aperta alla magia 


Jean-Charles Pichon non esita a porre la Compagnia di Ges fra 
le società segrete. Ricorda i Momita Secreta Societatis Jesu del Ge- 
suita contestatario Jerome Zanorowski, le cui rivelazioni fecero 
scandalo e diedero alla Compagnia di Gesù l'aspetto di una setta 
inumana, con terribili segreti, comandata da un "papa nero” on- 
nipotente. Egli assicura che la Compagnia usa poteri malefici e 
compie delle esecuzioni. 

Un punto resta certo: i gesuiti hanno sempre accordato estre- 
ma attenzione alla magia. Il loro famoso Dizionario di Trévoux 
definisce così il mago: 

« Stregone, mago, incantatore: colui che, secondo l'opinione 
comune, comunica col Diavolo e fa diverse cose meravigliose col 
suo aiuto. Si dice che gli stregoni frequentino assemblee not- 
turne, che chiamano sabba, che in esse adorano il Diavolo e che 
hanno un marchio che rende la parte insensibile ». 

Coloro che hanno scritto sulla demonologia, come Bodin e pa: 
dre Del Rio, ne raccontano mille meraviglie, di cui la maggior 
parte sono visibilmente favolose. Vengono scomunicati streghe e 
stregoni, divinatrici e indovini... 
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Un certo numero di documenti segreti, caduti nelle nostre 
mani, permettono di rivelare la propensione dei membri della 
Compagnia di Gesù a occuparsi in modo particolare della strego- 
neria. Questi documenti risalgono al fondatore, Ignazio di Loyo- 
la, le cui 6.813 lettere ritrovate, più della metà delle quali resta 
segreta, e il cui spaventoso Diario rivelano un personaggio ben 
diverso della leggenda, quello cioè di un illuminato e di un 
medium. 


ignazio di Loyola nelle carceri dell'inquisizione 


Quando, nel 1522, Loyola, dopo un anno di cure alle ferite ri- 
portate in guerra a Pamplona, poté lasciare il castello di Loyo- 
la in Guipuzcoa, aspirava alla via della sofferenza e della pre- 
ghiera degli ordini Mendicanti. Era illuminato dall'esempio di 
san Francesco. Prese contatto con il gruppo dei religiosi guidati 
da Gaetano di Thiene, da Gian Piero Caraffa, che avevano crea- 
to la piccola comunità dei teatini, con quello di Antonio Maria 
Zaccaria, i barnabiti che predicavano con foga la penitenza, co- 
me gli esaltati a/unrbrados’. Nel monastero benedettino di Mont- 
serrat, nel marzo 1522, Loyola si dedicò alla penitenza, alla fla- 
gellazione, al digiuno, alle privazioni. Vi resterà dieci mesi, in 
preda alle allucinazioni. Qui, ebbe l'apparizione diabolica di un 
serpente che dardeggiava su di lui occhi di fuoco. Ritiratosi nel. 
la sua grotta di Manrèse, incise la via dell'ascesa dei grandi ini- 
ziati, e raccontò le sue apparizioni diaboliche. La sua “Gran: 
de Visione” dell'agosto 1522 lo trasformò, lo fece accedere al. 
l'invisibile delle potenze infernali. Quindi per istruirsi, si recò 
all'università di Alcala de Hénarés, fondata dal cardinale Xime- 
nés. Abitò in una casa diroccata, dove nessuno voleva vivere, a 
Anterena. È invincibilmente attratto dall’occultismo. 


1 Ilburminati 
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Qualche tempo dopo, si notò che Loyola si dedicava a riunio- 
ni spiritiche, in cui trascinava giovani studenti e ragazze che 
riusciva ad ipnotizzare, mettendoli in ginocchio, con le braccia 
incrociate, il viso bagnato di lacrime; confessavano ad alta voce 
i loro peccati e chiedevano visioni salvatrici. Egli li iniziava al- 
l'estasi. Ma l'inquisizione vide in questi fatti una cerimonia che 
metteva in gioco le forze sataniche, Il vicario generale dell'inqui- 
sizione, Juan Rodriguez de Figuera, fece un'inchiesta. Essa provò 
che gli alumbrados subivano l'influenza della Cabala, dell'esoteri. 
smo coranico e delle sette magiche che prosperavano all'ombra 
dell'antica facoltà. Alcuni incidenti li fecero accusare di essere 
ensanyalados (vesti grige) e di gettare malefici. Lovola fu arre- 
stato, Era il 1525. Pregato di lasciare la città, si recò a Salamanca, 
dove ritrovò gruppi di studenti introdotti nell'arte infernale e che 
procedevano all'evocazione dei morti, guidati da maestri arabiz- 
zanti ed ebrei, venuti da Toledo, da Cordova, discepoli di Aver- 
roè. Loyola scrisse allora i suoi famosi Esercizi spirituali, composti 
di riti misteriosi, veggenze, ripetizioni di parole, cifre, gesti, ge- 
nuflessioni, allungamenti al suolo. Nelle frasi brucianti del suo 
Diario Spirituale, Lovola espose in seguito le sue illuminazioni, 
le sue meraviglie, le sue apparizioni. L'inquisizione lo rinchiuse 
una seconda volta, per un periodo di sei settimane. Espulso, la. 
sciò Salamanca, bandito dalla Spagna. Si recò a Parigi, dove ri. 
trovò, fra gli siudenti dell'università di Parigi, il giudice dell'in- 
quisizione che lo accusò di magia. Padre Bartoli ha raccontato i 
sortilegi che Lovola praticava allora. Arrestato, fu rilasciato, con 
la preghiera di lasciare la Francia, cosa che egli fece nel 1526. Si 
recò in Spagna, a Venezia, a Roma nel 1538, dove l'inquisizione 
lo accusò ancora una volta di esercitare la magia. 

Cosî, Ignazio di Loyola, a causa delle sue innovazioni rituali, 
della sua autorità sugli studenti, dell'influenza misteriosa che 
esercitavano i suoi Esercizi e del suo Diario da allucinato, andò 
cinque volte nel carcere dell'inquisizione. Ma un giorno, seppe 
uscirne. Per questo ebbe l'aiuto del papa Paolo IV che, conqui- 


stato da lui, lo protesse misteriosamente e l'autorizzò a fondare 
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ai fedeli che vengono a confessarsi, il gesuita che li ha ascoltati 
deve immediatamente fare rapporto al provinciale, che lo invia 
al superiore generale se è in gioco la politica o « se c'è pericolo 
per l'esistenza dell'ordine ». Naturalmente, Loyola proibi che si 
comunicassero le Costituzioni ai novizi o che fossero rese di do- 
minio pubblico. (II. 143) 


Chi era l'inquisitore Del Rio? 


I gesuiti ebbero sempre — e a ragione — un legame con l'inqui- 
sizione. Questo può essere provato consultando l’opera ben nota 
del teologo belga di Lovanio, padre Marie-Antoine Del Rio (1551- 
1608). Egli studiò filosofia a Parigi, dai gesuiti del collegio di 
Clermont, teologia a Lovanio e diritto a Salamanca. Sarà teo- 
logo, studioso di magia. Il suo Disquisitionam Magicarum fu il 
“libro chiave” degli inquisitori, — era inquisitore egli stesso — alla 
ricerca del diabolismo. Le sue tesi, i rimedi che propone, le tor- 
ture e i supplizi che consiglia, diedero uno slancio nuovo all’in- 
quisizione e ai suoi giganteschi processi. I roghi hiammeggiarono 
in tutta l'Europa, provocati da un fanatismo esacerbato. 

I supplizi, le parodie di processi, le condanne abominevoli, die- 
tro semplice denuncia, le torture più raffinate, con una perversità 
senza pari, pongono Del Rio fra i gesuiti che l'opinione pubblica 
qualificherà più tardi diabolici. Seminò l'odio. Voltaire lo chiamò: 
« il procuratore generale di Belzebù ». I suoi scritti sulla man- 
dragora stupiscono: questa creatura infernale, “virunculus man- 
dragoraeus”, afferma, possiede dei poteri soprannaturali. Con la 
loro fiducia in Del Rio, i gesuiti provavano la loro perfetta cono- 
scenza dei mille ed un trucchi della stregoneria. Accusati di ma- 
gia satanica, condannavano al rogo i loro maggiori avversari (ci 
furono migliaia di autodafè). I giudici ormai sapevano a memo- 
ria il libro di Del Rio. 

Egli descrive i demoni in questo modo: 

« Corpi umani, neri, sporchi, puzzolenti, orribili od almeno 
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col viso scuro, bruno e barbuto, il naso deformemente camuso 
o enormemente aquilino, la bocca aperta e profondamente taglia 
ta, le mani ed i piedi ad uncino come nei rapaci, le braccia e le 
cosce magre e piene di peli, le gambe d'asino o di capra, i piedi 
di corno, talvolta divisi e talvolta uniti, infine stature e propor- 
zioni del corpo sempre troppo grandi o troppo piccole e contraf- 
fatte ». (Disquisitionam Magicarum, II, 28, III) 

Quando nel 1580 fu pubblicato il celebre trattato di demono- 
logia di Jean Wier, il gesuita inquisitore Del Rio si infuriò nel 
leggere che troppo spesso ci si accanisce su malati che non hanno 
nulla a che vedere con la stregoneria. Pubblicò delle proteste vee- 
menti, dicendo che Wier non sapeva nulla e che la sua “tolle- 
ranza” era un gioco del diavolo, cosa che lo rendeva infinitamente 
sospetto. 


Chi era Il veggente Guillaume Postel? 


Appena uscito dal noviziato dei gesuiti, il giovane Guillaume 
Postel, nato nel 1510, pubblicò nel 1553 una Legazione Univer- 
sale in cui rivelò il suo fervore per l'occultismo, il suo amore per 
il mistero. Vi raccontava le sue esperienze magiche, rendeva conto 
delle sue visioni. Lo si diceva un maestro degno di nota, che co- 
nosceva l'ebraico, lingua che insegnò al collegio dei lombardi a 
Parigi. Avevano fatto qualche difficoltà per ammetterlo in seno 
alla Compagnia di Gessi, tanto padre Jerome Domenech e padre 
Paolo d'Achille giudicavano inquietante la sua personalità. Si era 
quindi recato a Roma a trovare Ignazio di Loyola, si era gettato 
ai suoi piedi e aveva ottenuto l'ammissione nell'ordine. Ciò ac- 
cadeva nella quaresima del 1544; il padre generale sapeva che 
Postel, a trentacinque anni, era stato il protetto di Margherita 
di Valois, che era stato inoltre lettore del re di Francia, maestro 
d'arte e professore, E poi, la sua propensione alla magia non 
era cosa da dispiacere a Loyola. 

Il suo insegnamento stupi: questo professore di matematica 
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raccontava di aver appreso con l'occultismo che i re di Francia 
discendevano dai re di Giuda, cosa che conferiva loro poteri eso- 
verici. Affermava il compimento delle profezie delle Sibille anti- 





Impiccagione di nireghbe a Chelmiford nel 1589 (Xilografia dell'epoca) 
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che. Pubblicò un Sibyllinorum Versuum, o Commentario dei versi 
fatidici delle Sibille, che dedicò a Monsignor Du Prat, il quale 
non ne fu particolarmente contento, e che provocò uno scandalo. 
Annunciò un destino meraviglioso per la Compagnia di Gesù, 
come pure la condanna del mondo. Due giovani gesuiti, padre 
Jerome Le Bas e padre Jean Arnauld furono entusiasti delle sue 
tesi e diventarono ardenti discepoli, cosa che non piacque affatto 
al provinciale. 

Corse la voce che egli possedesse il segreto dell'eterna giovi. 
nezza. Un mattino, lo si raccolse in stato letargico. Richiamato 
in vita — e lo soprannominarono “Postellus Restitutus” — egli si 
dichiarò rigenerato, come Loyola a Manrèse, e raccontò la sua 
discesa agli inferi. Tra le altre cose, raccontò una strana “chiave 
delle scienze occulte”, che assomigliava sia al tridente magico di 
Paracelso, che alla stella di Salomone e portava delle lettere della 
Cabala. In questo superò Loyola. 

Alla corte di Francia era tenuto in grande considerazione per: 
ché sapeva perfettamente il latino, l'arabo, l'ebraico, l'armeno e 
anche come mago e astrologo. Si diceva che « dalla bocca egli fa 
ceva uscire tanti oracoli quante parole ». Annunciò che ben pre- 
sto, secondo le parole del profeta, sarebbe apparso il Messia sul 
suo carro di fuoco. Allo stesso tempo pubblicò un piano di pace 
universale, che riuniva tutti i popoli sotto l'autorità temporale 
del papa, le cui conquiste sarebbero state assicurate dal suo luo- 
gotenente, il re di Francia. Le sue predizioni, le sue visioni, la 
sua grande opera, i suoi piani politici, preoccuparono enorme. 
mente i superiori della Compagnia di Gesù, che decisero di por 
fine alle sue allucinazioni, Fu imprigionato a Roma nel 1544. Li- 
berato, incontrò la madre Jeanne a Venezia e la chiamò la muova 
Vergine. 

Espulso dalla Compagnia, Postel mori a Parigi nel 1581, solo 
con le sue chimere, allontanato dai suoi pari e rimpianto dalle 
donne che lo consultavano con successo e fortuna. Prima di mo- 
rire, riuscirono a fargli abiurare le sue folli dichiarazioni. 
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ra, portando in mano un cero acceso. Il gesuita perdeva la testa: 
era un'anima del purgatorio, un inviato di Dio o del Diavolo? 
Loyola stesso, diceva, non avrebbe saputo dirlo. Diversi testi- 
moni, soprattutto il notaio, approvarono la sua incertezza. « De- 
monio 0 Mago? » ci si chiedeva di continuo. 

Allora il fantasma si manifestò in modo molto familiare, mal- 
grado le preghiere e le aspersioni. Fu visto steso in tutta la sua 
lunghezza sul riquadro della sala comune dei Molinier, nel posto 
esatto dove si trovava una volta il letto in cui era morto il nonno. 
Padre Piron gli domandò se gli facevano piacere le preghiere che 
venivano dette per lui e se desiderava che si continuasse: al- 
lora egli si mise in ginocchio per terra, giungendo le mani ed 
alzandole in segno di disperazione. Fu asperso con acqua benedet- 
ta, egli fece molto tranquillamente il segno della croce. Apparve 
ancora, al cimitero, alla moglie d'Apremont che pregava sulla 
tomba di famiglia. Egli si inginocchiò vicino a lei che, terminate 
le preghiere, voleva alzarsi, le tese la mano e le fece una croce 
nera sul palmo, prima di scomparire. Fu visto alla messa con un 
cero acceso, andò a baciare la croce, facendo finta di prendere del 
pane benedetto. All'elevazione, egli teneva una torcia accesa nella 
mano sinistra, mentre con la destra sollevava la pianeta del prete. 
AI momento della comunione, si avvicinò al notaio Molinier e 
fece finta di volersi comunicare. Il prete dichiarò che era forse 
un cattivo demone che ingannava tutti. Allora egli si batté il 
petto con contrizione, alzò le mani giunte e levò gli occhi al 
cielo. Durante le orazioni della messa lo videro baciare il suolo 
ogni volta che veniva nominato il nome di Gesù. All'« Incarnatus 
est de Spiritu Sancto », egli si inginocchiò e si tirò il cappuccio 
sulla testa. Alla « Remissionem peccatorum » scomparve, 

Ai vesperi, il buon fantasma veniva ad accendere i ceri, baciava 
il suolo, passava l'aspersorio contenente acqua benedetta. Si notò 
che poteva tenere sulle dita dieci candele accese, e che le spegne- 
va man mano una dopo l’altra, cosa che stupî molto. In seguito 
faceva finta di leggere nel libro che il gesuita teneva in mano, 
facendolo andare su tutte le furie. 





270 


Hidden page 


Hidden page 


Hidden page 


Frangois Ribuadessr Dumas 


le mani dell'officiante e gli presentò le ampolle. Alla elevazione 
accese un cero e si tenne dietro al prete, alzando l'estremità della 
pianeta e baciandola. All'Agnus Dei, i sei si batterono il petto con 
contrizione. Alle ultime preghiere, il vecchio fece molti segni di 
croce, Una seconda messa fu celebrata e il prete informò gli spet- 
tri che, nel nome del vescovo, avrebbe posto loro delle domande. 
Il vecchio fantasma gridò: 

« Scrivete! Scrivete pure! Forse questo ritarderà la mia entrata 
in Paradiso, e non bisognerà dubitare che Antoine Molinier sia 
salvo ». 

Dopo l'offertorio, l'abate Sauveur lesse il questionario, forma- 
te da tredici domande, le prime cinque in latino: 

« Chi è dunque lo spettro, uno “spirito”? » 

Egli rispose che dovevano pregare un po' più devotamente. 

« È vero che lo “spirito” ha dichiarato di non voler uscire, se 
non dopo la messa? » 

Fu visto abbassare la testa in segno di approvazione. 

« Essendo le apparizioni scomparse, salvo quelle di una bam- 
bina, era vero che ella criticava gli uomini di Chiesa? » 

Risposta affermativa. 

« Era vero che lo spettro aveva sostenuto che una donna non 
può essere testimonio e quindi raccontare? » 

Risposta affermativa. 

« Vogliate rispondere chiaramente e, se in latino, in modo 
intelligibile. » 

Lo “spirito” rispose che il gesuita dicesse la messa che aveva 
promesso, dopo si sarebbe visto. 

« Questa messa potrebbe essere celebrata oggi? » 

Egli accettò. 

[] gesuita rispose che aveva appena celebrato la messa in un'al- 
tra cappella. Il vecchio spettro gli rispose: 

« Bugiardo! » 

Poi scomparve. 

« Poiché le apparizioni sono cessate, che un altro “spirito” 
venga e risponda alle domande! » 
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Alcuni giorni più tardi, qualcuno assicurò di aver incontrato 
ancora una volta il vecchio fantasma, che si lamentava della men- 
zogna del gesuita, che non aveva celebrato la messa per lui, come 
si era impegnato a fare. Il gesuita, informato, assicurò il con- 
trario. Si concluse allora che doveva trattarsi del Diavolo e furono 
pronunciate preghiere affinché tornasse all'Inferno. Il gesuita lo 
trattò da nemico della Chiesa, da dannato di Dio, precisandogli 
che sarebbe stato severamente punito per i suoi misfatti. Lo spi- 
rito rispose di non essere altri che l'anima di Antoine Molinier: 
coloro che non gli avessero creduto, avrebbero conosciuto una 
sorte deplorevole. Allora il gesuita disse: 

« In nome di Dio, padre onnipotente, partite Diavolo! Fuggite 
negli Inferi! » 

Jeanne Molinier, Catherine Molinier e la serva assicurarono 
di aver visto ancora il vecchio spettro — o meglio il Diavolo che 
diceva di essere nonno Molinier. Quando egli raccomandava loro 
di andare spesso a messa, esse lo trattavano da bugiardo, da mo- 
stro. La serva gli gettò fra le gambe un pezzo di legno; il fan- 
tasma si avvicinò e la minacciò. Poi indietreggiò perché i Mo- 
linier chiamavano Dio in aiuto. 

Il 5 luglio 1612, alle sette del mattino, lo spettro apparve 
un'ultima volta. Lo accompagnava una fanciulla. Egli dichiarò: 

« Non abbiate paura, ecco mia figlia che è venuta a prendermi 
per portarmi alla luce eterna e alla gloria che mi attende ». 

A ciò la serva rispose: 

« Andate al Diavolo! » 

La visione scomparve per sempre. À partire da quel momento, 
le signore e signorine Molinier e la loro serva passeggiarono mu- 
nite di un coltello ben affilato, per il caso in cui avessero ancora 
incontrato Satana. Una voce echeggiava di tanto in tanto nelle loro 
orecchie: 

« Ricordate al padre gesuita la sua slealtà! » 

Mastro Molinier, notaio reale, raccontò questi fatti. Pierre de 
Lanere ha rigorosamente esposto questo dossier nella sua opera: 
Dei demoni, maghi, e stregoni (Libro VI). Il giudice Pierre de 


277 


Framgori Ribadesw [Imrmast 


Lancre, consigliere al parlamento di Bordeaux, ha lasciato scritti 
e processi verbali autorevoli. Gli si attribuiscono numerose con- 
danne al rogo. Le sue opere, pubblicate nel 1611, 1612 e 1613 
furono lette da tutti gli inquisitori. 


| posseduti di Loudun 
L'affare Grandier 


Il dramma dell'abate Urbain Grandier, brillante allievo dei ge- 
suiti, cominciò con un'avventura galante. Egli era curato della 
chiesa di Saint-Pierre, a Loudun, nel 1617. Era un bell'uomo la 
cui prestanza e affabilità, i cui discorsi talvolta mordaci riscuote- 
vano notevole successo, Sedusse cosî una fanciulla di ottima fa- 
miglia, la signorina Trincant, figlia del procuratore del re. La gio- 
vane ebbe un figlio ma egli la dimenticò e si allontanò da lei per 
sedurre un'altra giovane, Madeleine de Brou. Si amarono appas- 
sionatamente. 

A Loudun e a Chatellerault il fatto veniva commentato. Molte 
donne di La Vienne avevano messo gli occhi sul seducente curato, 
le cui messe si erano trasformate in avvenimenti brillanti. Nac- 
quero gelosie e inquietudini. Grandier per parte sua lanciava, 
dal pulpito, lazzi contro i monaci rinchiusi in convento e contro 
quelli che andavano a mendicare per le strade, sollevando così 
lo scontento fra i carmelitani, i cappuccini e i cordiglieri. Si par- 
lava persino di discussioni che finivano a pugni. Inoltre, il gio- 
vane curato ebbe il torto, un giorno, di schernire Richelieu, ve- 
scovo di Lucon, caduto in quel momento in disgrazia, nel suo 
priorato di Coussay. Durante una processione, prese posto da- 
vanti a Richelieu. Questi non l'avrebbe dimenticato. 

Nel 1630, mentre il curato passava di successo in successo, una 
querela fu sporta contro di lui e inviata al vescovo di Poitiers, 
Monsignor de la Rocheposav, per condotta scandalosa e immora- 
lità. Grandier fu arrestato, condannato alla penitenza e scacciato 
per sempre da Loudun. Molto abilmente, egli riusci a far annul- 
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lare questa condanna dall'arcivescovo di Bordeaux, Monsignor 
Henri de Soublis. 

Ora, in quest'epoca, corsero voci secondo le quali le suore del 
convento delle Orsoline di Loudun erano possedute dal Demonio. 

La madre superiora, madre Giovanna degli Angeli, aveva delle 
allucinazioni, cioè delle visioni di questo curato che tutti ammi- 
ravano e di cui tutti erano gelosi. Poco dopo, anche altre reli- 
giose furono possedute dal Diavolo. Esse si contorcevano per ter- 
ra, deliravano scosse da spasmi. Il direttore del convento, padre 
Mignon, che detestava il curato Grandier, decise di esorcizzare 
le suore, assistito da un monaco carmelitano. La superiora di- 
chiarò di essere posseduta dal demone Astaroth. Quando venne 
benedetta, entrò in trance. Confessò di essere stata posseduta dal 
Diavolo, il giorno in cui il curato Grandier le aveva offerto un 
mazzo di rose. Ella precisò che il prete andava a visitarla ogni 
notte, da quattro mesi, attraversando i muri. La superiora affer- 
mò di aver fatto conoscenza, grazie a lui, di sette demoni lus- 
suriosi. 

Le spaventose convulsioni ripresero nel convento stregato, Gli 
esorcismi raddoppiarono. Naturalmente gli esorcisti sentivano ri- 
petere il nome dell'abate Grandier, bersaglio di tutti gli spiriti a 
Loudun e oggetto di continui pettegolezzi, alimentati da coloro 
che lo odiavano fermamente. Il vescovo di Bordeaux intervenne 
ancora una volta, perché si mettesse fuori causa il troppo chiac- 
chierato curato di Saint-Pierre e per far cessare i lavori degli esor- 
cisti. Siamo cosî arrivati al 1632. 

Ma in quest'epoca arrivò a Loudun l'inviato del cardinale Ri- 
chelieu, potentissimo, incaricato di distruggere il castello di Lou- 
dun, che poteva servire da roccaforte ai protestanti. Grandier fu 
cosî maldestro da criticare dal pulpito questa decisione governa- 
tiva. Jean de Laubardemont, commissario reale straordinario, pas- 
sò oltre, molto irritato. 

Laubardemont si fece portavoce delle voci che correvano sul 
temerario curato, che si occupava di politica. Colpito dal suo at- 
teggiamento contro il cardinale, egli fece rapporto in alto loco con 
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grande tempestività, in quanto le convulsioni riprendevano nelle 
suore in delirio. 

Nell'anno 1633, fu pubblicato un libello contro Richelieu: La 
Calzolaia di Loudun che la gente malintenzionata del posto at- 
tribui immediatamente al curato di Saint-Pierre. Il 30 novembre, 
Richelieu inviò il suo emissario, de Laubardemont, a Loudun, 
con l'ordine di impadronirsi del focoso curato e di processarlo 
senza appello. Ovviamente, la perquisizione del domicilio di 
Grandier rivelò la presenza di un esemplare del libello. Il pro- 
cesso ebbe luogo nel 1634, mentre gli esorcisti interrogavano le 
suore possedute, che accusavano l'abate Grandier di aver stretto 
molti patti con Satana, durante il sabba di Orléans. Il prete, in 
prigione, propose di effettuare egli stesso gli esorcismi sulle 
suore. Fu autorizzato. Davanti a un folto gruppo di persone, riu- 
nito nella chiesa di Saint-Croiz, gli furono presentate le posse- 
dute. Vedendolo, le indemoniate lanciarono urla di collera; si roto- 
lavano per terra, poi si gettevano su di lui, graffiandolo e morden- 
dolo. Fu necessario intervenire per far cessare questo sabsa. L'aba- 
te Grandier ritornò in prigione. La sua sorte era stata giocata. 

Si cercò su Grandier, nudo e rasato, la firma diabolica e si 
trovò infatti un punto insensibile alle punture. Cosa più grave, 
si scopri una missiva del Diavolo, firmata Asmodeo, scritta in 
inchiostro rosso e si venne a sapere che il curato aveva stretto 
molti patti con Satana. Leggiamo il processo verbale: 

« Il primo, firmato da Asmodeo, tatto di cenere, di versi, di 
peli e di unghie di qualche corpo umano... il secondo di sangue, 
di materia grigia che fu impossibile distinguere e di due pezzi 
di qualche cosa della grandezza di una nocciola. Il secondo patto, 
firmato da Léviathan, fatto di tre segni di sangue su un pezzo 
di carta e di otto grani d'orzo ». 

Furono in seguito mostrati a Grandier una piuma d'oca e un 
pacchetto di cinque paglie, trovati sulla superiora posseduta, du- 
rante un esorcismo, Îl curato ignorava cosa significassero, Gli 
oggetti furono dichiarati satanici. Furono fatte entrare le religio 
se. Alla vista del curato, esse si rimisero a vociferare, a cadere, 
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Padre Surin, accompagnato da molti membri della Compagnia di 
Gesù, vi sarà esorcista celebre. Le sue opere spirituali, le sue 
numerose lettere ispirate gli dinno, nel XVII secolo, un posto 
di primaria importanza nella Compagnia di Gesù che lo consi 
dera santo. 

La Compagnia di Gesù era stata rovinata dal processo di Lou- 
dun, l'onorevole abate Urbain Grandier non era forse uno dei loro 
allievi e non avevano i gesuiti cercato di difenderlo? Il vescovo 
mise dunque un po' di malizia nell'obbligare i gesuiti a parte- 
cipare agli esorcismi nel convento sconvolto da Grandier. 

Sebbene il demoniaco curato delle suore fosse stato bruciato, 
le religiose possedute continuavano ugualmente i loro contorci- 
menti, i loro miagolii, le loro urla, le loro indecenze, le loro vo- 
ciferazioni blasfeme, attribuite al Diavolo, Padre Surin fu dunque 
inviato a Loudun nel dicembre 1634, con altri cinque gesuiti. 


Padre Surin al sabba di Loudun 


Jean-Joseph Surin era nato a Bordeaux nel 1600. Doveva di- 
ventare uno degli esorcisti pi famosi del XVII secolo. Era figlio 
di un ricco consigliere al parlamento che lo fece entrare al no- 
viziato dei gesuiti nel 1616. Ricevette gli ordini nel 1626. Ecco- 
lo divenuto missionario in un paese protestante, Saintonge, € 
nel Poitou dal 1632 al 1634, predicatore appassionato, incline 
al fanatismo, spirito febbrile, aperto all'extranormale, al mi- 
racolo. Già nel febbraio del 1632, la sua esaltazione preoccupò 
i suoi superiori. Il Superiore generale, padre Vitelleschi, chiese 
che venisse sospesa la sua “professione solenne” e che egli facesse 
prova di umiltà. Era infatti divenuto direttore spirituale, un po' 
troppo appassionato, di molte religiose e aveva una forte inclina- 
zione a comporre missive ispirate, che venivano molto apprez- 
zate. Parlava troppo sapientemente del peccato, della disperazio- 
ne, del cielo e della dannazione. 

Nel 1626, rispondeva a una suora, caduta nel peccato e nella 
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tentazione, che bisognava separare lo spirito, dove regna Dio, 
dal corpo, luogo di peccato, dove regna il Diavolo. E, come Moli- 
nos, la Combe e la Guyon, consigliò questo straordinario rimedio: 

« Dovete lasciare la vostra natura e il vostro corpo nelle mani 
del Diavolo: abbandonati a se stessi, non possono produrre altri 
frutti ». 

Lasciarsi andare: questa indifferenza al peccato del nostro 
corpo doveva essere più tardi condannata dalla Chiesa molto se- 
veramente, durante la grande questione del Quietismo. 

Il giovane gesuita arriva a scrivere che Dio ha voluto il pec- 
cato, e che dunque bisogna accettarlo, come derivante dalla sua 
volontà, altrimenti « l'opera di Dio non si compirà ». Precisava: 

« Mia cara sorella, dato che la croce è nostro retaggio e che 
il mondo non ha più gioia per noi, né riposo, lasciamoci som- 
mergere dal gorgo profondo che si presenta ai nostri occhi. D'al- 
tra parte non possiamo evitarlo, né fuggire indietro. Lasciamo 
fare a questo amabile tiranno delle nostre anime, perché ci scor- 
tichi e ci crocifigga a suo piacimento » (Lettera I). 

Quello stesso anno, egli dice di trovarsi « nel gorgo del nulla 
e dei dolori », contro la sua coscienza e di seguire tutte le sue 
passioni con una vigliaccheria « criminale e inscusabile ». Di- 
ce di « soffrire la tortura... davanti alle sue iniquità ». Il dub- 
bio lo rode. « Ho perso... ho perso gran parte della fiducia che 
avevo, come essere di Dio, e mi trovo in un'oscurità piena di dub- 
bi, nella paura di una strada sbagliata ». 

La sua anima è forse una preda designata per il Diavolo? Julien 
Green scrive: « Con lui, si entra pienamente nello straordinario 
e nel meraviglioso ». Il celebre romanziere cattolico gusta il rac- 
conto che il giovane gesuita, fece in una lettera dell'8 maggio 
1630 — una lettera che fece scalpore — in cui egli racconta di 
aver incontrato in viaggio un “meraviglioso” giovane. La lettera 
è stata recentemente pubblicata da padre Certeau!. 


1 Guida spirituale di Jean-Joseph Surin, presentata da Michel de Certan (Desclée 
de Briouwert), e Corrispondenza di Jean: hb Surin, prefazione di Julien Green, te 
sto scelto, presentato e commentato da Michel di Certan (Deschée del murer ). 
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grazie che Dio gli accordava. Dichiarò che stava per prendere 
ordini. Il gesuita gli chiese di pregare per lui e, con sua grande 
sorpresa, il giovane non accondiscese. Anzi, vi si oppose! Il padre 
capi la manovra e un'atmosfera glaciale si stabili fra di loro 
(Lettera 18). 

Chi era dunque quest'angelo « tutto infervorato d'amore » e 
contestatore? Il gesuita aveva forse sognato? È ciò che pensa Ju- 
lien Green. Il « messaggero del Paese Perduto », il « tesoro ».... 
è esistito solo nella sua immaginazione e nella sua esaltazione. 
A meno che (?)... scrive il romanziere. 

Le sue predicazioni in terra di Riforma l'avevano stancato. 
Surin è un malato grave o si crede tale. Già nel 1627, parlava 
di vomito, dei suoi languori e della sua impossibilità a dire la 
messa (Lettera 4). Egli scrive: « Mi lascio seppellire nelle tene- 
bre... Vi confesso che la moltitudine di croci mi sommerge ». 

Fu inviato a Vitré a fare dei bagni. Ne ritornò ancor più dila- 
niato dalla febbre: « Non posso esprimervi le rabbie, le resi- 
stenze, i mormorii della natura ». Si lamenta quotidianamente 
di « infermità » e di « malori » sempre crescenti. Il languore ab 
batte il suo corpo spinto verso il peccato, l'angoscia divora la 
sua anima. Vorrebbe morire. E ha solo trent'anni. L'esaltato non 
resiste. Ed è proprio lui che viene scelto per esorcizzare le suore 
deliranti di Loudun. 

Accetta il combattimento, con sottomissione. E poi, questo in- 
contro con Lucifero non l'indispone. Loudun è « il luogo... dove 
si lascia intravedere, infine uscito dalla sua oscurità, il nemico 
fino a quel momento invisibile e onnipresente... un'apertura che 
si apre sull'Inferno ». Il gioco vale la candela. Chi trionferà? Il 
Diavolo © il gesuita? Oppure si metteranno d'accordo? 

Nella comunità, suor de Sazilly, parente del cardinale, che 
urlava, si contorceva, diceva mille ignominie e mille bestemmie, 
diceva di vedere otto demoni; suor de la Mothe ne vedeva quat- 
tro. 

I loro nomi erano: Asmodeo, Astaroth, Léviathan, Issacha- 
rum, Uriel, Behemot, Dagon, Magon. Le religiose possedute gi- 


285 


Frampoit Ribes Duras 


ravano per i corridoi come sonnambule, prese da convulsioni. Ca- 
devano talvolta in catalessi, rantolando. 

Lo spettacolo era sbalorditivo: nella cappella del convento la 
madre superiora, circondata da diciassette orsoline strillanti, che 
si contorcevano, facendo smorfie, faceva accorrere centinaia di 
curiosi. Si poteva vedere la madre arrampicarsi sul granaio, cor- 
rere in camicia in cima al letto, passare notti intere appollaiata 
su un albero, scendere per divorare delle zuoche, strapparsi gli 
abiti e mangiarli, divorare un vetro rotto... Tutto ciò meritava 
il viaggio. 

Il padre gesuita tentò immediatamente di esorcizzare la supe 
riora, madre Giovanna degli Angeli, il 21 dicembre 1634: la fece 
legare su di un banco della cappella, recitò delle orazioni, or- 
dinò al Diavolo di prostrarsi davanti a Gesù, cosa che la “donna- 
demone” rifiutò di fare con orribili bestemmie. Allora il gesui- 
ta cantò il Magnificat. Al momento del Gloria Patri, la religio- 
sa esasperata esclamò: 

« Maledetto sia il Padre, maledetto il Figlio, maledetto lo 
Spirito Santo, maledetta Maria e tutta la corte celeste!... » 

Il prete intonò l'Ave Maria. Domandò al Demonio perché per- 
sistesse nel male. Il Diavolo gli rispose: 

« La faccio per rabbia, ed ormai, né io né i miei compagni 
potremmo fare diversamente! » 

E pronunciò orribili maledizioni. Tutti si tappavano le orec- 
chie. La religiosa venne slegata e cadde a terra. Si mise a stri- 
sciare come un serpente, torcendosi, rivoltandosi, leccando il 
pavimento della cappella con una grossa lingua nera, abbando- 
nandosi a ogni tipo di contorsione. I presenti gemettero per la 
paura. Il prete afferrò il suo ostensorio contenente il santo sacra- 
mento e glielo presentò: allora la religiosa si fermò, gettò in- 
dietro la testa e svenne. Padre Surin trionfava. Il demonio si 
confessava vinto. Trionfava tanto più che molti esorcisti aveva- 
no tentato l'impresa invano. Padre Tranquille, il 31 maggio 1638, 
che sprotondò nel buio della pazzia e mori in preda ai peggiori 
deliri. Padre Lattance, che mori alla fine del 1634. Il luogo 
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tente civile, Chauvet, e il chirurgo Manourg impazzirono anche 
essi. Fu una vera e propria epidemia. 

Padre Surin usava le regole classiche dell'esorcismo: preghie- 
re, ingiunzioni, aspersioni, poi discorsi a bassa voce all'orecchio 
della suora. Il Diavolo, attraverso la voce della religiosa, gli ri 
spondeva e quando il gesuita prese in mano un plico di lettere, 
il Diavolo gli diede i nomi dei firmatari. Forni inoltre dettagli 
confidenziali sui devoti, autori di quelle missive. Il gesuita ac- 
costò alla suora una reliquia di santa Teresa ed ella fece un salto, 
come se si fosse bruciata. 

Accanto al gesuita, si tenevano sette altri gesuiti esorcisti, 
con in mano il turibolo e l'aspersorio; con essi operavano anche 
degli esorcisti domenicani, carmelitani e cappuccini. Le dicias- 
sette religiose davano loro molto da fare. Ma padre Surin conti- . 
nuava le sue aspersioni, le sue preghiere, i suoi inni e le invo- 
cazioni a san Michele, all'arcangelo Gabriele, a Maria. Il male 
ricominciò. Dopo quattro settimane egli era disperato. E si andò 
avanti per tre anni! 


Ben presto si ebbe la sorpresa di constatare che il padre ge- 
suita cominciava a dare segni di disturbi cerebrali. Fu visto 
tremare, muto, saltare, miagolare... correre senza ragione, Il 13 
aprile 1635, egli riconobbe in una lettera (Lettera 49), di essere 
posseduto dal Diavolo! Godeva nel trovarsi nella stessa condi 
zione delle suore « maghe, bugiarde, viziose e folli... che hanno 
per sposo Gesi Cristo! » Tutti rimasero sconvolti. 

Il 20 aprile 1635, Surin sembrò ritornare in sé. Il lavoro ri. 
prese. All'alba, gli esorcisti furono al lavoro. C'erano: padre 
Surin e il confratello gesuita Doamlup, i padri cappuccini Luc e 
Tranquille (non il padre Tranquille divenuto pazzo) i padri car- 
melitani di Satin-Charles e di Satin-Mathurin. Ed ecco cosa dico- 
no i verbali: Il demone Belzebii agita la madre superiora, suor 
Giovanna degli Angeli; le viene ordinato in latino di adorare il 
santo sacramento e di prostrarsi davanti ad esso. Invece di ubbi- 
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cinquant'anni. Balaam indicò subito un mercante, Jean Gilles, che 
si sapeva essere completamente sconosciuto alla suora. Il signo 
re fu osservato con vivo stupore, perché il demone confessò 
di aver “lavorato” nel villaggio del furbo personaggio. 

Alcuni giorni più tardi, Behemot, madre Giovanna, restitui tre 
ostie consacrate « che erano state rubate a Parigi in seguito ad 
un patto fra una strega ed i demoni ». Padre Surin lo confermò. 
Le ostie erano nascoste nel suo corsetto. Surin stava sempre 
peggio. Ritornata in sé, madre degli Angeli chiese al provinciale 
un supplemento di esorcismi. Ogni giorno il padre gesuita cadeva 
in catalessi. Il 3 maggio 1635 il gesuita scriveva da Loudun: 

« Sono in perpetua conversazione con i diavoli... Sono entrato 
in combattimento con quattro demoni fra i più potenti e malizio- 
si dell'Inferno... Da tre mesi e mezzo, vivo continuamente tor- 
mentato dai diavoli. Il Diavolo passa dal corpo della persona pos. 
seduta e, venendo nel mio, mi assale, mi fa cadere, mi agita e mi 
tormenta visibilmente, possedendomi per diverse ore come un 
energumeno. 

Non saprei spiegarvi cosa succede in me per tutto questo tem. 
po e come questo spirito si unisca al mio, senza togliermi la co- 
noscenza, né la libertà dell'anima, diventando quasi un altro me 
stesso. È come se avessi due anime, di cui una, privata del suo 
corpo e dei suoi organi, rimane in disparte, osservando quella 
che si è introdotta al suo posto, I due spiriti si combattono nel- 
lo stesso campo, il corpo, e l'anima stessa è come divisa; una par. 
te è soggetta alle impressioni diaboliche e l'altra ai movimenti 
che le sono propri e che Dio le dà. » 

Il gesuita Surin confida allora che talvolta la pace del Si- 
gnore lo calma, talvolta la violenza, l'impetuosità del Diavolo, 
lo scuotono, facendogli emettere « lamenti e grida, simili a quelli 
dei dannati ». 

« Sento lo stato di dannazione e lo temo e mi sento come tra- 
passato da fitte di disperazione in quest'anima estranea, che sem- 
bra mia, mentre l'altra anima, sicura di sé, si prende gioco di 
tali sentimenti e maledice in tutta libertà colui che li causa. » 


289 


Franpoi Ribadeau Duma 


Egli precisa ancora: 

« Quando voglio fare un segno di croce sulla bocca, l'altro mi 
sposta la mano con grande rapidità o mi afferra un dito coi denti, 
per morderlo con rabbia ». 

Poi egli confida che questo stato diabolico non manca di pia- 
cere: 

« Non saprei esprimere la gioia che provo nel vedermi cosi di- 
ventato Diavolo! » 

Non gli dispiaceva poi tanto che i ministri della Chiesa lo 
coprissero di ingiurie, di maledizioni, mentre si rotolava in terra 
come un verme e tutti lo trattavano come un demone. Gustava 
ugualmente l'ironia del Diavolo che gli diceva all'orecchio: 

« Medico, guarisciti da solo! Vattene ora, sali in cattedra! 
Sarà ben divertente sentirti predicare dopo esserti rotolato per 
terra!... » 

Masticando la sua disperazione, orgogliosamente, il gesuita 
dannato si consola della sua sventura: 

« Non c’è niente di meglio dell'essere ridotto agli estremi! » 

Scrive, a padre Attichy, gesuita a Rennes, il 3 marzo 1635: 

« Ho ben poca libertà d'azione. Quando voglio parlare, la pa- 
rola mi si blocca. Durante la messa rimango bloccato. A tavola, 
non posso portare nulla alla bocca, Durante la confessione, di- 
mentico improvvisamente i miei peccati e sento il Diavolo andare 
e venire in me come se fosse a casa sua. Appena mi sveglio, egli 
è là. Durante la preghiera, mi toglie il pensiero quando piace a 
lui. Quando il cuore comincia a dilatarsi, egli lo riempie di rab- 
bia: mi addormenta quando voglio vegliare e, pubblicamente, 
per bocca della posseduta, si vanta di essere il mio padrone, cosa 
a cui non riesco a controbattere... » 

Così egli accetta il Diavolo, perché è Dio che glielo man- 
da. Il Diavolo è l'esecutore, l'ordinatore delle volontà divine. Su- 
rin fu visto saltare sull'altare e abbandonarsi a incredibili con- 
torsioni. Si dovette ammettere che egli era indubbiamente e mal- 
vagiamente posseduto dal Diavolo. Il gesuita, allora, fece questa 
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È lui che getta le suore nella « sregolatezza, nella sporcizia, 
nella bestemmia, nel furore ». 

Surin conclude: 

« Mi sembra che il Diavolo... voglia servirsi del suo diritto 
di consumarmi a poco a poco... Il Diavolo mi ha detto: “Ti spo- 
glierò di tutto... ti farò diventare ebete”. Ha fatto un patto con 
una maga‘ per impedirmi di parlare di Dio, per avere la forza 
di tenermi l'anima legata, cosa che egli esegue molto fedelmente, 
secondo quanto mi ha promesso. Io sono obbligato, per formu- 
lare qualche pensiero, a tenere il santo sacramento sulla testa, 
servendomi della chiave di Davide per aprire la mia memoria » 
(Lettera 52). 

Stranamente, si può vedere il gesuita passeggiare con un'ostia 
sul capo. Fu necessario esorcizzarlo. Il gesuita ritrovò, sembra, 
il suo equilibrio. Il Diavolo gli diede un po’ di riposo, Egli ri- 
prese il suo ministero, 


Gastone d'Orléans a Loudun 


La visita del duca di Orléans a Loudun inise in agitazione la 
opinione pubblica. Quando il 10 maggio 1635, il duca di Orléans, 
fratello di Luigi XIII, si recò per curiosità alle sedute del con- 
vento delle orsoline, osservò padre Surin, guarito, mentre esor- 
cizzava madre Giovanna degli Angeli che vomitava, bestemmiava 
e si contorceva. Il gesuita riusci a calmare l'indemoniata, serven- 
dosi del santo sacramento. L’'esorcismo era terminato. Vale la 
pena di leggere il verbale dettato dal duca: 

« Noi, Gastone, figlio di Francia, duca di Orléans, avendo as- 
sistito per due giorni agli esorcismi che si sono svolti nella chie- 
sa delle orsoline e di Santa Croce in questa città di Loudun, sulla 
persona di madre Giovanna degli Angeli, di Anne de Sainte-Agnes 
e di Claire de Sazill, religiose orsoline e di Élisabeth Blanchard, 


* Madre Giovanna degli Angeli, superiora del convento, 
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laica, noi abbiamo visto e notato molto gesti e movimenti strani, 
al di là delle forze naturali; soprattutto alla comunione della 
suddetta Élisabeth Blanchard, abbiamo visto l'ostia fermarsi, com- 
pletamente asciutta, sulle sue labbra, a dispetto di un soffio vee- 
mente che le usciva dalla bocca; quest'ostia, inghiottita dalla 
Blanchard per ordine del padre, ritornò, dal fondo dello stomaco, 
sulla lingua della donna, quando le era stata fatta bere dell'ac- 
qua e si era esaminata la sua bocca per vedere che non conte- 
nesse niente. Questo fatto si è verificato per tre volte, per ordine 
del demone Astaroth, fatto che riteniamo del tutto soprannatura- 
le. Desiderando avere un altro segno della possessione di quelle 
giovani, abbiamo segretamente deciso a bassa voce, con padre 
Tranquille, cappuccino, di ordinare al demone Zabulon, che al 
momento possedeva suor Claire, di andare a baciare la mano de- 
stra del padre esorcista Éliséo, cosa che il Demonio fece pun 
tualmente, secondo il nostro desiderio, e che ci fece pensare che 
tutto ciò che i religiosi ci avevano detto sull'esorcismo di quelle 
fanciulle, era vero, non essendo chiaro come tali movimenti e 
conoscenze delle cose segrete potessero essere attribuite a for- 
se umane. Volendo rendere testimonianza di ciò al pubblico, 
abbiamo scritto il presente attestato che abbiamo firmato col no- 
stro nome e fatto controfirmare dal nostro segretario, il 1° mag: 
gio 1635. Firmato: Gastone ». 

Era evidente che questi esercizi di inghiottimento e di restitu- 
zione, potevano derivare solo da Astaroth e da Zabulon. Il duca, 
in seguito, andò a parlare con padre Surin, ma all'improvviso que- 
sti cadde per terra. Si rialzò, cadde di nuovo. La madre superiora, 
a questo spettacolo, cambiò espressione, divenne orribile, mo- 
siruosa. Gemette e, nello stesso istante, il gesuita, liberato, tor- 
nò in sé. 

Cosi il Diavolo compie il suo andirivieni. Il gesuita, però, 
per più di un mese rimase spossato da questo attacco, che gli im- 
pedi di celebrare la messa. La suora, invece, si torceva in con- 
vulsioni, localizzando i demoni in diverse parti del corpo, che 
ella toccava senza pudore, urlando di volta in volta. Si vide ap- 


293 


Francoir Ribadeam Duras 


parire, sulla sua fronte, una croce rossa: il segno del Diavolo. 

Padre Certeau, che riferisce il fatto, nella sua recente opera 
scrive: « Dio lascia agire i demoni! » Sî, Dio vuole il Demonio. 

Lo spettacolo demoniaco continuò. Dopo Gastone d'Orléans, 
accorrono il principe e la principessa de la Tremoille, Mademoi. 
selle de Rambouillet, Ménage, la duchessa d'Aiguillon, l'abate 
Aubignac... Preoccupato, il barone Laubardemont, che ha fatto 
condannare il curato Urbain Grandier, invia i dragoni del re 
per disperdere la folla. I soldati si installano nel monastero, di- 
sturbano le cerimonie, approfittano delle possedute... Fu neces 
sario farli evacuare. 

Cosi, a Loudun, è il Diavolo che conduce le danze: un vero 
sabba. Il vescovo di Poitiers, Monsignor de la Rocheposay, che ha 
fatto bruciare Grandier, è costernato a maggior ragione in quan- 
to il Diavolo si è impossessato di un gesuita esorcista! Durante 
una nuova seduta pubblica, l'11 dicembre 1635, si fece un ulte- 
riore tentativo. Si decise di realizzare, davanti a tre visitatori in- 
glesi, una brillante seduta d'esorcismo sulla madre superiora. Lo 
arcivescovo di Tours, Monsignor d'Eschaux, ci teneva molto. Con 
una lettera, pregò padre Surin di fare il suo “grande esorcismo” 
Padre Certeau racconta: « Per cosî onorevoli visitatori e per un 
cosi folto pubblico, il Diavolo, quel giorno fece meraviglie ». 
Ai cantici, alle ingiunzioni, alle preghiere e alle aspersioni, ma- 
dre Giovanna rispose con salti mortali, convulsioni, ingiurie 
inaudite. In fine ella si calmò e si ebbe la sorpresa di constatare 
che, sulla mano destra della suora, era scritto il nome di * Joseph”, 
in lettere di sangue. 

Così, san Giuseppe aveva cacciato il demone. Fu redatto un 
verbale. Colpito da questo miracolo, padre Surin scrisse una bella 
lettera al cardinale Richelieu per riferirgli il fatto, Subito fu 
stampata una relazione che venne largamente diffusa, con il ti- 
tolo: Relazione sull'uscita del demone Balaam dal corpo della ma- 
dre superiora delle orsoline di Loudun e sui suoi spaventosi mo- 
vimenti e contorsioni durante l’esorcismo. 

Il gesuita avevta operato un colpo molto abile, invocando san 
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Giuseppe proprio quando era rimasto senza argomenti. Joseph 
era il nome del padre cappuccino confessore e consigliere di Ri 
chelieu. Padre Joseph, che aveva seguito i fatti da lontano, fu 
incantato dall'abilità del gesuita. I verbali riferiscono la descrizio- 
ne di questa memorabile seduta: 

« Il corpo della superiora era prostrato a terra; il demone mo- 
strava un viso terribile, orribile a vedersi, faceva contorsioni 
strane, in tutte le membra, voltava il viso verso terra per non 
essere visto, poi si raddrizzava con espressione maestosa; anda- 
va a sedersi arrogantemente su una sedia, facendo capire di vo- 
ler dire qualcosa, scuotendo il capo con gravità. L'esorcista però, 
dopo averlo obbligato con un ordine secco a umiliarsi e a gettar- 
si a terra, gli domandò se non era forse vero che Ges Cristo, in 
quella giovane, l'aveva sconfitto; attraverso la bocca della suo- 
ra, egli rispose con una bestemmia, con accento di scherno e con 
espressione abbattuta: « È fin troppo vero per me! » Quindi, de- 
siderando compiere la sua adorazione, si mise ai piedi del padre, 
rotolandosi con agitazione spaventosa, abbracciandolo a più ri- 
prese; durante il canto del Magnificat, tese le braccia e le ma- 
ni irrigidite, e, con la testa appoggiata ai piedi dell'esorcista, al 
centro dei gradini dell'altare, mostrò il profilo ad alcuni spettato- 
ri, in direzione della finestra, rivelando una ferita a forma di croce 
da cui scendeva sangue fresco e vermiglio e in cui la prima e la 
seconda pelle, chiamate derma e epidermide, erano intaccate ed 
aperte; quella croce era circa della stessa misura di quella che 
appare in questa figura. 

Ma non è tutto: nel momento in cui la superiora, liberata da 
questo Diavolo, mostrava un viso cosî tranquillo e sereno che, 
nonostante il sangue, che aveva sulla fronte, gli spettatori vide- 
ro chiaramente la mano di Dio e intonarono il Te Deum, fu in- 
terrogato Isaacarum, uno degli altri demoni della superiora, per 
obbligarlo a render conto di quella ferita ed egli gridò per tre 
volte, con forza terribile e gioia insolente: “A questo punto sono 
padrone a casa mia!" Interrogato su ciò che intendesse dire, egli 
rispose: “Il capo se ne è andato... Giuseppe è venuto e lo ha 
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terra lo tormentavano, I suoi discorsi erano a volte incoerenti, 
a volte magnifici. Non era facile capire se gli venivano detta 
ti dal Diavolo o da Dio. Ne restava istupidito per settimane, sen- 
za nemmeno poter recitare il Pater — il Diavolo godeva. Un gior- 
no Surin si gettò dalla finestra e da allora trascinò una gamba, co- 
me Loyola ferito a Pamplona, suo maestro di illuminazione. 


JI rinnegamenti del gesuita 


Leggiamo alcune lamentele dalle lettere di Surin. Questo Dia- 
rio di un Condannato sembra eccezionale: 

« Mi trovo in un vuoto spaventoso... con tutte le passioni in 
subbuglio... sono abbandonato, indifeso alla sofferenza... Per 
quanto riguarda la mia anima, soffre l'angoscia e l'agonia di que- 


li *"quemradero” di Siviglia nell'atto di dar fuoco ai roghi (Incisione ipagnora del XIX 
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sta morte in cui vorrebbe finire, ma che non le viene accordata... 
Miserabile, essa si tortura senza sapere, né poter fare altro che 
attendere, in ogni momento, il colpo mortale; e poiché questo 
viene molto lentamente, essa entra come in collera... » 

Spesso Surin ripete la sua collera. È amaro con Dio: 

« Lasciamoci sommergere nel gorgo profondo... Dio è il nostro 
principio... Se egli vuole dannarci sulla terra, lasciamo compier- 
si la sua giustizia ». 

« ... Dio è un mare di durezze, che superano ogni misura... » 

Egli rinnega il Cristo: 

« Ho visto la sua immagine, il suo volto, la sua veste; la sua 
veste era rossa e il suo volto sconvolto da una collera tale che 
non esistono forze dello spirito capaci di sostenerla. Credo pro- 
prio che egli apparirà cosi al momento della mia morte nella sen- 
tenza, al giudizio particolare dei cattivi ». 

E tuttavia prodiga ancora delle grazie strane e sensuali alla 
sua anima « innalzata fino all'abbraccio divino, riceve dei baci 
che sembrano provenire dalla di Dio ». 

Ma il piacere celeste non durava: « Si perdeva in un istante e 
le cose ritornavano allo stato infimo della oscurità e della deso- 
lazione infernali ». 


più strana è che egli si mise a scrivere molte bellissime lettere, 
che costituiscono oggi l'orgoglio dei gesuiti, i quali le hanno 
pubblicate. Questo abbraccio di fede, queste esaltazioni conso- 
lanti, questo fuoco d'artificio di letteratura da seminario, forma- 
no la gioia di padre Certeau, apologista di questo scrittore tanto 
inquietante. Le sue opere verranno chiamate: Dialoghi spiritwali, 
Catechismo Spirituale e Patti spirituali. 

Surin ha inoltre composto alcune strofette mal versificate (Fé- 
nelon e Madame Guyon si diletteranno anch'essi di strofe e can- 
tici che comporranno nello stesso modo). 

Nel 1660, si credette che il gesuita fosse guarito. Partecipò 
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ad alcune riunioni di devoti. Uno dei suoi principi (particolar 
mente sospetto) — non vi si vide forse la mano del Diavolo? — 
che egli amava ripetere, era: « Chi perde la sua anima, la ri- 
trova », E aggiungeva: « Morire è vivere », Conosciamo i danni 
che tali assiomi causarono presso i quietisti. Molinos triontò su di 
essi. Non si può far altro che fremere dinnanzi all'esaltazione 
che spingeva un credente a rinnegare Dio per perdersi, a far do- 
no del suo cielo in un movimento di sublimazione, quello della 
abnegazione totale — non potendo sperare, non potendo volere, 
non potendo accettare neppure un pezzetto di cielo, preferendo lo 
inferno. Questo desiderio di dannazione attraverso il peccato, 
non era forse diabolico? I gesuiti però, fieri della fama di padre 
Surin, gli attribuiscono, con ammirazione, il titolo di “teologo 
mistico”. 

Un altro aspetto della strana dottrina di padre Surin, sta nel- 
l'afflusso delle sue emozioni sensuali, che egli reputa causate 
dal suo amore per Dio. La sua tesi della felicità suprema del cri- 
stiano nel “matrimonio spirituale” è brillante. « Che cos'è il 
matrimonio spirituale? » « È lo stato in cui l'anima si trova in 
amore con Dio come con una sposa. » 

Nel 1657 si era assistito a una discussione fra teologi e mi- 
stici. Un carmelitano, padre Chéron, pubblicò un violento at- 
tacco contro i religiosi ispirati, le cui opere stravaganti non sono 
che un « insieme di parole metaforiche, improprie, affettate, ri. 
cercate, risonanti e magnifiche. In esse si sente parlare solo 
di elevazioni, atti soprannaturali incredibili e superiori, di tra- 
sformazioni, di deificazioni, di deformità, di sospensioni, di esta- 
si... di stati di grazia, di godimenti amorosi... » Questo scritto 
era intitolato: Esame della teologia mistica. Padre Surin, im- 
provvisamente ritornato in sé, si senti braccato. Uno dei suoi 
confratelli, padre Champeils, non aveva forse già denunciato a 
Roma i suoi “errori” e le sue “illusioni”? Sebbene immobilizzato 
dal suo stato fisico e mentale, padre Surin bagnò la sua penna 
nell'inchiostro più aspro, per redigere un violento memoriale 
di difesa, dettato dal furore. Il suo Discorso giustificativo delle 
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ancora più forti: « Vorrei avere una tromba e una penna di bron- 
zo! », poi, « Vorrei che dalla mia penna uscissero fiamme! » 

La morte dell'esorcista, avvenuta a Bordeaux il 22 aprile 1665, 
fu terribile. 

Julien Green assapora la morbosità degli scritti di padre Su- 
rin, di cui oggi i gesuiti dicono: « destano tanto scandalo quanta 
ammirazione » e che considerano come un enigma. Per molti pen- 
satori, il suo destino fornisce la dimostrazione più probante delle 
intimidazioni di Satana, cosi intimamente legato a Dio, e dei suoi 
poteri, I gesuiti non ignorano nulla di tutto questo. Le esaurienti 
confessioni di padre Surin sono la testimonianza piri indiscutibile 
dell’esistenza e dell'azione di Satana. 


Una dialettica nuova 


Molto si è scritto e molto pubblicato sul dramma delle orsoline 
e sul supplizio del curato di Loudun. È interessante sapere che co- 
sa se ne pensi oggi nell'ambiente ecclesiastico. Interrogheremo 
dunque ancora M. de Certeau che si autodefinisce specialista in 
esorcismi e la cui riedizione de Le possessione di Loudun contiene 
un saggio analitico attuale altrettanto probante di quello della 
sua Corrispondenza di padre Surin, l'esorcista folle e venerato. 

La dialettica brillante, fluente, di questo giovane teologo (per 
ché firma il suo libro: Michel de Certeau, senza menzionare la 
sua appartenenza all'ordine gesuita?), con un'apertura ed elasti. 
cità quasi prodigiose di vedute dal punto di vista della sociologia 
e della psicologia, intedi psicanalisi (il gesuita non esita in- 
fatti a citare Freud), apporta il suo contributo alla compren- 
sione, secondo certi postulati moderni, di questa incredibile av- 
ventura da cui Satana esce trionfante. 

Vi si riscontra infatti una specie di apologia della confessione, 
un sondaggio della coscienza sconvolta delle religiose, in preda 
a un gusto morboso per la confessione accompagnata da una ses- 
sualità violenta, nutrite di complessi. La cosa più stupefacente 
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liti sfrontati diventano seri meandri della coscienza o del su- 
per-mentale, slanci verso la divinità (infernale), ricerca della li- 
berazione psichica. Questa caccia ai demoni non manca di gran- 
dezza, di un soffio lirico: Claudel e Bernanos hanno fatto scuola, 
nel 1970. Da santa Teresa a Freud, il cammino del ragionamento 
è seminato di rose... e di spine sanguinose, perché in esso si 
gioca con la tortura, la crudeltà, il supplizio. Menzogne dei si- 
mulatori posseduti e isterici del convento. Menzogne degli esor- 
cisti, che non valgono certo di più (queste belle parole: non bi- 
sogna credere a Satana nemmeno quando dice la verità). Il Dia- 
volo è braccato. I teologi di oggi non gli diànno tregua. Gli esor- 
cisti di Saint-Sulpice e di Notre-Dame-de-Champs non stanno con 
le mani in mano, 

A questo ammirevole gioco speculativo, a questa incredibile 
dialettica da pensatore di studio davanti al suo sogno di sveglio, 
padre Certeau aggiunge una terminologia personale: tassimonia, 
ermeneutica, tautologia, distorsione dell'esorcismo, criteri episte- 
mologici, escastologia, ecc., linguaggio dei filosofi di oggi che 
ricorda il gergo dei medicastri di Molière, che vogliono passare 
per maestri. 

Qual è la conclusione del nostro teologo, a caccia del Dia- 
volo? 

« La possessione non comporta spiegazioni storiche “vere e pro- 
prie”, poiché non è mai possibile sapere chi è posseduto e da 
chi ». 

Allora è il dubbio che vince? E quegli immensi processi, que- 
gli interrogativi rigorosi, quelle sentenze definitive, quelle accuse 
di stregoneria divampate? 

« La crisi “diabolica” ha il doppio significato di svelare la spe- 
requazione culturale e di accelerare il processo di mutazione. » 

E lo squilibrio del sentimento religioso? Ecco che cosa ci preoc- 
cupa. Ci viene il dubbio di avere a che fare veramente con de- 
gli squilibrati. Ma la parola più importante del giorno d'oggi, 
la parola cambiamento, è pronunciata. Rimane il fatto che padre 
Certeau è il poeta delle confessioni. Non sarà un veggente? 
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Il processo a Cagliostro 


I gesuiti dovevano essere ancora una volta gli accusatori del. 
la stregoneria, alla fine del XVIII secolo. Nel 1791, padre Mar- 
cello pubblicò un resoconto del famoso processo a Cagliostro, con- 
dannato a Roma dal tribunale dell'inquisizione il 21 maggio 
1791. 

Di che cosa era accusato questo celebre gran copto del “rito 
egiziano"? Di appartenere, dice chiaramente l'atto di accusa, al- 
la setta « diavoli di Loudun, di vampiri, di silfidi, di rosacroce, 
di convulsionarie, di magnetisti, di cabalisti », Essi si moltipli- 
carono in Europa, seminando il terrore. Fanno cadere i re. È per 
orgoglio che questi occultisti e maghi si rivolgono all'albero della 
scienza e del male, dove risiede Satana, « per possedere la co- 
noscenza delle cose occulte e dell'avvenire ». Si, questi maghi, 
stregoni « ascoltano con piacere la voce del demone tentatore, 
che grida loro: perché Dio vi ha ordinato di non mangiare ogni 
tipo di frutto? » Allora, questi uomini perversi, vengono sedotti 
da queste parole: « Sarete come dèi! Eritis sicut dei! » La requi- 
sitoria, riferita dal gesuita, è feroce.’ 

Cagliostro, per tutta la vita, ha compiuto “operazioni magiche”. 
Ha fatto il gioco dell'inferno. I suoi adepti? “Lupi divoranti”. 
Cosi l’inquisizione pronunciò contro di lui la pena di morte, co- 
me “eretico formale”... “discepolo della magia superstiziosa’, 
quella dei fra massoni scomunicati e condannati da Clemente XII 
e da Benedetto XIV, autori di opere che « contengono riti, di- 
scorsi, dottrine e sistemi... propri a distruggere la religione cri. 
stiana, bestemmie superstiziose, empie ed eretiche ». Appartie- 
ne alla setta degli “illuminati”. I suoi talenti di guaritore, veg- 
gente, taumaturgo, appartengono al diabolismo. Sappiamo che 
la pena di morte di Cagliostro fu trasformata in prigione a vita. 
Egli fu trovato strangolato, nella sua cella del carcere di San Leo, 
il 28 agosto 1793. Vade retro Satana! 


3 Wita di Giuseppe Balsamo, conosciuto col nome di Conte di Cagliostro, Estratto 
dal proosiso istruito contro di lui a Roma nel 1750 (Parigi, 1791), 
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Queste accuse sarebbero state rinnovate da un altro gesuita, 
padre Barruel, nei cinque tomi delle sue Memorie al servizio del- 
la storia del Giacobismo, pubblicate nel 1797, in cui egli denun- 
cia la “scelleratezza” delle società segrete che fecero la Rivoluzio- 
ne del 1789 e che non potevano essere ispirate che da Satana, A 
ciò Roger Priorret aggiunge: « Per generazioni, massoneria e mas- 
soni saranno gli agenti del Diavolo ». In realtà, nel XIX secolo, 
nella questione della separazione fra Stato e Chiesa, venne con- 
fermato il carattere diabolico della massoneria, e delle sue logge. 
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SATANA CONTESTATO 
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Capitolo Primo 
SATANA E I SUOI TESTIMONI 


Attualità di Satana - 
Si, Il Diavolo esiste, l'ho incontrato 


Nel momento in cui, dal pulpito di Notre-Dame, padre André 
Brien, biasima la dissacrazione di ciò che è sempre stato oggetto 
di venerazione, non esitando ad affermare, nel marzo del 1791, 
che i santi sono contestati, la Vergine e Dio abbandonati; nel mo- 
mento in cui il cristianesimo “si secolarizza”, si osservano fiam- 
mate puramente sataniche nella letteratura, nel teatro, nel cinema. 
La violenza, la libertà sessuale, la negazione, vanno di pari passo 
con la demitizzazione del Vangelo. Bisogna pensare che l'idea 
demoniaca prenda il sopravvento. 

Si, il Diavolo esiste, e potrei parafrasare la dichiarazione di 
Froissard, che ha incontrato Dio, immaginando ciò che Satana mi 
direbbe se conversassi con lui, una sera a Parigi nel 1971. 

Prima di tutto, può il Diavolo essere soddisfatto di questi tem- 
pi moderni? 

Il Diavolo non è contento. Oggi non è per nulla considerato. 
È già molto se si dubita della sua esistenza. I suoi poteri sono 
in ribasso e la stima che si aveva per lui nei secoli passati non 
c'è più. 

La sua irritazione, il Diavolo me l'ha testimoniata. Ho avuto 
la fortuna di incontrarlo, all'angolo di una stradina delle Hal 
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les, di notte, non lontano da Saint-Merri — si sa che di fronte 
a questa chiesa, sulla chiave di volta del cui portico è rappre- 
sentato un demonio, si riunisce una setta diabolica che ha anco- 
ra dei rappresentanti oggi a Parigi — ed egli mi ha fatto le sue 
confidenze. Non ignora che gli ho dedicato alcuni capitoli dei 
libri sull'occultismo. Non avrei mai pensato di aver un giorno la 
fortuna di potergli parlare. Entrammo in un caffè. 

Subito, mi dichiarò, con l'aria più semplice del mondo: 

« L'affronto peggiore che si possa fare a una celebrità è di 
metterla nel dimenticatoio. Un personaggio illustre, nel momento 
di maggior gloria, si lamenta di essere continuamente disturbato, 
intervistato, ma appena sopraggiunge il momento dell'indifferenza, 
eccolo gemere su un destino altrettanto deplorevole. È ciò che sto 
attraversando in questo momento. Sono esasperato da quest'abdi- 
cazione forzata, perché, evidentemente, io non abdico, qualun- 
que cosa dicano o pensino. Voi sapete bene cosa rappresento ». 

Egli mi fece allora questo breve racconto: 

« La demoneria è un commercio con il Demonio, col quale si 
sollecita il suo intervento, sempre efficace. La demomopatia, a 
causa della sua partecipazione malefica, conduce a gravi disturbi 
psichici. La demomolatria consiste semplicemente nell'adorare il 
Demonio e, in questo campo, bisogna dire che i luciteriani di oggi 
non hanno molti seguaci, per quanto il mostro rituale sia molto 
affascinante, La credenza nel Demonio sembra essere un valore 
oggi cancellato, Un tempo si venetava Satana con un altro rispet- 
to e non sarò io a lamentarmi di questa demonolatria, una religio- 
ne che vale come le altre. Oggi, chi parla più del Diavolo o scri: 
ve libri su di lui? Non si compiono più studi demoniaci; è abba- 
stanza deludente. 

Non parliamo di stregoneria, di magia nera, di vera stregone- 
ria demoniaca, come quella di Faust, di Gilles de Retz, dell'aba- 
te Dubourg alle messe nere di Versailles che sconvolsero la comu- 
nità dei mortali e che, la maggior parte delle volte, provengono 
non già dal culto per Satana, ma da un'esasperazione sadica del- 
l'erotismo più depravato. C'è di più. Lucifero, il portatore di 
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luce, l'arcangelo decaduto, creato da Dio, voluto da Dio, incari- 
cato di portare la tentazione in questo mondo, offre, dal portale 
della cattedrale di Strasburgo, il volto gentile del Bel Diavolo. Ri- 
cordate che André Gide ha scritto che “il Demonio ha molto spes- 
so l'aspetto incantevole di un giovane di 17 anni” ». 

Continuò: 

« Il seduttore di Adamo ed Eva — che non è mai stato un ser- 
pente, bensi un bell'angelo — non proponeva loro che di mangiare 
insieme il frutto dell'Albero della Scienza, e, a quei tempi, l'On- 
nipotente Padrone vedeva di malocchio l'accesso degli uomini 
alla Conoscenza; inventò quindi, a suo vantaggio, l'idea del Bene 
e del Male. “E Adamo ed Eva scoprirono che erano nudi e ar- 
rossirono” ». 

Allora? 

« Ricordate san Giovanni che definiva il Diavolo, “colui che 
seduce il mondo intero” vero “Principe di questo Mondo”, il 
quale tentò Gesù secondo san Marco e lo trasportò nell'aria, se- 
condo Matteo, lo portò sul monte che domina Gerusalemme dove 
gli promise tutte le ricchezze se egli avesse avuto un po' di rive- 
renza per lui. 

Ricordate i favori di cui godette per anni il dottor Johannes 
Faust, dottore in teologia di Heidelberg, dopo aver stretto con 
me un patto nel 1521, per il quale si era servito della formula 
magica di Cornelius Agrippa: 

Dies Mies Jeschet Boenedoesef Douverma Enitas! formula va- 
lida agli effetti di un mio intervento, quanto quella del Grande 
Libro di magia del Drago Rosso: 

Peradonai Eloîm, Adonai Jebova, Adonai Sabaotb, Metraton 
on Agla'... 

Da quel momento fu, col mio permesso, un susseguirsi di 
magnifici festini, ricchi banchetti, delizie della carne, ragazze di 
piacere, viaggi nello spazio, oro, perle e pietre preziose... Ogni 
lusso vietato ai poveri. Quanti sapienti (e quanti ne hanno bru- 
ciati) acquistarono la meravigliosa Conoscenza del mondo, per i 
miei poteri! Quanti giovani signori e quante giovani dame festeg- 
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giarono (e quanti ne hanno bruciati!) senza far del male a nessuno 
e scoprendo, grazie a me, il piacere di vivere, di amare, di diven- 
tare ricchi, liberati dei loro confessori, acidi preti votati al celi- 
bato. E poi la lussuria! E poi l'amore! Viva il Diavolo! Come non 
evocare le feste magnifiche dei Vaudois o degli abitanti di Hare, 
o di Brocken, quelle delle notti della Sainte Walpurge e le mez- 
zanotti di San Martino, quando tanti si divertivano a bere e gor- 
rovigliare sotto lo sguardo benevolo di Maître Léonardt? » 

L'occhio di Satana improvvisamente brillò: 

« In una delle vostre recenti trasmissioni televisive è stata mes 
sa in dubbio la realtà dei sabba. Errore! Gli inquisitori domenica. 
ni della fede, per secoli e in tutta la cristianità, non hanno cessato 
di proclamare, indignati, che il Diavolo, agli angoli delle stradine 
oscure e nei boschi, attendeva i giovani e le ragazze per trasci- 
narli con sé. Condanne solidamente costruite su questa base sono 
state firmate dai papi Alessandro VI, Giulio II, Leone X, Adria- 
no VI, Innocenzo VII e voi sapete bene che il papa è infallibile. 
Innumerevoli processi, per attirare pubblico, hanno stabilito i det- 
tagli dei festeggiamenti di queste assemblee orgiastiche, di questi 
baccanali; innumerevoli roghi sono stati accesi, nel corso dei se- 
coli, per far pagare a vittime innocenti il prezzo di pochi istanti 
di piacere. È ho visto e sentito alla televisione — perché ovvia- 
mente noi abbiamo la televisione all'Inferno — un padre dome- 
nicano dichiarare recentemente che, dopo tutto, tutto ciò avven- 
ne a torto, perché i sabba non sono mai esistiti, E allora, perché 
tanti supplizi? Per sadismo, o per arricchire l'Inferno? 

Ma la cosa più incredibile è che oggi si arriva a domandarsi se 
il Diavolo sia mai veramente esistito! Sapete da dove vengono 
queste idee stravaganti? Dagli ambienti cattolici più autorevoli! 
Furono i teologi del concilio Vaticano che, nel 1966, avanzarono 
questa nuova tesi, mettendo in dubbio la possibilità della mia 
esistenza e questo malgrado i dogmi, malgrado la Storia! Dio senza 
Diavolo, ecco una cosa al tempo stesso comica e odiosa, quando 
io ho un ruolo ben definito da svolgere sulla terra. Vorrei che 
controllaste il mio carnet. 
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Si, ho un dovere da compiere, quello di distogliere le anime 
dalle vie del Signore. Sapevate che ci sono delle anime buone che, 
in una specie di esaltazione cosi detta mistica, si gettano volonta- 
riamente nell'Inferno dannandosi e facendo dono a Dio della loro 
parte di cielo? La salvezza nel supplizio infernale! In questo c'è 
un inganno, Non accetto volentieri simili olocausti. Mi sembra 
che la lista dei vizi, delle perversioni, dei crimini sia abbastanza 
nutrita perché ci siano persone che meritino di venire naturalmen- 
te a me, No! La purezza non è compresa! Questo baratto del pec- 
cato con un percato senza peccato è un non senso. Non so cosa 
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possa pensare Dio Padre di questa curiosa forma di redenzione. 

Ci sono però altri peccatori che, scoraggiati, preferiscono le mie 
promesse a quelle di gioia celeste del buon Dio. E allora io trion- 
fo! Essi non ignorano la meravigliosa fiammata dei miei prodigi. 
E siccome, secondo le parole di sant'Agostino, è Dio che mi ha 
conferito il potere, gli gioco un tiro mancino rubandogli le sue 
anime. In poche parole, è lui il responsabile. E poi, questa ma- 
gnificazione è un atto di piena libertà, pieno di nobiltà. » 

Mi sembrò che Satana cedesse un po' all'enfasi e tuttavia, que- 
sto doppio aspetto di una sublimazione dovuta alle forze dell’In- 
ferno mi parve degna della scommessa di Pascal. Non senza tra- 
cotanza egli dichiarò: 

« Sapevate che uno dei vostri bravi maestri della Sorbona ha 
recentemente sostenuto che Dio è solo il falso viso di Satana? 
E se Dio non esistesse? » 


Pro e contro la realtà del Diavolo 


Scoppiò a ridere poi riprese, improvvisamente sconcertato: 

« Tutto crollerebbe se oggi non si ammettesse la realtà del 
Diavolo. Un dubbio sulla mia esistenza {e per i miscredenti il 
dubbio non si pone) è impensabile. Come credere a Dio, se non 
si crede al Diavolo? Come concepire il Bene, se non si concepi- 
sce il Male? Io sono indispensabile. San Gerolamo aveva tanta 
simpatia per la mia missione divina, missione di opposizione, da 
affermare che Dio mi avrebbe riabilitato. Quel giorno sta per 
arrivare. Ricordate le sapienti descrizioni di demoni fatte dal 
grande Ambroise Paré. Ricordate Lutero che conversa con me. 
E il bravo curato di Ars che fu tanto tormentato quando mi di- 
vertivo a muovere i suoi mobili, a rompere i suoi piatti, a im- 
brattare il ritratto della Vergine (un'altra che sta scomparendo!). 
Dovevo ben ridere un po"! Ha raccontato tutto ciò e anche la mia 
malizia nel mettergli, il venerdî, un po' di carne nella sua mine- 
stra magra! C'era di che torcersi dal ridere! Invenzioni? Sante 
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mistificazioni? E io non dovrei esistere? In questo caso, Beau- 
delaire ha avuto ragione di scrivere “la più bella furbizia del Dia. 
volo è di far credere che non esiste” ». 

Si accalorò di colpo: 

« Non ammetto che si sia soppresso, nel rituale della messa, 
il bell'esorcismo di Leone XIII, così utile alla mia propaganda. 
Si prendono gioco di me. Non sono forse pit il Grande Apostolo 
del Peccato? Si fanno ridere i bambini con la storia delle mie cor- 
na, con la mia coda da capro e i piedi biforcuti che non ho mai 
avuto, capito, mai! Ma quel che è più grave è che i grandi conte- 
stano senza invocarmi. Non riesco a spiegarmi il furore distrut- 
tivo degli studenti delle vostre università e dei vostri licei, se 
non è diretto nello spirito del Male. È tutto da rifare. Non c'è 
più tradizione. Sopprimere il desiderio, il piacere e persino l'idea 
di fare del male, è come sopprimere il peccato. Dove andremo a 
finire? Cosa sarà di me in tutto ciò? Il Diavolo è forse morto 
in Francia? » 


Il satanismo attuale 


Il Diavolo ridacchiò. 

Vuotando in un sorso il bicchiere, continuò con altre argomen- 
tazioni in suo favore: 

« Ignorate forse che gli esorcisti del vostro arcivescovado, in 
rue Barbet-de-Jouy, a Parigi, sono stracarichi di lavoro? Crede- 
temi, i miei avamposti sono ben saldi nella capitale. E anche al 
trrove. Per chi pensate che agiscano i “contemplatori dell'Arca di 
Noè” a Zurigo? Le loro sedute di flagellazione davanti alla “Santa 
Madre”, non mancano di un gusto piccante. I loro cosiddetti 
“messaggi dall'al di là" vengono da me. Il crimine non incute 
loro paura. Essi uccidono. Avete studiato il caso del mago di 
Marsala e della scomparsa dei suoi bambini? Diabolismo eccel- 
lente. E il mago di Compiègne? E gli hippies illuminati degli Stati 
Uniti che organizzano orge sanguinarie quanto quelle del crudele 
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Medio Evo spagnolo? Sangue?! Sangue sui muri! Sangue che 
cola dappertutto! Donne supplicanti, stravolte, offerte alla messa 
rossa. E non avete forse a Parigi un film il cui titolo dice bene 
quel che bisogna dire: Porcheria? » 

Arrivammo così a parlare d'Arte. Notai che il mio interlocutore 
ebbe ancora modo di mostrarsi soddisfatto. Con dolcezza mi par: 
lò del film inglese Rosemary's &aby, in cui, con molta abilità e 
sottigliezza, sono descritti dei buoni satanisti all'azione. Citò poi 
il film Teorema, anch'esso intelligentemente satanista. Borsalino? 
Un fuoco d'artificio di violenza sadica, Alain Delon ha una bel- 
lezza diabolica. Per il teatro, citava la commedia tedesca Concilio 
d'Amore, deliziosamente perversa, degna dello stupro dei papi e 
dello sfinimento di Dio Padre, tanto stanco, anch'egli in perdita 
di velocità. Quanto all'americano Hair, il suo anarchismo provo- 
catore, squisitamente giovane, e il suo totale non-senso dell'amo- 
ralità, sono di un satanismo eccellente, Ci sono inoltre le opere 
deliranti dell'incredibile spagnolo tenuto al bando, Arrabal. 

Satana si fregò le mani tutto soddisfatto. 

Non ci fu il tempo di abbordare la questione della droga. Anche 
qui egli attende al varco i suoi adepti, su una strada già semi- 
nata di vittime espiatorie, Mi sentii nauseato da questa marea 
fetida crescente. Lo lasciai bruscamente. 

Il Diavolo sarà veramente perdonato e compreso un giorno, 
come egli pensa? Saranno riconosciuti i suoi meriti? Si, Dio vuole 
il Diavolo. Metterà ancora a sua disposizione dei bei campi di 
battaglia. Non disperiamo. 

Quando tornai sui Champs Elysées, scendevano e salivano il 
viale ragazze allegre con le cosce nude e ragazzi provocanti, col 
viso da Gesù Cristo, i capelli ondulati sulle spalle, ma con ben 
poco di cattolico. Una calda giornata di primavera si annunciava. 
Il Diavolo, come ogni giorno, compiva il suo lavoro. 


Stanislao di Guaita sostiene che il satanismo verrà esercitato 
e durerà fino alla fine dei secoli, affermando che sempre « il Ma- 
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le, come il Bene, avranno i loro adepti misteriosi e le loro as- 
semblee segrete ». Il suo stupefacente Tempio di Satana merita 
di essere letto. Non si arriva forse a accordare un certo privile- 
gio a Satana, di cui san Tommaso scriveva che era stato creato da 
Dio come il più alto e il più perfetto dei suoi angeli, il primo a 
cadere nel peccato e a ribellarsi a Lui? (P.I. 9, XXV-VI). Persino 
Eliphas Levi (abate Costant) vede intorno a lui una certa aureola. 
« L'affermazione assoluta del Bene implica la negazione assoluta 
del Male. Cosi, nella luce anche l'ombra è luminosa ». Satana ha 
una missione. Huysmans dichiara: « Attraverso il sovrannaturale 
del Male, ho avuto la percezione dell'Alto » (lettera). E André 
Thérive dice: « Satana è una specie di pubblicità di Dio », e 
aggiunge che la demonolatria è « un apostolato metafisico e re- 
ligioso ». 

Il dossier dell'“affare Satana" resta aperto. È quindi chiaro 
che esistono sette sataniche che riuniscono i loro membri per com- 
piere certi riti. Qual è il loro vangelo? Diversi “libri di magia” 
tradizionali: 

Il Libro di Onorio; Il Grande e il Piccolo Alberto; Il Drago 
Rosso; La Gallina Nera; Il Libro di Armandel: L'Enchiridio di 
Papa Leome III; Le Clavicole di Salomone. 

Il satanismo si appoggia sulla religione, sulla ferma credenza 
dell'intervento costante del Demonio nelle nostre occupazioni 
quotidiane, propagata dall'idea cristiana della tentazione — il Dia- 
volo tentò Ges — e dall'obbligo della confessione, temibile eser- 
cizio psichico di auto-critica mossa da una punta di orgoglio, cioè 
di sadismo. Il gusto del peccato. La via della lussuria. Il desiderio 
dell'Inferno. 

Abbiamo visto, nelle mani di un satanista, un testo di Pierre 
de Lanere (1612) sulle “detestabili creature di Lucifero”, che 
costituisce un programma accettato da giovani esaltati masochi- 
sti, inclini al peggior demonismo e che pubblichiamo senza com- 
menti: 

« Allontanarsi da Dio per adorare il Diavolo, e, invece di bacia- 
re i piedi del Crocifisso durante le sante assemblee della Chiesa, 
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baciare il posteriore di un capro sporco e puzzolente, nell'abomi- 
nevole assemblea del sabba: invece di predicare la virti, predi- 
care ogni sorta di vizio, di irreligione, di empietà, di impostura. 
Danzare indecentemente, festeggiare orgiasticamente, accoppiarsi 
diabolicamente, bestemmiare scandalosamente, vendicarsi insidio- 
samente, inseguire ogni desiderio orribile, sporco e brutalmente 
contro natura, conservare rospi, vipere, lucertole ed ogni tipo di 
veleno con cura: amare ardentemente un capro puzzolente, ac- 
carezzarlo amorosamente, isolarsi ed accoppiarsi con lui in modo 
orribile ed impudente: non sono altro che i tratti sregolati, di 
una leggerezza senza pari e di una incostanza esecrabile, che si 
possono espiare solo con il fuoco che la Giustizia Divina ha po- 
sto nell'Inferno ». 


Fra le tesi più recenti che si sforzano di chiarire i misteri della 
demonolatria, quella di Margaret Murray merita particolare at- 
tenzione. La sua opera ' sul culto delle divinità cornute, ereditato 
dall'Egitto, dalla Mesopotamia, dalla Siria, spiega perché certi 
dèi portassero corna bovine. Erodoto insegna che alla festa an- 
nuale di Tebe, i preti ornavano la statua di Amon con una pelle 
di capro munita di grandi corna. Anche Osiris portava lunghe 
corna, simboli della regalità e della fertilità. L'India adora an- 
ch'essa i cornuti. Il Minotauro Cretese è famoso nella storia. Il 
dio Pan era venerato in Grecia come il toro Dionisos. 

Simili divinità cornute della mitologia si ritrovano in Gallia: 
sappiamo che sotto le fondamenta di Notre-Dame, a Parigi, fu 
scoperta l'effigie del dio Cernunnos, volto umano fornito di corna 
di cervo. In Inghilterra, in Danimarca, furono ugualmente sco- 
perte le vestigia del dio cornuto, la cui religione sembra essere 
universale. La Cristianità attaccò duramente questo culto. Le 
streghe del XVI e XVII secolo non credevano di fare del male 


! Margaret Marray, Il Dio delle streghe, Edizioni Denoél, La Tour Saint Jacques 
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medico al tempo di Enrico IV, denunciò l'uso di pomate alluci- 
nogene che creano estasi e trasporti puramente mentali nei maghi. 
Egli precisò la natura dei filtri e degli unguenti più pericolosi a 
questo proposito: estratti di radice di belladonna, morella, san- 
gue di pipistrello, aconito, sedano, fuliggine, pentafilone. Accusò 
i violenti effetti dell'oppio, della cicuta, del papavero, in pasta 
e mescolati a grasso: « Se ne ungono tutte le parti del corpo dopo 
averle strofinate fino a farle arrossare, perché, una volta apertisi e 
dilatatisi i pori, l'olio o l'unguento penetrino più profondamente ». 
Tre ricette sono state analizzate su balsami prelevati da streghe. 

Il primo è composto da succo di sedano, di aconito, di fuliggine 
uniti a grasso di bambino. Il secondo di belladonna, cervello di gat- 
to, ecc... e di prodotti ripugnanti (urina, mestrui, ecc.). Il terzo di 
estratti di serpente yrospo, riccio, lupo, volpe e di sangue umano 
con erbe e radici pestati (Astuzie e Inganni del Diavolo, 1611). 

Sotto l'effetto di queste piante narcotiche, di queste polveri afro- 
disiache, il mago si crede immancabilmente trasportato al sabba del 
Capro. Gassendi interrogò un fanatico del sabba che dichiarò: 

« Sono mago da tre anni, Signore, e due volte la settimana mi 
reco al sabba... È questione di inghiottire un assaggio di un estrat- 
to balsamico, Verso mezzanotte appare il Maligno, sotto forma 
di un capro mostruoso o di un gatto gigante con grandi ali nere. 
Vola su per il camino dopo avermi caricato sulle spalle... » 

Lo studioso Jean Wier, scrittore erudito e medico coraggioso, 
che abbiamo spesso citato, nel 1575 denunciava il favoloso errore 
dei processi di stregoneria che si basano solo sul delirio men- 
tale, sulla fantasia e la cattiveria. Il praticante crede alla realtà 
della stregoneria e alle imprese di Satana, e assicura di avere la 
prova degli inganni, delle menzogne, delle illusioni, dei cosiddetti 
maghi. Jean Wier attacca con forza la “follia fantastica” delle 
sentenze delle inquisizioni, in cui tutto è falso, provocato, inven- 
tato, con estrema crudeltà e vile perversione. « Menzogna! Men- 
zogna! » esclama. 

Non dubitiamo del furore dei giudici religiosi, convinti di non 
sbagliare mai. Jean Bodin, autore della Demonomamia dei Maghi, 
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J. K. Huysmans scrive: « Per diversi secoli, i demonologi 
hanno confuso certi episodi di isteria collettiva con i fenomeni 
del satanismo... Tutto a quel tempo era diabolico mentre oggi 
tutto è naturale ». 

À poco a poco prese corpo l'idea che il sabba non fosse mai 
realmente esistito, che i giudici inquisitori l'avessero inventato e 
che gli infelici imputati, spesso vittime di debolezza mentale, a 
volte di ostentazioni paranoiche o di stravaganze verbali e persino 
di isteria collettiva, si trovassero costretti, dai peggiori tormenti, 
a confessare qualunque spaventoso misfatto. La superstizione, la 
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le contorsioni, le urla, le bestemmie, provocando scene erotiche 
e spettacoli di convulsioni epilettiche. A questo seguivano crisi 
di ninfomania, isterismo, demenza, spettacoli orrendi spinti al 
parossismo «ell'allucinazione. Latriti. Vere e false follie. Porno- 
grafia. Esasperazione delle tendenze omicide degli inquisitori tra- 
sformatisi in boia. Crudeltà perverse dei giudici nell'esame trop- 
po minuziosu del corpo della donna trafitto e martoriato da mo- 
naci sanguinari. Donne odiosamente accusate, gettate, come pro- 
va legale, tre volte di seguito nell'acqua: se sopravvivevano ve- 
nivano considerate protette dal Demonio! Sottoposte poi a tor- 
tura, morivano sotto i ferri (esempio di Dinteville, in Champagne, 
nel 1608). 

Folli superstizioni in cui sono maestri i gesuiti: a Lione, nel 
1608, la Saona gelò; un contadino propose allora di far sciogliere 
il ghiaccio accendendo dei falò; l'acqua fluî. Fu considerato un 
fenomeno contro matura e i gesuiti accusarono il contadino di 
aver stretto un patto con l'inferno (Ménestriez). 

Voltaire, sogghignando, scrive: « Non c'è niente di più ridi- 
colo del condannare un vero mago ad essere bruciato, perché si 
dovrebbe presumere che egli possa spegnere il fuoco e strangolare 
i suoi giudici! » 

La stregoneria continuava ad avere i suoi sostenitori, alcuni di 
essi erano particolarmente pittoreschi. 

Nel 1723, il barone di Cerlach ha, nel suo entourage, un prete 
mago, l'abate Lecollet, che parla al Diavolo, convoca Satana e ha 
il potere di far apparire un vero e proprio Dottor Faust. L'abate 
di Rocheblanche, servendosi della magia, conclude i matrimoni, 
trova tesori nascosti, offre il suo diabolico aiuto a chi lo desidera: 
è un mago molto prezioso in ottimi rapporti con il Diavolo. Nel 
sobborgo Saint Martin, Colas vende talismani, «droghe, libri di 
magia, fra cui i Libri di magia di Papa Alessandro, il Piccolo e 
il Grande Alberto, Quanto all'abate Darban, che celebra ai Quin- 
ze-Vingts, fa gli scongiuri, suscita gli spiriti, lavora con l'acqua 
benedetta, con le candele accese, con l'incenso e i libri di magia. 
Tutti accorrevano al suo incredibile gabinetto di lavoro. 


329 





Hidden page 


Hidden page 


Capitolo secondo 
SATANA CHIAMATO IN CAUSA 


« Nel Medio Evo » scrive André Thérive « e nell'epoca classi 
ca, il dogma metteva, se così si può dire, il Diavolo al suo giusto 
posto ». L'epoca classica è finita e l'esistenza stessa del Diavolo 
è messa in dubbio. Eliphas Levi afferma: « Satana, come perso- 
nalità superiore e come potenza non esiste. Satana è personifi- 
cazione di tutti gli errori, di tutte le perversità, e, di conseguenza, 
di tutte le debolezze ». E, non senza malizia, aggiunge: « Colui 
che afferma il Diavolo, crea o fa il Diavolo ». 

Il professore di Storia del Cristianesimo, Henri Irénée Marrou, 
facendosi eco dei nuovi teologi, spiega il passato di repressione 
criminale della chiesa, come l'« eco dell'ambiente culturale (Pa- 
dri della Chiesa), in cui hanno preso forma il loro pensiero e le 
loro opere ». In questo spirito, noi abbiamo riferito gli indul- 
genti commenti del gesuita Certeau. Il passato svanisce in una 
nuvola di fumo. E Malebranche ha detto: « È concedere troppa 
importanza al Diavolo, il fatto di raccontare seriamente delle fa- 
vole come se fossero segni della sua potenza... I maghi schiavi 
della loro immaginazione si moltiplicano e cosi un'infinità di per- 
sone si perdono e si dannano ». 

Il movimento moderno di contestazione amplierà la discussio- 
ne: dopo la teoria generale secondo cui il sabba non è forse mai 
esistito, dopo la dimostrazione che racconti e confessioni di maghi 
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e streghe bruciati sul rogo sono il frutto di allucinazioni e di 
aberrazioni da malati mentali, si arriva a dubitare dell'esistenza 
stessa di Satana. Il Diavolo è forse solo una creatura della mente 
ottenebrata del Medio Evo? È ciò che afferma il grande roman- 
ziere Massimo Gorki, quando dichiara ai nostri moderni esegeti: 
« Il Diavolo non esiste. Il Diavolo è un'invenzione della nostra 
ragione maligna. Gli uomini l'hanno inventato per giustificare le 
proprie malvagità... un'invenzione che serve ad addossare ad un 
essere solo tutti i peccati e le malefatte dell'umanità ». Paul Va- 
léry rispondeva: « Il Diavolo esiste, ma in noi ». Unendosi con 
questo a C.G. Jung, il quale sottolineava che il Demonio era un 
tempo proiettato verso l'esterno e che oggi l'uomo, grazie alla 
sua intelligenza, non crede più al Diavolo, ma lo nasconde in se 
stesso, 

Oggi infatti il clero invia ai vescovi continui rapporti sul- 
l'incredulità crescente dei fedeli, riguardo alla persona di Satana. 
Al catechismo si ride quando il prete descrive il Diavolo muni- 
to di corna, di una lunga coda, di seni di donna, di piedi forcuti, 
e di una lunga barba. I bambini non hanno pi paura. L'opinio- 
ne pubblica, d'altra parte, si è evoluta. Non si crede pi al Dia- 
volo. Tre avvenimenti principali concretizzano questa evoluzione 
fondamentale: 

- L'opposizione crescente dello spirito scientifico e della reli- 

gione. 

— La revisione dei valori. 

- Le conclusioni del Concilio Vaticano II, la trasformazione 

della teologia, e lo sconvolgimento della religione. 

Il settimo congresso tomista internazionale tenutosi, alla pre- 
senza di duecento filosofi e teologi, nel settembre del 1970 a Ro- 
ma, non ha nascosto di dover affrontare l'opposizione fra spirito 
scientifico e nozione di rivelazione. Riportiamo l'opinione del 
gesuita, padre Daniélou: 

« Nel momento in cui le scienze in generale e le scienze uma- 
ne in particolare hanno uno sviluppo eccezionale, ma manifesta- 
no al tempo stesso la loro incapacità a dare una risposta al proble- 
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ma del senso dell'esistenza, la questione metafisica risorge con 
forza eccezionale. Ciò è vero sul piano della Chiesa: la crisi del- 
la teologia e la crisi della Chiesa derivano essenzialmente da una 
carenza filosofica ». 

Papa Paolo VI tuttavia, nel discorso finale, invocava il ritor- 
no ai grandi principi della teologia tradizionale, quella di san 
Tommaso, malgrado la rivoluzione dell'ontologia: 

« Microcosmo, capolavoro dell'universo, quasi demiurgo per 
certe sue realizzazioni tecniche, al tempo stesso attirato da aspi- 
razioni quasi illimitate e vulnerabile nella carne come nello spiri- 
to, così legato alla terra e cosi vicino al nulla, l'uomo, al suo po- 
sto nella gerarchia degli esseri, non è più causa della loro esi- 
stenza di quanto sia fonte di verità e di bene, con cui ha un'af- 
finità profonda », 

Or dunque, il cardinale Daniélou, evocando la permanenza del- 
la “storicità dell'uomo”, secondo le parole del professore Don- 
deyne, ricorda « le profondità dell'uomo eterno, al di là dei cam- 
biamenti dei suoi condizionamenti », Egli chiede di conservare, 
malgrado tutto, « i più autentici valori del pensiero e della fe- 
de, che non sono alla mercé del tempo, anche se devono essere 
espressi nel messaggio di ogni tempo ». 

Qual è dunque il messaggio dei tempi nuovi? Già J. K. Huy- 
smans aveva annunciato: « La magia non costituisce più crimine 
e il sacrilegio è radiato dai codici ». Un teologo domenicano — e 
Dio sa se l'inquisizione domenicana non abbia sulla coscienza 
il peso della repressione diabolica — parlava recentemente della 
« realtà del Demonio, che deve essere messa in dubbio ». Un al- 
tro domenicano, padre Boismard, lancia l'idea nuova: « È nel- 
l'uomo, negli errori dell'uomo, che Satana ha la sua origine ». 
Un domenicano, padre Christian Duquoc, commentando « l'incre- 
wir novità » — quella della scomparsa di Satana — scrive a sua 
volta: 

« Il male non è al di fuori della società umana: proviene in- 
teramente dall'uomo. Satana sarebbe un mezzo per sfuggire alla 
propria colpevolezza. Si addosserebbe la responsabilità che la 
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umanità rifiuta collettivamente di assumersi. È l'immagine che 
mi rassicura sulla non-perversità della mia libertà ». Le sue di- 
chiarazioni sulla rivista domeniacna N. 78 Luce e Vita (maggio 
1966), fanno oggi sensazione. 

Il Diavolo sta forse male? È ciò che pensa Jean Vattier, au- 
tore del Sabba, Giudici e Stregoni: 

« ... Teologicamente, il Diavolo sta male... Il reverendo padre 
Christian Duquoc enunciava con forza le ragioni dei cristiani, che 
reputano ormai inammissibile l'esistenza di Satana. 

.. A rischio di far fremere nelle loro tombe le ossa e la pol. 
vere che resta, di tutti gli inquisitori domenicani della cristia- 
nità, il Reverendo Padre Christian Duquoc ha osato! » 

Tre temi muovi appaiono dunque nel firmamento della cre- 
denza: 

— Satana non è mai esistito, 

- Egli partecipa alla tentazione del peccato, inerente alla na- 

tura umana. 

-— L'uomo non è per questo più cattivo ed il suo libero deter- 

minismo non si sviluppa per questo meno. 

Osserviamo allora con padre Christian Duquoc questo incre- 
dibile pensiero: « Satana si riduce alla possibilità dell'uomo come 
libertà fallibile ». 

Che ne pensano i teologi? 

Satana, una “possibilità di peccato"? Nel momento in cui il 
cardinale gesuita, padre Daniélou, dichiara che il peccato è in 
regresso (cosa a cui il diabolico Frangois Mauriac risponde: « Pa. 
dre mio, perché non l'avete detto prima? ») gli innovatori roma- 
ni, in pieno sconvolgimento spirituale, si schierano numerosi a 
a fianco di Paolo VI, sostenitori dell'abolizione di molti secoli, 
non di errori della Chiesa, ma di posizioni superate e incline ad 
« un ritorno allo spirito delle origini », pur considerando le idee 
ritormatrici necessarie al condizionamento moderno. 

« Salda nella fede, incrollabile nella speranza, animata da un 
amore illimitato, la Chiesa va incontro alle religioni più antiche 
come alle ideologie più recenti e ai problemi umani più ardui, 
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per portare loro il suo segreto e il suo tesoro... che sono quel- 
li di un seme e di un fermento, il sale e la luce » (Discorso di 
papa Paolo VI ai cardinali, a Roma, il 23 giugno 1970). 

L'ecumenismo attuale, in evoluzione dal tempo dell'innovato- 
re Giovanni XXIII, si sviluppa nella misura in cui Satana si eclis- 
sa, parallelamente alla perdita di importanza della Vergine Ma- 
ria, cosa che ha fatto esclamare con indignazione al cardinale Sue- 
nens, primate dei Galli: « È un vero scandalo, una eresia! » Al 
che, un ironico teologo risponde: « Dietro ogni eresia, c'è una 
parte di verità ». Padre Riquet afferma: « È una idea del Dia- 
volo il pensare che il peccato sporca Dio ». 


Così un gran silenzio avvolge oggi misteriosamente Satana. 
Padre Lucien-Marie de Saint-Joseph scrive: « Come non preoc- 
cuparsi del silenzio che la spiritualità cosiddetta moderna con- 
serva nei confronti del Demonio? È più semplice non parlar- 
ne. Perché se ne parla, ci si crede in diritto di sorridere e di lasciare 
a chi ci ascolta l'impressione sgradevole di non credere nel De- 
monio se non per un conformismo che non implica l'essere pro- 
fondo. Il trionfo di questo maestro di illusioni sta proprio nel 
farsi passare per inesistente in questo mondo, in cui con tanta 
facilità conduce a suo piacimento, senza aver bisogno di mo- 
strarsi: ha tutto l'interesse a non farlo ». Il domenicano con- 
clude: « San Giovanni della Croce credette nel Diavolo: sapeva 
che era il nemico più forte e più astuto, il più difficile da scopri- 
re », Egli afferma: « Non c'è alcun potere umano che si avvicini 
al suo ». 

In realtà la Chiesa non saprebbe, malgrado tutto, sconfessare 
Satana. Come dice A. Lefèvre: « È difficile credere al Cristo re- 
dentore, senza contemporaneamente credere al suo antagonista 
il Diavolo » (Étwdes carmelitaines Satan, 1948, Desclée Brou- 
wer). Ma se ne attenua molto la responsabilità. « Satana è un 
essere libero, l'angelo che per primo ha scelto di allontanarsi 
dalla fonte dell'essere e di avvicinarsi al nulla da cui era stato 
tolto » afferma alla Sorbona Henri-Inénée Marrou. 
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cea Eliade, al contrario, in un notevole studio sui simboli, scrive 
che « il comportamento magico-religioso dell'umanità arcaica ri- 
vela una presa di coscienza esistenziale dell'uomo riguardo al co- 
smo e a se stesso »... L'idea diabolica deriva da una metafisica, 
una « concezione globale e coerente della realtà » più che da una 
reazione animale di fronte alla Natura, « Mentalità infantile? » 
si chiede. No! « Presa di coscienza di una situazione-limite. » Dal. 
la « mentalità arcaica » alla « mentalità infantile » e alla « situa- 
zione-limite », « l'inquietante sincretismo religioso del primo e del 
secondo secolo della Chiesa » secondo le parole di Serge Hutin, 


sembra raggiunto. 


Il rifiuto del miracolo 


Gli psicologi contemporanei sviluppano così la tesi secondo la 
quale si giunge a cancellare anche l'idea del Diavolo, sotto la pres- 
sione dell'incredulità, dello spirito di critica acerba, che considera 
l'idea di Diavolo un mito, un simbolo, una finzione. Vedremo co- 
me si arriverà ancor più lontano in questa progressione, defini- 
ta da alcuni “spirito di sclerosi”. 

Per l’etnologo, il simbolismo oggi riconosciuto come mezzo 
della conoscenza, fa comprendere che il simbolo e il mito non so- 
no più nozioni gratuite, ma concetti più stabili che permettono 
di accedere a verità nascoste e che sorgono improvvisi dalle pro- 
fondità della coscienza. Si è parlato di sopravvivenza nello spirito 
dell'uomo moderno di evanescenze subconsce delle religioni e 
delle mitologie antiche. Ora, il Diavolo è un mito antico come 
quello del paradiso terrestre, dell'Eden, del bosco sacro, miti ra- 
dicati nell'umanità? La ragione discorsiva di oggi interviene. In- 
terroga, quasi suo malgrado, l'al di là. Del pensatore aperto al di- 
scorso sul tradizionale e l'invisibile, si dice che sia un iniziato. 
È solo giustizia. Si impone un'evoluzione che porti al dialogo 
spirituale con Satana. 

Satana ha lasciato il portale delle cattedrali, sul quale era 
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svegliato, questo frutto della spinta mistica delle “immagini de- 
gradate". 

Ora il grande merito degli psicologi sarà di non accontentarsi 
di lasciare dietro le spalle questo “passato superstizioso”. C. G. 
Jung spiega i drammi moderni con uno squilibrio profondo della 
psiche sia individuale che collettivo, con una sterilizzazione dello 
spirito e soprattutto dell'immaginazione. Questo brutale richiamo 
all'ordine non manca di forza convincente. Gaston Bachelard ap- 
partiene a questa scuola, che ci apre nuovi orizzonti sui sogni, la 
poesia, il folclore tradizionale delle province, seppellito nei cuori. 

Cosî procede il nuovo umanesimo, basato su una nuova antro- 
pologia filosofica, che va a porsi lontano dall'estetica letteraria, 
lontano dalla documentazione storico-religiosa degli etnologi e 
degli antropologi. La vita psichica si muove in funzione del ritmo 
cosmico. Ecco il tema essenziale delle meditazioni attuali. Satana 
viene da molto lontano. Il filosofo lo spoglia del suo tradizionale 
arsenale, falso, abusivo, allucinante. 

Come concludere allora? Il Diavolo è dunque solo un sim 
bolo smisurato mai esistito? Una immagine per una idea? 

Lo spirito di distruzione, di rovina, di caos, è stato incar- 
nato nel drago mitico che agisce per sopprimere l'ordine stabilito 
e per ritornare allo stato che precedeva la strutturazione cosmo- 
logica. Questo concetto del caos, della malattia, della sofferenza 
e della morte, è sempre stato incarnato in un essere demoniaco. 
Questa incarnazione al di fuori dell'uomo, non è forse la proie- 
zione su di un dio, su un essere, su una bestia feroce, l'imma- 
gine dei nostri stessi slanci verso la distruzione? Da qui si de- 
sume che con logica stringente i teologi arrivano a giustificare il 
Diavolo. 

Poiché un dio buono ci spinge alla virtù e, creatore del mon- 
do, non riusciamo a spiegarci come abbia potuto permettere il 
male, l'ingiustizia e la morte, è del tutto naturale ammettere che 
egli abbia un avversario che ci spinge al male. Ma la questione 
che il teologo non riesce a spiegare è che Dio creatore è onni- 
potente e che il Demonio agisce solo per sua volontà e col suo 
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permesso: il Demonio è dunque l'inviato di Dio. 

Riftutare il Demonio significa lasciare il male senza spiega- 
zione. Significa colpire Dio. Il Diavolo dunque è indispensabile 
alle strutture della teologia. Ancora una volta si atriva a conelu- 
dere che la teologia è in pericolo con la caduta del Diavolo. Come 
riuscirà ad evitare questo scoglio? 

L'oscurantismo aveva del buono. Oh rimpiante tenebre del 
Medio Evo, quando la religione regnava sull'impero di Carlo Ma- 
gno! Oh consolanti arguzie, di una creazione spirituale di una 
umanità cosiddetta arcaica! 


Potenza del mito 


Riassumendo, prendere in considerazione le funzioni specifiche 
del mito può spiegare la storia del Diavolo la cui esistenza vio 
lentemente affermata ha saputo concretizzare un'allucinazione 
divenuta storicità nelle Scritture. Si trattava in realtà della libera 
espressione dell'animo popolare. 

Potenza, dinamismo, straripamento della vita spirituale del mi- 
to. La più luminosa o la più pericolosa delle aspirazioni umane. 
quella che lo spinge alla conoscenza, all'accesso all'assoluto, alla 
salita radiosa verso l'Eden, è quella ©spressa e poi concretizzata 
dal mito. Ercole, Orfeo, Edipo, Osiris, scoppiano di vigore e di 
dinamismo. 

Il mito risponde in primo luogo a un'immensa angoscia del- 
l'uomo impotente, che all'improvviso si stacca dalle contingenze 
terrestri, si innalza al di sopra delle pianure, delle montagne, si 
avvicina, come Icaro al sole, per cantarvi l'inno di Apollo. Qui, 
la divinità splende benefica, nel suo miracolo, il Diavolo è uno 
dei più grandi miti d'angoscia della religione. Vince la morte co- 
me un'energia cosmica esplode, perché è pazzia, 

Il dio del Male doveva naturalmente equilibrare il dio del Be- 
ne; in lui si rifugiavano gli angosciati, i disperati, i ribelli. Sata- 
na, seduttore della gioventii, incarna la rivolta per orgoglio, per 
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na? » E aggiunge: « Il fatto è che il soprannaturale, in quanto 
mondo, è una realtà a cui si riesce con difficoltà ad accedere 
», 

L'esistenza di Satana è una forma di “soprannaturale megativn” 
che non convince più nessuno. « Questa personificazione di un 
essere, creatura di Dio, che ha per missione di impedire la riu- 
sciuta del piano di Dio, di disturbarlo al massimo, rende le cose 
molto difficili. » Non si tratta naturalmente di una contestazione 
della fede attraverso la ragione, ma di una considerazione nuova, 
centrata sul Dio-Amore". Credere nel Diavolo, creato e voluto 
da Dio, è diminuire l'amore di Dio per gli uomini. Si tratta an- 
che di sviluppare l'idea che, credere al potere del Diavolo, sia 
ridurre la libertà dell'uomo, attenuare la sua responsabilità di 
fronte al male. « Contro l'idea di una forza che agisce in noi e am- 
puta la nostra libertà, vi è una specie di protesta in nome del- 
l'autonomia dell'uomo di fronte a Dio. » Si, una « rivendicazio- 
ne di responsabilità ». È infatti l'uomo che ha i poteri: Satana 
è inutile e vano. Viene rifiutato. 

Ma allora, direte, perché sostituire Satana? 

Esistenza di una tentazione a fare il male, propria della na- 
tura umana, che padre Boismard chiama una “depressione uma- 
na”. Il male « ha la sua fonte nell'uomo, nell'errore dell'uo- 
mo », 

In breve, nella sua coscienza individuale. 

C'è un “mistero di iniquità” nella società, una evidente for- 
za esteriore che la spinge al male, « in modo incomprensibile, il- 
logico e inesplicabile ». In esso discerniamo casi di "possessio- 
ne. 

La loro causa? « Una specie di forza che supera le nostre ca- 
pacità », 

Il Cristo è venuto per combattere e vincere questa « forza che 
supera la nostra capacità ». L'esorcismo del battesimo ci libera 
dallo “spirito del Male”, per porci sotto il comando di Gesù. Ma 
si fa fatica ad afferrare la personalità di questo spirito del ma- 
le, aggiunge padre Boismard, « che non bisogna evidentemente 
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drammatico, che prova che « Satana il divisore, divide ancora 
oggi i cristiani ». Egli si domanda come i nostri contemporanei 
possano arrivare a dire: « È tempo che la chiesa cominci a con- 
siderare i fedeli come adulti e cessi di raccontar loro favole da 
bambini di cinque anni: Satana non esiste, non può esistere, se 
non come creazione dell'immaginazione dell'uomo ». E il valo- 
re della liturgia battesimale? domanda il religioso che aggiunge: 
« La vita dei grandi personaggi e dei santi del XV secolo non può 
essere raccontata senza l'apparizione del Demonio come perso- 
naggio di primo piano ». 

Basti infatti leggere Lutero e la sua opera, precisa Gerest. La 
vita dei santi è altrettanto eloquente. Ma il patto e il sabba so- 
no frutto evidente dell'immaginazione. Padre Gerest constata: 
« Ma non intendiamo neppure cancellare con un tratto di penna 
la possibilità di fatti preternaturali, cioè di interventi sopran- 
naturali ». 


Ricordi del paganesimo 


Alcuni storici vedono nel sabba una riminiscenza cristiana 
delle tradizioni orgiastiche e dionisiache dell'Antichità; abbiamo 
già detto che Margaret Murray va ancora oltre, affermando il ri- 
torno del culto pagano del “dio cornuto”, venuto dai tempi del- 
le caverne e che esisterebbe ancor'oggi in certe campagne. Que- 
sta è la teoria della sopravvivenza di antiche eresie nei sotterra- 
nei di la Bauce fin dall'invasione romana. Salomon Reinach seri- 
ve: « Nel Medio Evo Satana è dappertutto, sia come Dio del male 
che come distributore di ricchezze terrene. Non è stata la Chie- 
sa a creare questa credenza, cosi come non ha creato l'opinione se- 
condo la quale certe donne, avendo firmato un patto con il Dia- 
volo, si recavano al sabba a cavallo di animali grotteschi dove ri- 
cevano temibili poteri di maleficio. In queste superstizioni te- 
naci vi è un antico fondo pagano e germanico » (S. Reinach, Or- 
feo, 1909). Padre Gerest conferma: « La stregoneria medioeva- 
le si spiega storicamente attraverso l'Antichità », tesi che sem- 
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Padre Gerest ci incita a respingere « l'ossessione demoniaca » 
e rifiuta di credere che ella possa condurre al « mistero spiritua- 
le di Satana », « chiarendo cosi uno dei punti pit discussi della 
salvezza in Gesù Cristo ». Egli afferma inoltre che le « diavole- 
rie » del XV secolo appartengono ad un « meraviglioso puerile ». 

Insomma, giustiziati per ridere? Una morbosa e mostruosa ini- 
quità? Egli conclude: « Oggi non si teme più il Diavolo ». Dor- 
miamo tranquilli. Altre angosce ci aspettano, 


Abbiamo citato il domenicano padre Duquoc; secondo lui, 
Satana è partecipe dell'essenza stessa dell'uomo. Non si può ac- 
cortdare al Diavolo una personalità, quella del “tentatore”, si 
può piuttosto attribuirgli una « funzione regolatrice della nostra 
comprensione di noi stessi ». 

È tempo di capire che oggi c'è una gran parte di cristiani che 
« considera inconcepibile l'esistenza di Satana », ma che am- 
mette il simbolo del Male, da cui Gesii è venuto a liberarci. Che 
importa il nostro disagio di fronte alla tradizione? « Non c'è 
nessun bisogno di ricorrere a un al di là del nostro male: il male 
è in noi ed è in noi che Cristo lo vince ». Considerando il fatto- 
re scientifico, il domenicano dichiara: « Non è la mentalità scien- 
tifica che esige la scomparsa di Satana, ma la serietà della fe- 
de ». 

Egli pone molto chiaramente questa domanda: « È vero che la 
concezione tradizionale è superata e che bisogna ormai conside. 
rare Satana inesistente? » 

Molto abilmente il prudente domenicano afferma che la ri- 
sposta deve venire da Dio. Ma sottolinea: « C'è oggi, a questo 
proposito, una crisi fra i credenti ». Nessuno si è impegnato a 
difendere l'esistenza personale di Satana. E tuttavia rimangono 
sempre il Vangelo e la tradizione, rispondiamo noi. 

Padre Duquoc conferma che il teologo di oggi non sapreb- 
be rispondere con certezza. Il problema, secondo lui, resta in- 
soluto. 
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Egli precisa però che « la coscienza cristiana attuale dubita che 
la Parola di Dio affermi l'esistenza personale di Satana ». L'epoca 
del dubbio è dunque giunta. 

Peccato o non peccato? La Kabala annuncia: « Allora Samael, 
l'angelo del veleno, perderà metà del suo nome ». SAM, il vele- 
no, la morte, scomparirà e sopravviverà solo AEL, l'angelo. Già 
alcuni satanisti rifiutano di identificare Lucifero con Satana: Lu- 
cifero è l'angelo della luce, mentre Satana, il depravato, il se- 
minatore di male, è universalmente odiato. 


Un eminente teologo tedesco, il professor Herbert Haag, pub- 
blicò, nell'aprile del 1971, un'opera in cui egli esprime, con estre- 
mo vigore, il punto di vista attuale sul mutamento della dottri- 
na cristiana. L'opera Liquidazione del Diavolo (Desclée de Brou- 
wer) ha fatto scalpore negli ambienti ecclesiastici. Secondo que. 
sto professore della Facoltà di Teologia di Tubingen, i racconti 
biblici sono parabole, i personaggi che in essi si incontrano, 
come Adamo, Eva, Satana, sono miti, un tempo necessari per far 
comprendere ed ammettere le verità dogmatiche della fede. 

In primo luogo, il peccato originale, dovuto ad una colpa di 
Adamo ed Eva, è da noi concepibile oggi? Non è giusto dire che 
l'uomo nasce già peccatore, che “eredita” un peccato dai suoi 
antenati o da Adamo, Dovremmo escludere la parola “peccato 
originale" dal nostro vocabolario religioso. Il teologo deve am- 
mettere che il battesimo dei bambini è un errore, perché il neo- 
fiato non è già peccatore. 

Satana? Satana è una creazione della teologia ebraica, ripresa 
dagli studiosi della Bibbia: « Per l'Antico Testamento, questa 
soluzione era l'ultimo espediente che permetteva di fornire in 
qualche modo una spiegazione plausibile al problema del male 
nel mondo », 

Dunque Satana è soltanto una creazione, per spiegare l’esi- 
stenza del male. E i roghi del Medio Evo? « La stregoneria del 
Medio Evo è un documento storico spaventoso che dimostra 
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quale sinistra eco abbiano avuto nel mondo cristiano tali idee e 
quali torti immensi abbiano creato per un gran numero di inno- 
centi. » 

Il professore precisa che il Vangelo farnetica quando attribui- 
sce a Satana l'appellativo di “Principe dell'impero dell'aria” e 
di “Principe del mondo" (sam Giovanni, sam Paolo). Si tratta di 
trovate del pensiero ebraico! « Satana impersona soltanto l’altra 
possibilità, il rifiuto, il no ». Il racconto del Paradiso Terrestre 
è fantastico. Quanto alle dichiarazioni del Nuovo Testamento 
sul Diavolo, « derivano semplicemente da una concezione del 
mondo che non ha nulla di costrittivo per la fede ». 

Nulla ci costringe dunque ad accettare le antiche verità, del- 
l'èra remota, troppo spesso ispirate dalla teologia ebraica. 

« Satana e il Diavolo, nei brani di Vangelo in cui appaiono, po- 
trebbero essere sostituiti con la parola “peccato” o “male”. La 
personificazione serve soltanto a rendere più chiaro ed impres. 
sionante il concetto »., 

Questo è parlar chiaro: Lucifero, Satana, il Diavolo, i de- 
moni? « Cattivi espedienti per spiegare l'origine del male ». E 
la dottrina che riferisce la nozione di peccato e la caduta degli 
angeli? “Un mito”! 


Il Diavolo liquidato 


I tempi nuovi affermano che si può credere in Dio, SENZA 
CREDERE AL DIAVOLO, ormai “liquidato”, cosa che spin- 
geva André Gide a scrivere, nel suo Diario (p. 606) « Non mi ero 
ancor reso completamente conto del fatto che non è necessario 
credere in Dio, per credere al Diavolo ». 

Il duello tra grazia e peccato viene così definito: « Non è il 
Diavolo il nemico, » dichiara il professor Herbert Haag, « bensi il 
nostro piccolo lo personale, il nostro egoismo ». 

Che ne è del Diavolo? Haag risponde: « Non c'è più posto 
per un Diavolo, qui la posta è giocata UNICAMENTE fra Dio 


e l'uomo ». 
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pa non può essere superiore alla comunione della Chiesa... 
Padre Congar, moderno riformatore, afferma che, attraverso il 

rifiuto delle “più gravi alterazioni”, i fedeli vanno alla “riconqui- 

sta della libertà” e la Chiesa ritrova cosî la sua “missiologia”. 


A che vale allora la muta visione del Cristo in gloria? Si sta 
forse operando un crollo progressivo? Al Cristo sofferente suc- 
cederà il mulla? 

« Tutto ciò è giusto » borbottò amaramente « ma questo se- 
colo se ne infischia totalmente del Cristo in gloria. Infetta il so- 
prannaturale e rigetta l'al di lì. Come possiamo sperare in un av- 
venire, come possiamo immaginare che diventino puliti i giovina- 
stri usciti dalle fetide borghesie di questo sporco tempo? Così 
allevati, io mi domando, che ne faranno mai della loro vita? » 

« Faranno come i loro padri e le loro madri » risponde Dur- 
tel, « si riempiranno le trippe, si spurgheranno l'anima dal basso 
ventre » (J. K. Huysmans, Là-bas). Spaventosi presentimenti del 
demoniaco Huysmans. 

No, questi giovani nuovi non possono perdere di vista il duel- 
lo Dio-Satana. Il solo calo registrato sarà compensato dalla sa- 
lita di Cristo nel mistero della Passione e della Resurrezione. Pren- 
diamo ancora a prestito un'immagine da Denis de Rougemont, dal 
suo libro La parte del Diavolo (1942): «Il più gran successo 
di tutta la storia fu la morte ignominiosa di Cristo in croce. Que- 
sto sacrificio ha spezzato il patto fra il Diavolo e l'umanità. Que- 
sto sangue ha riscattato l'anima del mondo, che avevamo ven- 
duto per un po' di piacere ». 

Questo pensiero nasce da una nobiltà d'animo e da una fede 
che rischiarano con luce patetica, profondamente attuale, il pro- 
blema sempre angosciante e attuale del demonismo del Male 
opposto al crisma, secondo i dati delle moderne teorie. Mal. 
grado gli sconvolgimenti, non soltanto della liturgia e del ritua- 
le, ma anche e soprattutto della più stabile teologia, malgrado la 
legislazione religiosa antisatanica, malgrado il disgusto sollevato 
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dalla storicità satanica, la legge d'Amore salesiana, attinta dal cuo- 
re inesauribile e sanguinante del Cristo, ristruttura nozioni hno 
ad oggi ritenute inalterabili, che a poco a poco affondano nello 
sdegno; dopo aver generato il terrore. 

Agli abissi di sofferenza, come, all'estremo opposto, ai deri. 
sori piaceri derivati dalla droga e dalla lussuria, il Cristo con- 
trappone il cammino illuminato che conduce alla trascendenza 
teresiana. La verità ha questo prezzo. La morte è vinta. Lo splen- 
dore del viso del Cristo crocifisso aureola la disperazione umana 
alla ricerca di rimedi sostitutivi. Satana, si o no? Un unico segno 
di fraternità; di giustizia, di perfezione: una rosa sulla croce. 


Una voce imponente si è recentemente fatta sentire contro 
questo sconvolgimento del pensiero religioso. Possiamo conside- 
rarla come la voce della contestazione della contestazione. Jac- 
ques Maritain, che padre Riquet definisce “un autentico cristia- 
no”, ha sviluppato la sua protesta contro la spinta evolutiva, ri- 
voluzionaria che egli attribuisce « all'oltraggiosa fatuità di un neo- 
modernismo », quello di pseudo-teologi, di esponemi del clero 
« che si inginocchiano davanti al mondo » agli occhi dei quali 
« tutto è da rifare ». Costoro « non vogliono più sentir parlare di 
sacro e di soprannaturale ». 

Questo rifiuto del soprannaturale, questa diminuita importanza 
del miracolo, non scalzano forse la fede? L'abbandono della teo- 
logia mistica e dogmatica, questo sdegno della filosofia scola 
stica, sono un male che si ingigantisce. La moda dell'onnipoten- 
te psicologia, della sacrosanta psicanalisi, dell’umanismo totale, 
riducono i fenomeni della fede a nevrosi. Jacques Maritain vede 
in tutto ciò l'azione di un « personale della Chiesa momentanea. 
mente drogato ». Egli afferma che questi riformatori non sanno 
più che cosa sia la Chiesa. 

Come non rimanere sorpresi dalla veemenza del tono di questo 
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eminente filosofo tomista, quando annuncia la reazione al vacilla- 
mento che scuote la Cristianità, che provoca « un vasto smarrimen- 
to dottrinale e morale », dovuto ad una « corsa sfrenata verso un 
sedicente cristianesimo che non riconosce altro che la terra ». 

Proseguendo nel discorso, Jacques Maritain precisa: « La cri- 
si attuale è una crisi generale della civiltà che si ripercuote sul- 
la Chiesa e colpisce i suoi esponenti, dimentichi della riforma 
interiore, necessaria più di ogni altra cosa ». 

Ai teologi modernisti, ai nuovi insegnanti egli rimprovera giu- 
stamente di accordare un ruolo di primo piano alle scienze uma- 
ne oggi di moda, di giudicare solo attraverso la psichiatria, l'evo- 
luzionismo, l’etnologia e la sociologia. Egli denuncia l'errore di 
considerare i grandi processi del pensiero contemporaneo, « luo 
ghi teologici » ed è costernato dalla grande povertà intellettuale 
e morale. 

« Illusione! » questo vento di riforma soffiato da religiosi che 
forse, « hanno la dolce impressione che l'episcopato sia composto 
generalmente solo da incompetenti e semi-ignoranti in teologia ». 

« Fiera arroganza! » che dencta « una mancanza di fede e di 
luce autenticamente teologica ». Rifiutiamo « questi poveri ec- 
clesiastici ignoranti che seguono le correnti del giorno con ancor 
maggiore passione in quanto hanno visto nel Concilio Vaticano II 
soltanto l'occasione per sfogare una rabbia malsana contro l'au 
torità romana! » 

Una rabbia malsana... 

I cambiamenti di oggi sembrano dunque diretti contro Roma 
e contro i suoi discepoli tradizionali. Ci si può chiedere allora 
con terrore: « Dove finirà la Chiesa? » Si arriva a pensare che 
questi uomini di Chiesa « non sian la Chiesa », la Chiesa immu- 
tabile del cielo dell'eternità. Di conseguenza, « i laici sono da 
compiangere, nelle attuali circostanze ». 

Padre Riquet si unisce curiosamente a Jacques Maritain (Fige- 





| Jacques Maritain, Della Chiesa di Cristo, [Desclée de Brouwer, 1970). 
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rizzazione a parlare al microfono alla fine della messa, i movi- 
menti di protesta risposero. “L'Alleanza san Michele" e “L'A- 
zione contro l'autodistruzione della Chiesa”, dichiararono, attra- 
verso il loro portavoce Bernard Prudhomme, insieme al “Grup- 
po dei Silenziosi della Chiesa”: « Gemere non serve a nulla. Se 
volete essere ascoltati, bastonate, invadete le chiese, sbattete i car- 
dinali alla porta! » 


Che cosa uscirà da questo malessere, da questa effervescenza, 
da questo disordine? 

Così, il soffio del Concilio Vaticano II (disprezzato da molti 
cattolici “integristi” conservatori) ha provocato la tempesta sca- 
tenando un sacro furore contro « quegli esponenti del clero che 
si inginocchiano davanti al mondo ». (Maritain) 

Papa Paolo VI ha reagito. Un capovolgimento si preannuncia. 
All'inizio di settembre 1970, egli diceva: « Alla ricerca della 
novità deve ora succedere un approfondimento della realtà espres- 
sa dai riti e dalla parola di Dio ». Poi: « Tutti i permessi di spe- 
rimentazione accordati in vista della riforma, debbono essere ri- 
tenuti aboliti ». Questo papa non nasconde la sua tristezza. 

San Paolo denuncia gli Spiriti cattivi: 

« Non dobbiamo più lottare contro la carne e il sangue, ma 
contri i principi, contro le potenze, contro i dominatori di que- 
sto mondo di tenebre, contro gli Spiriti cattivi che popolano 
l'aria ». (Paolo, Epb. VI, 12). 

Nell'aria si muovono miasmi troppo caldi. 
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Quest'opera, frutto di lunghe e accurate ricerche, ha il pregio 
di unire alla precisione storica e alla profondità analitica 
una narrazione vivace e avvincente di quella che può 
essere definita l avventura della magia. 

Il libro è diviso in tre parti. La prima, « Il dogma satanico », 
documenta l'esistenza del demonio, basandosi sull'Antico 
e sul Nuovo Testamento, sulle bolle papali, sui Concili. 
Vi si esamina la psicologia di Satana, degli indemoniati 

e dei maghi. 

Sono riportati esorcismi, scongiuri, processi, anatemi, 
scomuniche. 

La seconda parte, dal titolo « Satana e le sue manifestazioni », 
è senz'altro la più significativa, e presenta, attraverso fatti 
storicamente documentati. streghe e stregoni, ricette 

e formule magiche, messe nere e flagellazioni mistiche. 
Particolarmente approfonditi sono i dossier riguardanti 
Giovanna d'Arco, Gilles de Retz, Cagliostro; nonché quelli 
dedicati alle monache indemoniate e convulsionarie, 

preda di intere legioni di demoni. 

L'ultima parte del libro è infine dedicata alla trattazione 
del problema dell'esistenza di Satana e dei fenomeni 
demoniaci alla luce della filosofia, della psicologia e della 
psicanalisi. 

Si tratta, dunque, di un'opera veramente completa, che 
interesserà sia il lettore preparato nella materia, sia quello 
semplicemente attratto dall'argomento, che desideri 
saperne di più. 
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